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« Tentativo » ho dettole» non per semplice vezzo. 

in ossequio alla moda. Tentativo questo è di 
latto, e nulla più: che a voler scrivere un lavoro 
compiuto sulla libertà di testan». e. tanto più. sul 
problema della Hducazione, in quanto hanno rela- 
zione ron una possibili» riforma sociale nella pa- 
tria nostra, altra lena occorrerebbe, altro sapere, 
clie non quello d'un giovane poco più Hic ven- 
tenne. 

Tuttavia se i cortesi lettori considereranno come 
non sempre ne' grossi volumi si comprenda copia 
«l'idee: ma come anzi, ai «nomi nostri in ispccie. 
più tacile riesca trovarvi parole molte, concetti 
[lochi, io confido (die essi vorranno perdonarmi 

1 ardimento di avere in rosi breve spazio impreso 
a trattai^ 1 un così «rrave argomento. 

L)al vizio d'insufficienza di meditazione infatti, 
comune tanto nei lavori de' giovani, io spero aver 
saputo serbarmi immune in questo mio scritta- 
rello; memore del noto detto di Alessandro Man- 
zoni, il «piale interrogato circa il metodo più ac- 
concio per trattar bene e con lode un argomento. 
con dm* sole parole rispose: « Pensarci su! > 

1/ i<lea di questo lavoretto io va^hej^iai fin 
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da, quando mossi i primi passi nelle giuridiche di- 
scipline, e se oggi essa è giunta - in qualsivoglia 
modo - a maturità, nonostante le molte e gravi 
diilieoltà. che mi si allacciarono senza tregua alla 
mente, mi è grato renderne pubbliche grazie al 
chiarissimo prof. Carlo Francesco Gabba, nel cui 
prezioso lavoro sull'origine del Diritte» di succes- 
sione, io trovai l'autorevole conferma di molti 
de' miei pensamenti, ed un corredo ricchissimo 
di notizie per viemmeglio esplicarli ed approfon- 
dirli. 

(.'osi, meditando ed attingendo alle più autore- 
voli fonti del giuridico sapere, ho messo assieme 
questo « tentativo: » nel (piale io sarò pago se i 
lettori miei gentilissimi potranno trovare quella 
serietà di concetti e quella maturità di pensiero, 
che soglion rendere un lavoro accetto - nono- 
stante le molte mende - ai critici non troppo sce- 
veri, e meritevole di quella benevolenza di cui 
suol esser largo ai giovani ehi, avendo molto 
studiato, conosce le infinite ed ardue diilieoltà del 
cammino. 



Firenze. 20 gennaio 1N*.U. 



M. SlOTTo-PlNTÓR. 



DISCORSO PRELIMINARE 



bw Wclt ist fintimi, di- \V«lt ist bliud 
W:rd tUL'Iich abir»;N«'nmurkt«r. 

Heine, /.f/rìjtrht'!*. Intermezzo. 

Non sempre ciò ch«> vi«n ci<>|><» £ progresso. 
Manzoni, Hnm'iuzn Storicn. 

So il progresso dell'umanità non ìmj'i nello 
marchine a vapore, ma nella cresciuta po- 
tenza del scuso morale, non io chiamerò pro- 
gresso il peggiorare presenti*. 

G. SiiiTTO-I^NIÓR. Vii" Suora. 



Se uno studioso ili filosofia mi domandasse un tenui 
nuovo ed interessante, sul quale poter utilmente concen- 
trare i proprii studii, io gli proporrei il seguente quesito: 
Indagare V effetto prodotto dalle più celebri e riillu.se teorie 
filosofiche sulT animo delle masse, che ne hau sentito 
parlar molto, e non ne hanno mai preso cognizione di- 
rettamente: e rilevare le strane conclusioni a cui le masse 
medesime sono giunte, in seguito ari un tal processo «l'ela- 
borazione soggettiva rii male o punto comprese teorie. 

Questo lavoro che, a mio credere, potrebbe dar da pen- 
sare assai al sulloriato studioso di filosofìa, io l'ho in 
mente ria un pezzo, e vorrei — se il tempo e la coltura 
necessaria non mi facessero difetto — accennarne qui una 
non piccola parte, che ha molta attinenza colla tesi da 
ine impresa a trattare. 

Ma pur facendomi ostacolo la difficoltà dell'argomento 
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e T esiguità ilei tempo, io mi farò ardito — nonostante 
la perfetta coscienza «Iella mia insullicienza — di esporre 
brevemente una sola delle strane conclusioni a cui il volgo 
filosofante è giunto a' giorni nostri, colla falsa interpre- 
tazione d'una — mi si conceda l'espressione — popola- 
rissima teoria moderna: la teoria della Evoluzione. 

Chi non parla oggi «Iella Evoluzione? 

Il pittore che impiastriccia le tele di colori impossibili. 
e vi scaraventa su certe pennellate che sembrali l' ira di 
I>io, si difende dalle giuste critiche, adducendo l'inesti- 
rabil legge. «Iella Evoluzione nell'arte. 

Il romanziere che vi sciorina innanzi airli occhi tutt*- 
le laidezze stomachevoli create dalla sua fertile immagi- 
nazione, assai più che dalla accurata analisi della vita 
reale, non vuole che vi turiate il na*o. o altrimenti signi- 
fichiate il vostro disgusto, perchè si» in* offenderebbe il 
gran principio «Iella Evoluzione. 

Il poeta, in omaggio all'Evoluzione adopera un lin- 
guaggio e una serie di inarmoniche forme, che per lo più 
ne rendono incomprensibili» il pensiero, e ingrata sempre 
V espressione. 

Il musicista si profonda nei più ardui problemi contrap- 
puntistici, accessibili appena alla niente dei burbanzosi e 
profondi sacerdoti della teoria, e si» mostrale qualche rim- 
pianto per le dolri melodiche forme antiche, vi redar- 
guisce aspramente, ammonendovi che l'Evoluzione vuole 
cosi. 

Il politico — per non -dirne altri — che esige un radi- 
cale mutamento nelle forme tutte della social convivenza, 
giustifica la sua violenta impazienza, adducendo la gran 
legge della Evoluzione. 

E cosi per lasciar stare i minori (non certo meno pe- 
tulanti ed esigenti) tutti parlano della Evoluzione, tutti 
la invocano, tutti su lei appoggiano le loro pretese. 

Da questa imperturbabile unanimità potrebbe un ingenuo 
indurre che tutti sappiano molto bene che cosa V Evolu- 
zione sia. Non cosi il filosofo, cui è ben noto come per 
T appunto le parole d'ordine più favorite, le quali tutti 
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hanno in sommo della bocca, sogliano comprendere le 
tendenze più disparate, le opinioni più contraddittorie (1). 

E ciascuno infatti dei sullodati rumorosi lilosofuncoli. 
intende l'Evoluzione a modo suo: ciascuno nasconde sotto 
questa parolona cosi lar^ra e comprensiva, le sue più in- 
time brame, le sue particolari, e spesso egoistiche aspi- 
razioni. 

Se qualcuno adunque, incannato dall'apparente loro 
concordia, s'avvisasse un bel giorno di riunirli tutti as- 
sieme, perchè formulassero d'accordo un bel programma 
di riforme, ci sarebbe il caso d'assistere ad una delle più 
lepide e graziose scene che mente, umana possa immagi- 
nare. Nessuno infatti sarebbe capace di mettere in ar- 
monia lo idee di questi individui, cosi fraternamente uniti, 
a primo aspetto, in un comune intento : ed essi probabil- 
mente separerebbersi dopo lunga discussione, senza aver 
nulla concluso. 

Ma il filosofo rhe di nulla si meraviglia, poiché -tifi 
w fui ira ri è il suo motto (2), avrà frattanto osservato che. 



(1) Ct'r. Zfxi.rk. Vurtrrtte ttnd Abhandhmtmi. voi I: « Es ist 
Iwkannt class gemile unter den Schlagwortern di* .leder ini Mundi? 
fiihrt. sich die verschied^nartigsten Hestrcbungeii, die ♦'Mgegfiige- 
sefztesten Meinungen zu verbergen pnVgen. > Avverto una volta per 
tutte, fhe quando cito un autore straniero, non ei t**njLro alluno a 
fotografarne — per così dire — le parole, in italiano; ritenendo io 
che la traduzione debba essere, più che esatta riproduzione «li [ia- 
rde, fedele interpretazione del pensiero. E a que-to proposito piacenti 
ritare il parere del dotto rabbino .1. Sterne, il quale appunto serive 
ch«* : «e Die Uebcrsetzung soli sich niobi sklavisch an d<-n Wortlaut 
binden. sondern den Geist, sozusagen das Aroma des Originai? 
wu-dergebon. > (Cfr. Lichtstrahlen atta dem Tafrmtd. Leipzig. Rvchun 
f'nìrersaf Hihliothek, N. 173!*, Vorwort). P«tò. qu.indo noi vieta la 
brevità impostami dal carattere di questo scritto, ed ogniqualvolta 
Jo ritengo realmente utile, piacemi riportare il brano originale, af- 
finchè possa chi è competente in materia, giudicare fino a qua] punto 
in abbia rispettato la suesposta regola d^l tradurre. 

( m J) Orazio. Epist. % lib. I, VI, 1. Scrive anche il Gans [Das Krbrrcht 
in "Wt'Uf/eschfchllicher Entioickehmr/. Herlin-Stuttgard. 1824-1KJ5. 
voi. Il- p- -~ : * Die Wiss«*nschaft hat mit Wundern und Verwunde- 
rungvii, iiichts zu thun. > 
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in fondo, questi individui, in apparenza cosi concordi od 
in sostanza cosi discordi, hanno inconsapevolmente una 
comune idea. Idea della quale naturalmente non [tossono 
valersi allo scopo di concretare un comune programma, 
perchè nessuno fra essi, mai si è reso conto dell' esistenza 
di tale idea nella propria mente. 

E l'idea è questa, che in forza della leirtre d'Evolu- 
zione, ciò che ojrjri è, sia meglio di ciò che ieri era : e 
che ogni novità, appunto perchè vien dopo, nella serie 
del tempo, deliba esser lasciata svolger liberamente, non 
solo, ma debba anche esseri» protetta ed incoraggiata, 
perché costituisce progresso. 

Un cosi strano paradosso parrebbe impossibili* che po- 
tesse allignare nella mente di un essere ragionante, ep- 
pure esso costituisci.' purtroppo il fondamento della vol- 
gare coscienza moderna (1 ). 

Tutti — o perlomeno i più — sono convinti, più e me- 
glio del buon Uondorcet, che andiamo avanti: inesorabil- 
mente avanti: in politica, in letteratura, in inorale.... in 



(1) Il Le Pi.ai, chi» attribuisca a questo errore uria gran parte, 
dei malanni ila cui è afflitta la società moderna, lo tratteggia con 
le seguenti, bellissime parole: « Dans la pensée ile eeux qui invo- 
queiit sans resse le progrès, ce mot fait allusion à un ordre ilo 
ehoses chimévique. qui n'a aucun rapport aver la rea lite. Il se ré- 
l'èi'e a un aveugle destili qui grandirait les nations eomme la eireu- 
lation du sang anime 1»* eorps humain. L'amélioration se produirait 
sans relàche eli vertu de cette force, et les peuples «-n tir^raieiit 
pi'Ofif. sans ètre it-nus de s 'imposer les durs sacri fices quV-xig,. | a 
pratiqlle du travail et de la vertu.... Cette envur, alors mèiiie 
qu*i*lle n'est pas dans la pensée de ceux qui abusent ilu mot pro- 
gres, se présente uaturcllement à l'esprit des classe* pi.-u éclairé.-s 
qui lVntendent répéter sans cesse. > (Cfr. Ore/animtion du trwnil. 
Tours. Marne. 1N8N; 5* ediz., p. !W5). 

Di fronte a<J un così pericoloso e fatale errore, piacemi ricordare 
i nobili detti di una grand 1 anima italiana, purtroppo ignota ai più, 
ma degna, per la sua virtù, di onorevolissima memoria. Luigi Ornato, 
maestro del Profana, del Kalbo. di Domenico Herti. d»l Cibrario e 
«li Vinrrii/.o Gioberti, così parlava ai suoi discepoli, non mollo tempo 
innanzi la sua morte: « Il popolo e gli uomini individui possano 
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ojtiiì coki, i il som in» ! E se ti attorni ad invocai*» qualche 
piccolo ostacolo contro min qualsiasi loiidenxa moderna, 
si- osi mettere un freno al loro intollerante entusiasmo. 
sono capaci ili farti sapere che il figlio del Cielo, l' Impe- 
ratur della china, ha deci ho e ilichiai-ato mediante un 
editto, ch'egli, da ora innanzi, darà udienza ugni anno, 
alla prima luna, ai rappreseli lauti delle nazioni estere (1). 

E dopo averti dato questa interessante notizia, si aft'rel- 
(iiiio a concludere: - Come vedi, perdilo in China si va 
avaui i : e tu vorresti che noi rimanessimo addietro? Ah! 
codino, codino impenitente! 

Troppo mi dovrei dilungare, se dovessi — come vorrei 
.■ potrei —esporre una serie co ni pini a di esempli, tolti 
dii unte le ninni lesta/ioni delia vita moderna, per dimo- 
Mi-are l'esistenza dell' accennato errore, nella coscienza 
• lei più: ina il latto è cosi sperticatamente evidente, così 
eoini ine, che ponendovi melile anche solo per un istante, 
i urinino lo constaterà tosto da sé, senza alcuna dillicollà. 

i> andate un po' a dire, per esempio, a quei signori 
letterati cosi delti lui/nra/htì. che adesso vanno per la 
niairi'iore, che le squisite porcherìe di cui essi tanno le 
loro delizie, non costituiscono la più bella né la più nuova 



piti .-li.- n.m i-iv<lom<. purché vo K li..no. Ma li. v..il..i«à i- fiilif». K sic- 
o, .|„.. iivll'uiinu» (fi-iiitdt*. uni. [i ,ii chi- ad altro, jfuar.iiamo all'incinto. 
Ijiij-'iiiltici chi- rulV injj.-ioui nulo proceda, i-usi prilliamo di vislu la 

taiii-ii .- il kiiiIiiiv «'li-. pumi india liiliiwiii, |i>'*itiui .pianto T ini." J gno. 
Il .[Uidd « i-inni' la Kiujra. ''li" »" 11 aeqiiMTii lu punta .l'oro se non 
,.- ii.li n*i n«iduii <■ •liuiuritii adoperata. La i-ivilià è fatiiii, •: (.-Bui 

ani. !•• industri.-, -lf..i.liui lib.ii » (Uff. l'art, di Ilimu-nico H-iti 
,„ I,. Ormilo, nella Xi-.ra Aniufof/ia. voi. IX. IWW, p. *JIj. 

Il Fino a poco l.-inpo fa, le [.■frazioni airrpdiraie prosi, il iVI.-stis 
lntp.ro. in furai il»l trattato di Pi-kinu rb» pose ti-i'iuiiif alla (jnn-i-i'ii 
.lei ISIJO. non piiiMMinn iivit rapporto chi- «il Taong-nl-Yaipen (uf- 
fì.i.. J.-siJt all'uri usfri) Il figlio AA L'i-lo -i sai-ebbi- i-ivduto wnta- 
Hiiu.it.' da HKiivbia iml-li-hil-, ».■ »vi*«j periur**'i nd un mropeti di 
viir'-Hii- la wiltlia d'I pala zio iiiip-riiili:. (ira sembra rln-, nell'ime - 
n—i.. m-demni» ■lui su:> popolo u suo. .ijjli rÌìmì ridotto n più miti 

C( ..nitrii. 
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espressione dell'arte! ed essi vi risponderanno all'inarca 
come quella egregia persona, che in uno dei meno sopo- 
riferi fra i giornali letterarii che abbiano afflitta la nostra 
penisola, scriveva, rivolgendosi ad una lettrice, e difen- 
dendo il romanzo impudico (per non dire spudorato): « Al 
« processo infamante che voi, e la maggior parte delle 
« signoro che leggono, intentate al romanzo moderno, 
« vengon fuori ognor nuovi avvocati, fiduciosi d' una vit- 
« tonache, siatene eerta, Uniranno por ottenere, appunto 
« per le hmnJìissioie more del <iiu<li:4o : una specie di 
« secolare espropriazione che ha in suo favore /' unico 
« ed incuorai iì le. artìcolo del In I etiti e. eeolntwa: il y»v>- 
« (l ressa ! » (1). Il che. ridotto in linguaggio volgare, 
significa che ognuno il quale non adori il romanzo inve- 
recondo, è un nemico dell'evoluzione e del progresso, un 
codino testardo e stazionario, peggio d'un chineso (2). 

Non meno retrogradi e codini senza dubbio, giudicano 
essere i loro avversarii quegli altri signori e. padroni 
assoluti del mondo moderno, nei quali realmente s'incarna 
la più profonda convinzione di star a rappresentare lo 
ragioni ultime del progresso: voglio diro i socialisti. 



(1) V. 1* articolo di Achilli-: Latria « Pel romanzo inverecondo * 
iit-1 periodico letterario fiorentino V#to Xttorn. ora defunto. Anno II. 
N 41», p. . r > (7 dicembre 1*1)0). 

(2) Naturalmente, lasciamo da parte ogni discussioni-* letteraria 
che non ha a che fare col nostro assunto. Citammo l'esempio soli» 
per dimostrare una tendenza non già coli* intenzione d'intavolare 
una polemica artistica in proposito. Ci permetteremo solo — cosi 
di passaggio — una breve osservazione. Il signor Lauria alienila in 
sostegno della sua tesi, ehe « la maggior part<- del pubblico non si 
ribella, compra. » Questa — mi si conceda repressione — è una 
ragione da pizzicagnolo, non da letterato. Tanto varrebbe allenii ire 
allora che la « Figli i di Madama Angot » è 1' ultima e la più bella 
espressione dell' art •* moderna, perchè a sentirla ci va sempre molta 
g-nte ! Purtroppo, dice b.^n* il Folillkk : « Rabaissez l'art, rabai<sez 
les études, et vous donnerez toujours satisfaction a certains besoins. 
reste à. savoir. si c« sont les plus nobles. » (Cfr. l' articolo: « Les 
projets d'enseignement classique francais .... ecc. ecc., Retine des lh'f.r 
monfcs, IT) settembre 18'MJ). 



i 
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Costoro non solo si ritengono unici ed esclusivi depo- 
sitarti della verità assoluta (poiché questa, più o meno, 
è convinzione ili lutti coloro che si Atteggiano a pensa- 
tori) ina sono oltredició convinti, die le loro teorie non 
potranno essere per lungo tempo sopraffatte da teorie 
contrarie, poiché esse rapprese ni ano il progresso: ed un 
progresso certo, non lontano, inevitabile. 

Tale convincimento si manifesta in ogni loro atto, in 
ogni loro discorso : e, tanto per ettari- un "setnpio, ricor- 
derò le parole ili un deputalo italiano assai noto, il quale 
ebbe gualche tempo fa ad affermare che - I socialisti, ed 
i repubblicani che nono mutati acauli eri hanno priore- 
'tifo, ammettono che a base di trasformazioni economiche, 
si debbano risolvere le ijuestioni politiche » e, benché 
non se ne possano ancora precisare le modalità, pure 
* un mutamento nella l'orma della proprietà ('; fatale » (I). 
Dalle (piali parole luminosamente si rileva come gli av- 
versarli del socialismo, nel concetto dell' oratoi'e. non tanto 
abbiano torto perchè non riconoscono la superiorità delle 
dottrine che combattono, quanto piuttosto, in linea prin- 
cipale, perchè non comprendono la fatalità ili queste teo- 
rìe, perchè non sono aiutali acanti, non hanno /)>-o//>«- 
'lìto. Kssi, insomma, sono codini, retrogradi, e magari 
anche clericali, perché non riconoscono l'evoluzione del 
Diritto di proprietà, l'evoluzione dell' organizzazione so- 
ciale (2). 



il) V. nel giornal - La Tribuna .L-l Hi novembri- lB'.Hl (Aimo Vili. 
N. ;j-l!l( ìl iliacorsu pronunciato in Imola, ila Andrea Cosi». 

(■£) tju.il meraviglia, del resto. ..'ho questi errori sinio nella im.'iit.! 
.l'.i politicanti di second' ordiue. quando un uomo serio, uno scien- 
ziato, un professori;, non si perita ad affermare nulla massima frali- 
.-h'-zKii ed imperlili babiliril, che « Molteplici riflessi ili <:ai'alter<: 
.■■-uiiomi'M-soriule. imponjroim un riman-!™iatueiito nell'istituto della 
proprietà : è necessario clic questo diritto abbia p.-r isi-opn lo svi- 
luppo delle industrie, e 1" a limonio del benessere Sociale.... * (CtV. 
VA''' anno tìtrsEPPE, tirigine ilei Diritto di Su.resiioii': nella Hi- 
rista di Filosofìa Scientifica, annoia VIP, 18SH, pji^. .Vì'.tj. R potrei 
portare ancora altri osempii. ma non ho tempo di pi-iilii-e in qui- 
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Ora noi non staremo a dimostrare quanto sia erronea 
l'idea che ispira simili parole: non staremo a dimostrare 
come nel concetto dei veri pensatori moderni la legge 
della evoluzione sia essenzialmente cosmica, più che umana 
e storica; ciò potrebbe condurci a discussioni ed a ricer- 
che troppo lontane dal nostro assunto. 

Piuttosto adopreremo un linguaggio facile e piano, per 
combattere un errore volgare, e domanderemo alla Storia, 
a quella che Cicerone chiamava « tt»stis temporum, lux ve- 
ritatis, vita memoria», magistra vit?i*, nuntia vetustatis» fi), 
pochi ma validi argomenti in nostro appoggio. 

Al deputato socialista che si crede tanto sicuro di cam- 
minare col progresso, domanderemo, per esempio, come 
mai le utopie a lui tanto care, non sono ancora state 
capaci di trionfare nel mondo, e sempre sono state sopraf- 
fatte dalle difficolta, pratiche della loro attuazione. 

Perchè. — il nostro egregio deputato certo non lo ignora — 
la tendenza socialistica non è allatto nuova : e chi non vo- 
lesse credere a me soltanto, non avrebbe che da leggere 
il bel libro del prof. Cognetti de Martiis (2). per convin- 



squiglio. Chi volasse divertirsi a ricercarne, nim avrebbe che da 
sfogliare i numerosi scritti di Marx, Finirei, Lassalle, Bebel, Lieb- 
kiucht, Hyndman, Barro \vs. Morris, Georges, Clusoret, D'duhuye, 
Clarke, Show. Olivier, Kirkup, Tchernychevsky, ecc. ecc.; da rileg- 
gere i discorsi dell' on. Pratnpolini e compagni alla Cambra italiana, 
e da dare un'occhiuta al periodico (.'ritira Sociale, doli* avv. Filippo 
Turati. 

(1) De Orat., L. II. 

(2) Socialismi» mitico - Indnifiiii. Torino. Bocca. 188'.'. I signori 
Socialisti potrebbero persuadersi, leggendo questo bellissimo e dot- 
tissimo libro, come lo loro teorie non rappresentino un ideale di 
progresso, ma un ritorno al passato più remoto. K a tal proposito 
scrive opportunamente il Masci, 'die «e il ritorno alle Società comu- 
niste dei primi tempi umani, giudichiamo tanto poco desiderabile. 
« tanto p<»co un progresso, quanto sarebbe il ritorno del sistema 
solare, alla nebulosa che lo generò. » (Ctr. La Famiglili. Lanciano. 
Carabba, 1885. pag. 151). — V. anche (ìi yot. Lui hjrani\i* socia- 
liste* Paris, Delugruve, iW.i, p. ri-7 e p. 244; e Donnat, La p>di- 
tùjut* t ? j:jjt}rimen f ale, p. H88. 
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corsene. Lasciando stare Licurgo (o chi por esso) e Pla- 
tone, che certo coltivavano un ideale alquanto differente 
dall'odierno, lasciando stare il ministro chine.se Uang- 
Ngan-Shi, il re Persiano Vararne II rt e il filosofo Mazdac, 
e il poeta indiano Vishnu Das Kavi, non troviamo forse 
nel Cristianesimo primitivo, e più tardi nel vigoroso mo- 
vimento religioso-sociale iniziato da S. Francesco, la mi- 
glior parte degli elementi dell'attuale tendenza sociali- 
stica, ed anche qualcuno di più, che avrebbe contribuito 
potentemente al trionfo di quella tendenza, se fosse stato 
umanamente possibile conseguirlo * 

Ma codeste utopie, alle quali riusci da principio favo- 
revole la stessa loro esagerazione, non riempirono poi il 
inondo, per dirla col Renan, che a condizione di modifi- 
carsi profondamente, e di rinunciare ai loro eccessi (1). 
E che più? Forse che lo stesso S. Agostino non distingue 
con grandissimo senno ed acume le prescrizioni del Van- 
gelo che debbonsi da tutti osservare, da quelle che — in- 
compatibili colla vita pratica sociale — ai soli apostoli e 
predicatori cristiani devono ritenersi riferite t (2). 

Ma, procedendo nelle storiche indagini, ci sarà pur le- 
cito domandare come mai V immensa e terribile solleva- 
zione anabattistica del secolo XVI, da Tommaso Mùnzer 
a Giovanni Mathias di Harlem, e Giovanni Bocold di 
Leida, non sia riuscita a produrre altro che gli orrori 
del comunismo di Munster (3), senza che gli sforzi im- 
mani di tanti profeti fanatici abbiali potuto conquistarle 
mai in tutta Kuropa un altro saldo e durevole centro 
<F azione. 

K potremo domandare ancora e specialmente, perchè 
durante la Rivoluzione francese, in un'epoca quant' altra 
mai favorevole, in un ribollimento cosi fecondo di tutte 



(1) Cfr. Vie de Jesus. Paris. Mich. Lévy, 1H63. 8 :l ediz.. cap. XIX, 
p.ig. 309. 

(2) Cfr. Epistola ad Hilarium, 156, 157. 

(3) Pvv maggiori particolari, ▼. Catroi", Ifàtoire des amtbaph'stes. 
Paris, 1H06; a Gkègoike, Hist. éU*s sectes réligieuses, '-i' 1 ediz.. voi. V. 
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le idee sconvolgitrici del vecchio ordine di cose, questi 
benedetti principii socialistici non riuscirono mai ad affer- 
marsi praticamente, perchè la congiura di Babeuf, Anto- 
nello e complici, fu cosi facilmente sventata (1), e non 
trovò alcun' eco negli animi pur tanto eccitati del popolo 
francese ; perchè la Convenzione non seppe mai piegarsi 
alle proposte di parziale riforma del diritto di proprietà, 
fatte dal Robespierre e compagni nelle sedute del 21 aprile 
e dell' 8 maggio 1793(2), nonostante che, vinta dal ter- 
rore, in molti altri essenzialissimi punti avesse ceduto. 

E quesf ultima domanda mi piace sottolinearla in modo 
speciale, poiché da un certo tempo in qua, tutti costoni 
che. ragionando colla testa nelle nuvole, profetizzano 
prossima la Rivoluziono sociale, hanno preso il vezzo di 
citare come esempio e come prova, la Rivoluzione francese. 

Nel 17S1) — dicono essi — la borghesia, ossia il terzo 
stato, ha sbalzato di seggio l'aristocrazia feudale, si laica 
che ecclesiastica: ora evidentemente, tocca al quarto 
stato a sbalzar di seggio la borghesia. K sapete porcile ? 
Perchè cosi vuole la legge della continuità, del progresso, 
dell'evoluzione, insomma! (3). 

E codesto bell'argomento (dobbiamo proprio chiamarlo 
rosi?) non solo è in bocca di tutti gli scioccherelli che 
discutono circa la questione sociale, senza saper che cosa 
sia: ma pur troppo viene ripetuto — per non so qual 
fatale influsso dell' ambiente. — anche da molte persone 
intelligenti e colte: dal Villari, per es., nelle Lettere me- 
rù/ìOti((tt\ e dall'on. (iiielpa nel suo discorso alla ramerà 
dei deputati, in data 20 aprile 1801. 

K dire che c'è invece chi crede (e non parlo del volgo, 
ma di qualche pensatore serio ed attendibile) che la bor- 



ii, » (-fi*. Vii. HroNAiumrn, Compirai, de l'èf/alitè, dite de BabeiiJ, 
sui rie da pvoc's nvfjttel elle donna liev, ecc. ecc, Hruxtdles. 1828. 

(H) CtV. H'stoùv imrìernentaire. voi. XXVI, p. 100 i.« s«.^. 

(li) Ha i a fiii.«taf:ito aiir'lu* il (ìuyot come codesto strafalcione costi- 
tuisca imo elfi cardini ddlc discorsi 1 socialistiche odierno. (Cfr. Lti 
tyrannìe sr.rialistc. Paris, IMa^rave, 1S«J3. pajr. 3. 
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ghesia abbia in sé tanta vitalità, da assorbire a poco a 
poco quasi completamente, tutti gli altri ceti (1) sociali ! 
Che sia una cantonata anche questa ?... L' avvenire ce 
lo dirà. 

Frattanto non è inopportuno ricordare che la Rivolu- 
zione francese è uscita dalla mente di tutti i più grandi 
pensatori di quel secolo, e dalla coscienza di tutto quanto 
il popolo : che la nazione intiera procedeva unita verso 
uno scopo che stava chiaro innanzi agli occhi di ogni 
singolo individuo, e per il quale riunì vansi tutti i cuori 
e tutte le menti in un solo e mirabile slancio d' energia 
sublime (2). 

Nel moderno campo socialistico invece, io veggo molti 
sognatori, molti utopisti, e, purtroppo, moltissimi scalza- 
cani senza arte né parte, che sperano, smuovendo il fan- 
goso fondo dei bassi strati sociali, poter poi a loro bel- 
T agio pescar nel torbido ; ma pensatori serii, ma pro- 
fondi e severi scienziati non veggo ; e senza i gravi studii, 
senza la severa disamina delle condizioni reali delle cose, 
delle faccie tutte de* problemi che si agitano, si fanno le 
rivolte, le Rivoluzioni non mai. 

È ben vero che qualche volta, alcune di quelle che i 
severi studiosi si erano ostinati per un pezzo a chiamare 
utopie, finirono per giungere alla realizzazione pratica, 
in questo basso mondo : ma da ciò non s* induca, per ca- 
rità, che tutte le strampalerie ripetute con insistenza dai 
sociologi delle nuvole, debbano essere riconosciute come 
sacrosante verità, in un più o meno lontano avvenire ! 



(1) Dico ceti e non dico caste né classi perchè, come ben dice il 
Bltmtschli : « le caste vengono ricordate come un' opera della na- 
tura, come un'immutabile creazione divina; i ceti si appalesano come 
un prodotto della storia del popolo e de 1 bisogni della vita ; le classi 
finalmente, come un' istituzione dello Stato. » Dottrina generale dello 
Stato moderno, trad. Trono. Napoli 1878-79, voi. II, p. 79. 

(2) Lascio affatto in disparte, ben s' intende, V orribile coda della 
Rivoluzione, la Comune, poiché — sia detto una volta di più, a 
dispetto di tutti i vilissimi demagoghi, i quali la deificano — essa fu 
morbosa escrescenza, e non legittima conseguenza della Rivoluzione. 
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Certi problemi, che sono rimasti sempre stazionari! ed 
imperscrutabili dacché inondo è mondo — come sarebbe 
appunto il problema della felicità universale, voluto ri- 
solvere dai socialisti, — certi problemi che la natura umana 
porta, per cosi dire, in sé stessa, e che nessun cervello 
umano potrà quindi mai risolvere, bisognerebbe lasciarli 
in pace una volta per sempre, a voler dimostrare un 
po' di giudizio ! 

E invece costoro che sono cento ed hanno cent una opi- 
nioni, costoro che si chiamano a volta a volta anarchici, 
collettivisti, proporzionalisti, comunisti, e chi più n'ha 
più ne metta, costoro pretendono risolvere la questione 
sociale — come essi la chiamano — con pochi tratti di 
penna! Costoro che parlano da mane a sera della Evolu- 
zione e del Progresso, senza sapere che cosa si dicano ! 

Ai quali io consiglierei davvero di mettersi sul serio a 
leggere la Storia, e di rifare a se stessi, in coscienza, tutte 
W domande eh* io finora son venuto indirizzando loro. 

Che se poi a tali domande tutte quante, mi volessero 
collettivamente rispondere, i tempi esser oggi mutati, io 
potrei ricorrere ai moderni esernpii fornitici dall'Ame- 
rica, e domanderei ancora e sempre, perchè le comunità 
di Brook-Farm, di New-Harmony, di Oneida, ebbero a 
cadere dopo brevissimo tempo in completa dissoluzione, 
nonostante gli sforzi titanici de' loro fondatori, uomini 
pieni d'amore e di fede, per mantenerle in buone con- 
dizioni, e cosi dimostrare coir esperienza 1" eccellenza 
delle teorie loro (1). 



(1) Riccardo Owen, \V. II. Channing, M. Noyes, fondatori e membri 
delle detto comunità, e Orazio Greelev ed M. Macdonald che le visita- 
rono e vi si trattennero a scopo appunto di scientifiche indagini, 
sono pienamente unanimi nelP affermare che la pigrizia generale, « 
la indolenza veramente contagiosa, formarono la piaga principale di 
quelle istituzioni. Oltre alla necessità di accogliere una quantità di 
gente « good for nothing, vvho finding themselves utterly out of 
place in the World as it is, rashly conclude that they are exactly 
fitted for the World as it ought to be » (Greeley), le comunità su- 
bivano uno strano effetto di corruzione interna, per cui tutti veni- 
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L'insuccesso più sconsolante, più assoluto, ha sempre 
accompagnato ogni attuazione (ielle socialistiche utopie; 
ed é difficile davvero a spiegarsi come, dopo una serie 
cosi costante di avverse testimonianze storiche, si possa 
continuare ancora a volercele imporre, come richieste 
imperiosamente dal progresso. 

Il socialismo — lo ripeto, e non mi stancherò mai di 
ripeterlo — si è presentato più volte sul teatro del mondo. 
Si può dire che ogni epoca essenziale e spiccante per ca- 
ratteri propri! nella storia dell' umanità, ha avuto il suo 
socialismo; il quale, nel suo aspetto più nobile ed elevato, 
si è presentato sempre come una audace protesta contro 
la parte più appariscente dei mali necessari] che afflig- 
gono la società. Ma appunto perchè combatte mali neces- 
sari!, ed invoca contro essi estremi rimedii, il socialismo 
ha sempre rivestito il carattere di utopia (1), e all'atto 



vano invasi da irresistibili; tendenza « tu do wui-k hulf thurough, tu 
rvst in poor resulta, tu bu eontented rimi da t comparative! v squulid 
ronditions, and to forni hubits of indolente » (Channing) Al qual 
proposito i casi recenti della Russia, dovi- i contadini che ricevettero 
i «ussidìi governativi io seguito alla terribile caresii.i ohi> ahimè 
quella nazione, giunsero ben presto al punto da rifiutare qualsiasi 
genere di lavoro (casi che hanno il loro perfetto riscontro in ana- 
loghi avvenimenti della Storia orientale antica, come ognuno può 
vedere nella citata opera dei Cogsetti De Martiis, libro II, se/. 1. 
r-ap. 2 e 9eg.) dovrebbero riuscire istruttivi per chiunque non sia in- 
clinato a chiudere gli occhi apposta, per partito preso. Del resto, si 
potrebbero moltiplicare all'infinito gli esempii, e basti qui aggiungere 
la testimonianza del DotL S. Turner. il quale avendo studiato dili- 
gentemente la vita comunistica di Samoa, riconosci.* che tale sistema 
« i« a sad hindrance to the ìndustrioua, and eata lìke a canker 
wotoi. at the rootii of individuai and national progress. » Ha dunque 
ragione il Riehl di definir!.' il comunismo: « Era goldenes Zeitalter 
dei' allgemeinen Duminheit rmd des allgemeinen Elends. » (Cfr. la 
magistrale sua opera : Xatnrf/tnehichté de* Volken, ah (Iruniìlage 
einer Deutschen Soeial-Pùlilih. Stuttgard u. Augsburg, Cotta, 1 H5G-H7, 
4* ediz. voi. II. p. 371). 

(!) Dice benissimo il Si.iihb, parlando dei socialisti: « Au food, 
tontes leurs erreura proviennent d'une fausse dottrine sur la granile 
question philosophiqne de l'existence du mal, de ce mal qu'il* ag- 
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pratico si è risolto qualche volta in un vano e deplore- 
vole sperpero di forze, al quale ha inevitabilmente latto 
seguito una reazione, non punto favorevole al vero pro- 
gresso dell' umanità. 

Il socialismo adunque è venuto dopo assai volte, nella 
serie del tempo, ma non ha dimostrato mai d'avere tali 
caratteri di praticità, da resistere all'esperienza della 
reale attuazione. Non sappiamo adunque davvero perchè 
dovrebbe oggi, più che per il passato, offrire tali serie 
garanzie di attuabilità, da esser riguardato come il ter- 
mine ultimo di un non lontano movimento evolutivo pro- 
gressistico dell' umanità. 

Forse perchè oggi assume appo alcuni veste e bur- 
banza scientifica, e i suoi sacerdoti non scrivono più la 
parola utopia, in fronte a' loro scritti/ Eh via! l'abito 
non fa il monaco, e dalla forma non può pertanto giudi- 
carsi della sostanza : e la sostanza, a chi ben guardi, è 
sempre la stessa! (1). 

Eppure è un fatto che sono ben pochi, anche fra i so- 
cialisti onesti e dabbene, gli utopisti confessi, che colti- 
vano un ideale sapendolo un ideale, e contentandosi di 
sperarne possibile V attuazione fra qualche migliaio di se- 
coli! I più, sono pur troppo socialisti cosi detti pratici: 
credono di camminare col progresso, e ritengono loro 
dovere di cercar «l'attuarlo al più presto possibile (2). E 



gravent pare** «ju'ils no savent ni s\ résigner, ni le coinprendre. » 
(Cfr. Histoire du Communisme et des utopìes socialistes. Socióté ty- 
pojrraphique Belge. 1850. cap. XIII, p. 189). 

(1) Alcune belle ed assennate osservazioni sulla poca positività 
ile-Ilo dottrine socialistiche, ci ha lasciato Emilio Littkk, nella se- 
conda «.'dizione del suo libro : Consertation, Revolution, Pusiticisme. 
(Paris, Hachette, 1878. p. 327), ritmando e criticando acutamente 
una sua contraria opinione giovanile. Vedi anche, del Littré, le Re- 
uiarques. Paris, Hachette, 1878, p. 455, 457 e seg. 

(2) 11 signor Bellamy, per es., autore d'una fantasticheria sociali- 
stica che ha corso con molta fortuna il nuovo e il vecchio mondo 
(Istiokinfj barkicard. Tauchnitz, Lipsia, 1890). essendo stato trattato 
di utopista da un critico americano, montò su tutte le furie, e scrisse 



— 21 — 
la massa ignorante (tanto più ignorante in questa materia, 
in quanto non lo è abbastanza, perchè una quantità di 
conferenze, di discorsi, di articoli in appositi giornali in- 
seriti, l'hanno edotta d'una infinità di cose che sarebbe 
molto meglio per lei non conoscesse) segue con passione 
questi corifei dei rivolgimenti sociali, e il volgo filoso- 
fante (peggiore sotto tanti aspetti del volgo illetterato) 
va ripetendo che con essi e per essi è la legge inesora- 
bile della Evoluzione. 

Ma la vera teoria della Evoluzione e la filosofia della 
storia congiuntamente insegnano che il progresso umano 
non si compie con tanta regolarità e rapidità come questa 
beata gente sembra credere, ma lento procede attraverso 
i secoli, non senza molte soste e molte interruzioni. 

Uno dei più arditi e splendidi fra i nostri pensatori mo- 
derni, un apostolo ardentissìmo della teoria evoluzioni- 
stica, ci avverte che nella vita e' è l' Evoluzione, ma c'è 
pure l'intermittenza: c'è la necessità della legge, ma 
e' è la contingenza dell' accidente che ne scema ogni tanto 
l'efficacia (1); che la legge d'evoluzione non è vera se 
non a grandi distanze : se tu la interroghi un po' da vi- 
cino, ti si mostra ogni tanto attraversata da molti acci- 
denti che la disviano, la sospendono, l' abbreviano (2) ; 
che l'Evoluzione è bensì gestazione di forze feconde, per 
cui si matura la vita dell' universo, ma convien misurarla 
a grandi distanze per comprenderne gli effetti, poiché 



mia lunga serie d'articoli su varie rivisti.' in 
dimostrare l' attuabilità anche immediata, dei 
getti di riforma sociale ! 

(1) Cfr. Gaetano Trezza. Confessioni (Tir 
rker e Tedeschi, 1878, Lett. XXVI, p. 143. ■ 
Trezza è morto pochi mesi dopo ch'io avev< 
e prima ancora che esse fossero date alle 
vuoto che forse non sarà colmato per un \. 
inviare un saluto reverente alla tomba d' un 
sempre una profonda venerazione, e che me 
onorandomi dell'ambita sua simpatia ed 

(2) Op. sopraccitata, p. 145. 



suoi romanzeschi pro- 

7 scenico. Verona, Dru- 
■ Purtroppo il povero 
scritto queste pagine, 
stampe ; lasciando un 
zzo ! Mi sia permesso 
uomo pel quale provai 
"-! compensò ad usura. 
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essa produce colla stessa indifferenza il genio e la follia, 
la virtù e la colpa, la decadenza e la rinascenza (1). 

E persino dalla libera e progressista America ci giunge 
una voce autorevole, la quale ammonisce che il progresso 
non è inevitabile; non è una forza automatica, destinata 
fatalmente ad agire nonostante qualsiasi opposizione, ma 
rappresenta in certo modo nella società ciò che nell'in- 
dividuo é sviluppo di volontà e di carattere (2). 

Ma a che indugiare presso i minori ? Rivolgiamoci al- 
l'astro maggiore del moderno firmamento filosofico, al 
colosso che fondò su basi incrollabili la teoria della Evo- 
luzione, e troveremo detto che la società non può cam- 
biarsi sostanzialmente e permanentemente, se non si cam- 
biano permanentemente e sostanzialmente gl'individui, per 
cui nessun grande rivolgimento può essere utilmente com- 
piuto d' un subito (3) : e che quantunque il processo evo- 
lutivo sociale sia nelle sue linee generali predeterminato 
a tal segno da non potersi per forza d* insegnamenti o 
d' arte politica anticipare oltre un termine normale, pure 
è senza dubbio possibile perturbarlo, ritardarlo, disordi- 
narlo (4). 

Dopo di che non ci rimane se non a conchiudere, che 



(1) Trezza, Il Pessimismo e F Evoluzione. Roma. Pelino. 1890, 
cap. I, p. 1!). 

(2) Cfr. Mona Caird, The emancipatton of the famìly. (Sortii- 
AmeiHcan Review, juno 1890). 

(3) « After oleari? seeng that the structures and actions throu- 
ghout a society, are determined by the properties of its unita, and 
that (external disturbances apart) the society cannot be substantially 
and permanently chauged, without its units beeng substantially and 
permanenti? changed it becomes easy to see that great alterations 
cannot suddenly be made to much purpose. » (Herb. Spencer. The 
Sttidy of Socio lo f/y. Conclusiou). 

(4) « Though the process of social evolutiòn is in its general cha- 
racters so far pr e- determined that its successive stages cannot be 
antedated, and that hence no teaching or policy canadvance it beyond 
a certain norraal rate, wich is li in it ed by the rate of organic modi- 
fication in human beings, yet it is qui te possibie to purturb, to re- 
tard, or to disorder the process. » C. S. 



■*-- 



— 23 — 

se il grande filosofo inglese qualche volta si abbassasse 
fino a considerare in qual strano modo il volgo interpreta 
ed intende la sua teoria, egli avrebbe certo a sottoscri- 
vere alle spiritose parole del Brunetière : « Il n'y a rien 
de plus fàcheux pour une doctrine, que d'étre, corame l'on 
dit, à la mode » (1). Giunto a questo punto, ni' accorgo 
che chi mi legge, ha dovuto esser tratto già da un pez- 
zetto a domandarsi come diavolo e' entrino tutte queste 
belle cose colla libertà di testare e col problema della 
educazione. 

Ed io tosto m'affretto a rispondere alla giusta domanda. 

Il presente studio non é d' indole curialesca. 

Mosso mi ha la considerazione del deplorevole stato di 
depressione morale, manifestantesi in un grossolano epi- 
cureismo, in cui vegeta la gioventù nostra, il nostro 
popolo. 

Ne ho domandato a me stesso le ragioni, e ho creduto 
trovarle per una parte nella deplorevole tendenza mo- 
derna ad allontanare, quanto più presto ed efficacemente 
possibile, i giovani rampolli dal seno della famiglia (sia 
in nome d' una supposta educazione di Stato, sia in nome 
d' un cosi detto indivualismo che meriterebbe assai meglio 
r appellativo di anarchismo (2), e per l'altra parte, nel- 



(1) Cfr. La philosophie de Schopenhauer et les conséquences du 
pessimistne. (Revtte dee deux Mondes, 1° Novembre 1890). 

(2) Scrive lo ScHiKKFLE : € Aeusserster Individualismus ist dei* So- 
cialdemokratisraus auch in seinen Anwandlungen zur Reform des 
FamilienTerhàltnisses. Die € Ganzen > wollen die freie Liebo, und die 
gleiche geschlechtliche Befriedigung Allei*. Der grossen Mehrzahl der 
Partei darf man die freie Liebe nicht in die Schuhe schieben. Im- 
merhin ist auch unter ihr die Freibeit der Ehescheidung, die uber~ 
vriegende óffentliche Erziehung.... verlangt worden. Soweit dies dei* 
Fall, hat man wieder nur àussersten Individualismus. > (Cfr. Die 
Aussichtslosigkeit der Soctaldemokratie, 4 a ediz. Tùbingen, Laupp, 
1891, p. 12-13. Più innanzi esporrò come, a parer mio, l' illustre 
autore faccia qui confusione fra V Individualismo, e quello che io 
chiamerei piuttosto Sing olismo, che si confonde, in definitiva, col 
Comunismo. 
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T ignoranza assoluta in cui la stoltizia dei governanti 
lascia intristire le masse. 

Al primo difetto, credo con Federico Le Play, si possa 
contrapporre come efficace rimedio una radicale riforma 
dell'istituto della legittima. Al primo ed al secondo poi, 
congiuntamente, una completa riorganizzazione dell'in- 
tero sistema dell'Istruzione pubblica. 

E siccome la via eh* io credo sia da seguirsi in queste 
riforme rappresenta — nell'ordine puramente cronolo- 
gico — un passo indietro, così ho creduto dovermi fer- 
mare alquanto a combattere quella moderna tendenza, 
che tutti i passi indietro anatemizza rabbiosamente a 
priori. 

Al che ove s'aggiunga che la riforma da me proposta 
nell'istituto della legittima ha carattere essenzialmente e 
schiettamente individualistico, si comprenderà di leggieri 
come e perchè io abbia reputato necessario di estendermi 
alcun poco nella recitazione del socialismo, e segnata- 
mente del cosi detto socialismo pratico. 

Ecco delineato il mio intento, ecco esposto ciò che nelle 

seguenti pagine m'accingo a — Quasi mi sfuggiva 

la stolta parola! E che mai? Forse pretendo io di dimo- 
strare? E chi crede più alle dimostrazioni filosofiche? 
Oggi, morta la scolastica, non si dimostra più che in ma- 
tematica. 

Mi limiterò pertanto ad esporre alla meglio e sempli- 
cemente le considerazioni che m'hanno indotto alle con- 
clusioni sopra accennate; e m'hanno persuaso esser ne- 
cessario per il bene della gioventù, e della società tutta 
quanta, restituire la famiglia in quella dignità ed auto- 
rità dalla quale, per molte e complesse ragioni, è decaduta. 

Cose nuove non dirò. Chi ha molto studiato, sa che il 
dir cose veramente nuove è divenuto oggi pressoché im- 
possibile. 

Ma se anche m'accadrà di dovermi limitare a ripeter 
cose belle ed utili dette da altri, prima e meglio di ino, 
ritengo fermamente che non farò opera vana; concios- 
siachè io creda esser intento più meritorio cercar d' in- 



culcare colla ripetizione idee profittevoli, che dire delle 
strampalerie per l' affannosa smania di riuscire originale. 
Sicché se avrò vita, e non mi verrà meno la forza 
d'animo necessaria a continuare nell' intrapreso cammino, 
confido sarà detto di me ciò che -Villemain disse di An- 
drieux : « II se fait entendre, à force de se faire écouter. » 
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I -La Storio. 

Ho detto — e dirò ancora — tanto male delle tendenze 
moderne, che mi trovo proprio sodisfattosi mo di poter 
qui iu coscienza lodarne una; cosi almeno il critico ma- 
levolo non potrà dire eh' io sia sempre, e per partito 
preso, lautlator lemporis adi. 

Oggi la Storia — non so bene per qual fortunata com- 
binazione — è riuscita ad imporsi assolutamente alla 
attenta considerazione di chiunque scriva con serii inten- 
dimenti. Non é più permesso di trattare alcun argomento 
senza mostrare di conoscerne bene la Storia, e qualche 
volta si arriva perfino a ficcarla dove proprio non ha a 
che fare, riuscendo all'effetto di far perdere un tempo 
prezioso a chi scrive, e di seccare inutilmente chi legge. 

Ma ho promesso di lodare, e non voglio ricader nella 
critica. 

Ha detto il venerando Terenzio Mamiani che « se una 
tendenza peculiare dell'età nostra, vuole in ogni disci- 
plina introdurre la Storia e le origini della materia quivi 
studiata, con troppa ragione è ciò ricercato nella scienza 
della socialità umana; perocché questa sola soggiace a 
perpetuo moto trasformativo » (1). E ninno può discono- 
scere la verità di queste parole. Piacerai adunque di aper- 



ti) Cfr. Delle questioni sociali, e partìcolarinenfe dei protelar 
del capitate. Roma, Bocca, 1882, lib. I. cap. IV, § 2. 
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tamente dichiarare come — a parte sempre ogni esage- 
razione — io trovi altamente lodevole, utile, filosofica, 
questa moderna tendenza. La moda, una volta tanto, è 
riuscita a sanzionare un uso ragionevole: affrettiamoci 
a rilevare lo strano caso, e ad inchinarci alla moda, che 
non ci capiterà tanto presto un'altra occasione di farlo. 

L'illustre mio nonno paterno scriveva che la Storia 
« censura de' secoli trascorsi, e norma dell' avvenire, è 
forse la parte più importante dell' umano sapere » (1). 
Ed io non solo sottoscrivo di buon grado ad una tal sen- 
tenza, ma credo ancora (ed il Littré deve averlo scritto 
non so più dove) che la Storia sia di per sé stessa emi- 
nentemente educatrice ed istruttiva; come quella che più 
naturalmente e spontaneamente induce l'uomo alla calma 
e serena riflessione sugli ardui problemi sociali. 

Nulla adunque di più opportuno, secondo me, anzi, di 
più necessario, che incominciare il modesto mio lavoro 
con un rapido cenno storioo, particolarmente per ciò che 
riguarda il diritto di testare. E poiché ritengo col Gans (2) 
non potersi lo studio del diritto di successione disgiun- 
gere dallo studio del diritto di famiglia — mentre poi è 
indubitato che collo svolgimento di tale diritto ha ulti- 
missimi rapporti il vitale problema della Educazione — 
io tenterò nelle seguenti pagine di tratteggiare, come me- 
glio saprò, lo svolgimento dei diritto successorio, in rap- 
porto al diritto famigliare. 



(1) Cfr. Giovanni Siotto-Pintóh, Vita nuova, ossia Rinnovamento 
delle istituzioni e der/li ordinamenti dello Stato. Torino, Bellardi, Ap- 
piotti e Giorsini, e L. Beuf, 1869-74. voi. II, p. 44 (cap. 6. III). 

(2) Op cit, voi. I, Introduzione, p. xxxm. — Quanto ai rapporti 
fra il diritto di successione e il problema della Educazione, il lettore 
li troverà svolti in un* altra parte della presente opera. 
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II. — L'Oriente. 



§ 1. 



Lasciamo l'ardua questione, da molti sollevata, intorno 
alla origine dell'umana consociazione e della civiltà (1). 
Il Laurent la dichiara insolubile (2) ; e noi ben volentieri 
accettiamo questa conclusione che ci risparmia tante mi- 
nute e noiose disquisizioni intorno ad un argomento per 
noi cosi poco interessante. 

Lasciamo parimente la tanto discussa questione se vi 
sia stato o meno, nella vita dell'umanità, un periodo di 
assoluta convivenza promiscua, durante il quale nessun 
aggruppamento sociale di sorta accennasse menomamente 
a preludere alla costituzione del nucleo famigliare (3). 

Ciò che sembra certo e indubitato, si è che la famiglia, 
prima di giungere alla sua attuale costituzione, abbia at- 
traversato un periodo cosi detto di matriarcato (4). In 



(1) Cfr. in proposito il dotto articolo del prof. Caporali nella 
Nuova Scienza, annata 1884, p. 248. 

(2) Cfr. Ètudes sur Mistoire de CHumanité, voi. I, LOrient. 2 :i 
ediz. Bruxelles-Lipsia, Lacroix Verboeckhoven et. C", 1861, p. 105. 
« La science.... a conci u que, dans l'état actuel de nos connaissance* 
historiques, le problème de la generation des peuples et des civili- 
sations était insoluble. > 

(3) Cfr. in proposito l'articolo di Tito Vignoli. V periodo preli- 
tico untano, nella Rivista di filosofia scientifica, voi V (1886), p. 321. 
- V. anche A. H. Post, Afrikanisc/ie Jurisprudenz (1885), p. 10, il 
quale rigetta P ipotesi dell'eterismo assoluto. 

(4) « An increasing body of evidence — scrive Mona Caikd (Mar* 
riage. - Westminster Review, august 1888) — points to the originai 
organization of the faraily through the mother and not through the 
father. » E lo Starcke (La fami Ile jnrimitive, ses origities et son de- 
zelop/tement (trad.) Paris, Alcan, 1891), non si perita ad attenuare 
che, storicamente parlando, la parentela in linea paterna è cosa di 
ieri. Sostengono la stessa opinione, con minori o maggiori modifica- 
zioni, Mac Lbnnan (Studies inancietit history. Londra, 1876, p. 129: 
« Primitive marriage, 2* ed., ibid., 1876); Spencer (The principles 
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questo periodo era ben naturale che i beni mobili accu- 
mulati con ogni cura dalla madre, come indispensabili 
air allevamento della prole, si trasmettessero nella discen- 
denza della linea materna, per diritto di prima occupa- 
zione (1). Anzi, il Lennan, citando molti esempi moderni, 



of Sociologi/, 5* ed. Lond., 1876, voi. I); Bachofen (Dos Mutterrecht. 
Stuttgard, 18(51); Llbbock (Les origines de la cimlisation (trad.) Pa- 
ris, 1873); Lippkrt (Die Geschichte der Familie. Stuttgard, 1884); 
Post (Die Genossenschaft der Urzeit, und die Entstehung der Ehe. 
Oldemburg, 1875; e Studien zur Entwickelungsgeschichte des Fami- 
lienrechts. Oldemburg und Leipzig, 1890); Wilken, (Dos Matriarchat 
bei den alten Arabern (trad. dall'olandese). Leipzig, 1884); Giraud- 
Teilon (Les origines du mariage et de la familie. Genève et Pa- 
ris, 1884) ed altri. 11 Masci nostro (La Famiglia, Lanciano, Carabba, 
1885, cap. I, III e IV) svolge molto acutamente gli argomenti prin- 
cipali che confermano tale ipotesi, e trova nei miti religiosi degli 
antichi popoli, nuovi dati in appoggio di essa. Cfr. nello stesso senso 
Connetti de Martiis, op. cit, p 80, e Schiattarella (Presuppósti 
del diritto scientifico, ecc. Palermo, 1885, p. 291). È pero opportuno 
ricordare come i più autorevoli fra gli scrittori non attribuiscano 
più alla parola matriarcato il senso di vera e propria signoria delle 
donile — secondo il concetto del venerabile giurista-poeta Bachofen, 
ma bensì il senso più limitato di determinazione della parentela pei- 
mezzo delle donne. Cfr. in proposito Top. cit. dello Starcke, e lo 
ScH/EFFLE (Die Aussichtslosigkeit der Socialdemocratie. Tùbingen, 
Laupp, 1891, p. 56, e Struttura e vita del cwpo sociale (trad.) To- 
rino, 1881, voi. Ili, p. 15). Del resto, T esistenza del matriarcato era 
tutt' altro che ignota agli antichi. li chinese Sciao-Kan'-zie, nella 
sua Cosmogonia, scrive che durante il 4° e il 5° periodo della rivo- 
luzione cosmica, e per gran parte del 6°, gli uomini vissero sempre 
a mo' di biniti. Conoscevano la madre, ma non il padre ... ecc., ecc. 
(Cfi\ Alfonso Andreozzi, Le leggi penali degli antichi chinesi. Fi- 
renze, Ci velli, 1878, p 74). Simili accenni trovansi in Strabone 
(III, 4), in Erodoto (I, 216; IV, 104; IV, 172, 176, 180) ed in altri 
antichi storici. 

(I) Questo diritto di prima occupazione, fu anche più tardi, il vero 
fondamento storico del diritto successorio della famiglia, nelle so- 
stanze di uno de' suoi membri. (Cfr. Hegel, Grundlinien der Philo- 
sophie des Rechts. Berlino, Duncker u. Humblodt, § 178. p. 240). 
Nulla, del resto, di più naturale, poiché, come benissimo osserva il 
Fouillée (L'idée moderne du droit. Paris, 1883). « Le droit a tou- 
jours commencé par »Hre un fait. » 



tratti segnatamente dalle tribù dell' Affrica fra le quali 
non penetrò la civiltà cristiana (Nubian, Sudan, Niger, 
Dahomcy, Sennhaar, ecc.) ne induce che, durante il ma- 
triarcato, anche l' uomo doveva avere per successori nei 
beni mobili accumulati, non già i Agii proprii, eh' egli 
sicuramente nel maggior numero dei casi neppur cono- 
sceva, ma bensì quelli di sua sorella (1). 
Checché ne sia di ciò, sta il fatto che di questa anti- 



(1) Cfr. op. cit. (Studies, ecc., p. 129). Dot resto gli esempii del 
matriarcato presso le odierne tribù selvaggia sono straordioa ria- 
mento numerosi, e si trovano citati a profusione dal Lifpert (op. 
cit., p. 44 e seg ); dal Lubbock (Prehistoric times, Lond., 1869, p, 137); 
dal Guuld-Tbulon (op. cit., p. 186 e seg.); dal Letourneau (Socio- 
logie, p. 382) e dallo Starcre (op. cit., p. 62). Cosi p. es. presso i 
Damaras (Herero), vicini dei Bechuanas, in Affrica, benché le donne 
sieno considerate proprietà del marito, abbiamo però il matriarcato, 
perchè le caste si distìnguono secondo la parentela uterina. (Cfr. 
Andersson. Lake N'gami, 2» ed., Lond., 1856, p. 221 e 176). E il 
matriarcato si trova pure presso molto tribù di indigeni Americani, 
quali, gli Arowaques, i Warraua, i Macuais (Cfr. K. Schomhurok, 
Reism in Britùh-Gtiiana (1840-44). Leipzig, 1847-48, voi. II. p. 459, 
e W. H. BRBTT, The indiati tribes of Guinea, their condition and 
habiu. Lond.. 1868). Presso altre, quali i Winnebagos, gli Ojtbwaìs, 
i Potawattomios. ì Choctaws, ecc., l'opera dii missionari! ha fatto 
sparire o tende a far sparire tale costumanza. (Cfr. L. H. Mokoan, 
Aneient Society. Lond., 1877, parto II, cap. VI). Del resto, perchè 
andar a cercare tanto lontano i nostri esempii, mentre a pochi passi 
da noi, in questa Italia di cui pochi conoscono tutte le miserie e le 
vergogne, abbiamo dal matriarcato una viva e indiscutibile applica- 
tone? Narravami un egregio amico mio, impiegato coli' impresa Me- 
dici alla costruzione della ferrovia Eboli-Reggio, che nel luogo detto 
« la Marinella > presso Maratoa, circondano di Lagonegro, in Basi- 
licata, le donne non conoscono stabili congiungimenti, ma or con 
questo or con quello, come il capriccio porta, s'accoppiano; e ì tìgli 
nati da tali irregolari abbracciamenti tengono presso di sé ed alle- 
vano col frutto delle loro fatiche. Una donna di quel luogo interro- 
gita dall'amico mio di chi fosse tal suo fenciulletto ch'ella si re- 
cava in braccio, rispose con mirabile semplicità e naturalezza, strin- 
gendosi nelle spalle: < E chi te l'appurai » E dire che l'Italia figura 
Dei manuali di geografia tra i paesi civili del mondo! Oh! che bel 
libro li potrebbe scrivere sotto questo titolo semplice ma espressivo ; 
Italia barbara! 
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chissima forma della società non possediamo che scarse 
ed insufficienti testimonianze storiche avvolte, per lo più, 
nei velami del mito e della leggenda. 

§ 2. 

Il primo popolo intórno al quale possediamo alcuni dati 
più sicuri, il popolo ariano (1), si reggeva conforme alle 
moderne leggi del patriarcato, e grande — benché non 
sconfinata — era appo di esso l'autorità del capo di fa- 
miglia, e sulla moglie e sui figli, come si rileva da nu- 
merosi passi del gran poema religioso di quel popolo, che 
la tradizione ci ha in gran parte tramandato (2). Man- 
cano però affatto notizie chiare e particolareggiate circa 
i rapporti di diritto famigliare e successorio, che presso 
questo antichissimo popolo furono in vigore. 

Dal cespite ariano si staccarono il ramo Irano o Erano 
(medo-persiano), e 1* Indiano, dal quale propriamente co- 
mincia la storia certa e documentata dell* umanità, e spe- 
cialmente della legislazione. 

Infatti la legislazione indiana ci è rivelata per in- 
tiero dal Codice di Manu (3) e da altre antiche compila- 



(1) Veramente, il popolo più antico che da noi si conosca è l'Egi- 
ziano; poiché la cronologia loro è autentica fino a 4000 anni prima 
dell* Era volgare, mentre la Stona certa degli Indiani e dei Chinesi 
non va al di là di 2500 anni av. Cr. Ma le notizie che abbiamo 
finora circa la vita e le istituzioni sociali di questo popolo sono 
così scarse, che il Laurent ha potuto a buon dritto chiamare l'Egitto 
« le pays des mystères » (Op. cit., p. 84). Sappiamo peraltro che il 
patriarcato vi era praticato esclusivamente, e che i fanciulli erano 
tenuti molto severamente, benché cominciassero a frequentare le 
scuole pubbliche all'età di 5 anni. (Cfr. Karl Schmidt, Geschichte 
der Pàdagogik, 4 a ed. accresciuta da F. Dittes e E. Hannak. Còthen, 
Schettler, 1889, voi. I, p. 209). 

(2) Cfr. Langlois, Les Rig- Veda, traduct. du sanscrit, 2 a ed. Pa- 
rigi, Maisonneuve, 1872. V. anche Bergaigne, La religion védique. 
Paris, 1878-83, e Ludwig, Der Rigweda. Prag-Leipzig, 1876-83. 

(3) Compilato probabilmente dal Collegio dei Sacerdoti, che rap- 
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zioni (1) che ci permettono di farci un'idea — se non pre- 
cisissima, per lo mono molto approssimativa — degli 
istituti secondo i quali svolgevasi la vita di quell'iute' 
ressante popolo. 

Da tali documenti si ricava (2), in materia di legislazione 
successoria, che nella casta inferiore dei Sudra, al genitore 
succedevano sempre i tìgli in parti eguali (3). Nelle caste 
superiori succedevano al padre i figli legittimi ; in man- 
canza di questi, gl'illegittimi; poi gli ascendenti, i colla- 
terali, e gli altri parenti fino al quarto grado. Infine, 
mancando anche questi, succedeva la casta onnipotente 
dei Bramini. 

D'una libera disposizione delle proprie sostanze per te- 
stamento non è fatto cenno esplicitamente. Sembra che 
i tigli succedessero di regola al genitore in parti uguali, 
anche nelle classi superiori. Peraltro è detto in più luoghi 
del Codice di Marni (4) che al figlio primogenito può esser 
fatta una parte maggiore nella successione « quando superi 
i fratelli in virtù; » e siccome il giudizio sul merito di 
questo erede privilegiato uon può supporsi attribuito che 
al padre, cosi non crediamo esser lontani dal vero con- 
cludendo che — entro i limiti della legge — potesse il 
padre favorire il figlio primogenito, quando lo reputasse 



presentava io sostanza il potere supremo presso il popolo indiano; 
poterti acquistato dai Bramini colla supremazia intellettuale. (Cfr. 
CastC, Storia universale, lib. Il, cap. 13, e Schiarimenti aiti lib. II, 
p. 560 dell' ed. Pomba. Torino, 1842). 

(1) Cosi il Digest of Hindu Latcs on contraete and successioni, 
tradotto dal sanscrito da Coi.kbrooke. (Calcutta and London, 1801). 
V. anche, per notizie più particolareggiate circa i diritti di succes- 
sione, Sarvadikaki, Prindpìes of Hindu lau> of inheritance. Cal- 
cutta, 1882. 

(2) Cfr. Gans, op. cit., voi. I, p- 71-97 ; Gabba, Essai sur la verità- 
ole erigine du droit de succession. Bruxelles, 1858, p. 18-19; Tadiiei, 
Storia, Legislasione e Filosofia del Diritto di famiglia, Roma, Pe- 
rirlo, 1885, p. 48-50. 

(3) Cod. di ManV-, IX, 157. 

(4) IX, 105, 114, 117. 
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degno di speciali riguardi. E tanto più ci convinciamo 
della grande probabilità di questo asserto, quando consi- 
deriamo che il padre potea, in vita, dividere a piacer suo 
le proprie sostanze tra i figli (1). 

Quanto alle figlie, esse ricevevano dai fratelli quel tanto 
che era necessario pel loro mantenimento, e toccava ad 
essi provvedere al loro collocamento (2). 

Tale la legislazione indiana, il cui precipuo scopo era 
quello di mantenere salda la compagine famigliare nelle 
caste superiori, e severamente accentuata la distinzione 
delle caste stesse. 

Il primo dovere di un uomo, per la legge di Manu, era 
quello di procurarsi un figlio « che lo sciogliesse dal suo 
debito verso i suoi antenati (3) ; » e « perfetto » era colui 



(1)11 Code of Gentoo Laws a p. 83, distingue però fra le sostanze 
accumulate dal padre col proprio lavoro, e quelle pervenutegli per 
successione. (Cfr. V. Wilks, South of India, Lond., 1810, voi. I, 
p. 124). 

(2) Manu, IX, 118. 

(3) Manu, IX, 106. Da questa massima religiosa derivò probabil- 
mente la barbara usanza per la quale il marito che non potesse 
aver figli dalla propria moglie, concedevate, nei primissimi tempi, 
ad un estraneo qualsiasi. (Cfr. J. D. Mayne, A treatise on Hmdu Lavo 
and Usage, 3 a ed., Lond., 1883, p. 58), e più tardi solo ad un fra- 
tello od altro Sapinda (parente) per fecondarla. (Manu, IX, 57, 64, 
66; Mayne, p. 63). In seguito, smesso questo barbaro costumo che 
chiamavasi Niyoga (Mani*', IX, 60, 68), si ricorse ad una specie di 
adozione, che il padre faceva, in persona del figlio di una sua figlia 
maritata (Manu, IX, 127 e seg.) ; ed infine, svoltosi completamente 
il concetto dell'adozione, questa fu permessa anche in persona di 
un estraneo qualsiasi (Manu, IX, 159). V. in proposito Gans, voi. 1, 
p. 77-79 ; Mona Caird, The emancipation, ecc., loc. cit. ; e Masci, op. 
cit, Vili, p. 78-80. Il Nivoga, esteso anche all'epoca in cui il marito 
della donna infeconda avesse cessato di vivere, dette occasione, in al- 
cune legislazioni, al levirato. (Cfr. Deuteronom., XXV, 5-10, e Mi- 
chaelis, Mosaisches Rechi, Franckfurt A. M., 1776, voi. II, p. 207. 
Vedi anc hjjjy , Grimm, Deutsche Pechtsalterthumer, 3" ed., Gottingen, 
1881, p^JB^ke Weinhold, Die deutschen Frauen in dem Mittelalter. 
Wien, ti^HL 308). Tale almeno è l'opinione del Mayne. Invece 
H. Sumner-Mine ritiene il Niyoga posteriore al Levirato. (Cfr. 
Ancient Lavo, Lond., 1861, p. 130). Lo Starcke poi, li ritiene in- 
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«che si componeva di moglie, sé stesso, e i figli (1). » 
La vita famigliare in comune era molto raccomandata, 
benché non fosse vietato l'allontanamento dei figli dal 
tetto paterno, e fosse anzi provveduto con speciali dispo- 
sizioni alla determinazione dei loro diritti sulle sostanze 
paterne, quando si separavano dalla famiglia. 

La necessità di non ammettere esplicitamente il matri- 
monio fra individui di caste differenti, e d'altra parte 
l'impossibilità di disconoscere assolutamente i naturali 
affetti, portò il legislatore indiano ad ammettere la poli- 
gamia. 

Egli pertanto ingiunge di sceglier la prima moglie nella 
propria casta, e lascia poi libera la scelta delle mogli 
successive (2). Nonostante questo istituto però, inevita- 
bile in quell'epoca storica, la legislazione indiana si di- 
stingue per un elevato e speciale culto per le donne, 
che si estrinseca in numerose disposizioni del Codice di 
Manu (3) e che ha la sua sanzione pratica più importante 
nelle leggi dalle quali vietavasi la forma del coniugio per 
compra-vendita (4), cosi comune nelle altre antiche legi- 
slazioni. 

Da questo rispetto per la donna deriva tutta la squi- 
sita gentilezza e poesia dei costumi indiani, e la santità 
della famiglia che formò sempre la più salda base delle 
istituzioni di quel popolo. 

L'educazione della prole svolgevasi in gran parte sotto 
gli occhi de* genitori, poiché ogni fanciullo doveva esser 
anzitutto addestrato nelle arti proprie della sua casta, e 



dipendenti uno dall'altro, e nati (UH' idea del diritta di proprietà del 
m.-u-ito sulla moglie, e eu tutti i prodotti da lei derivanti, in qualsiasi 
modo. (Cfr. op. cit., Cap. Ili, ,Part. II. p. 139 e Mg.). 

(1) Mani'. IX, 45. 

(2) Mani-, III. 12-14. 

13) III, 56-59, 61-62. 114. 

(4) MaNO. Ili, 51. < Un pad™ che conosce la legge non deve ri- 
cevere alcuna gratificatone dando in matrimonio Bua figlia, poiché 
l'uomo che per cupidigia l'accetta, vien giudicato come se avesse 
venduto la sua prole. > V. anche IH, 53, e 31. 



t** 
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a questo insegnamento essenziale dovea provvedere il 
padre (1). 

Tuttavia, anche l'insegnamento pubblico era ampiamente 
svolto, e sembra che nelle scuole inferiori i bambini fos- 
sero mandati in freschissima età ; poiché nelle scuole su- 
periori, destinate alle tre caste più elevate, dovevano 
entrare in una età che variava dagli otto ai dodici anni (2) ; 
né potevano esservi ammessi, se non esaurito il corso 
degli studi elementari. 

L'insegnamento era ordinato a base quasi esclusiva- 
mente religiosa, e tale si conservò sempre, sia nell'epoca 
Bramanitica, sia nell'epoca Buddistica; per cui ha potuto 
ben a ragione scrivere il Laurent che gli Indiani furono 
il popolo teologico per eccellenza (3). 

§3. 

Del secondo ramo Ariano, del ramo Medo-Persiano, poco 
abbiamo da dire, poiché scarse e non troppo chiare e de- 
terminate sono le notizie pervenuteci circa la legislazione 
di esso (4). Ci limiteremo ad accennare che la poligamia 
era praticata su larga scala, essendo scopo ambitissimo 
di ogni uomo quello di procurarsi una numerosa figliuo- 
lanza; che l'autorità del padre di famiglia era grande, e 
che egli provvedeva, nella massima parte dei casi, alla 
severissima educazione fìsica e morale della prole ; non 
essendo il sistema di pubblico allevamento descrittoci da 
Senofonte, che la riproduzione della vita di qualche col- 
legio destinato alla gioventù delle classi dirigenti (5). 

E cosi, dati questi pochi cenni intorno ai popoli Medo-Per- 
siani, passiamo oraad esaminare la legislazione Chinese (6). 

(1) Cfr. Schmidt, op. cit., p. 361, voi. I. 

(2) Id. e. s., p. 375. 

(3) Op. cit. p. 261. 

(4) Gans, op. cit., voi. I, p. 260-266. 

(5) Schmidt, op. cit., voi. I, p. 436-7, e 443. 

(6) Gans, voi. I, p 99-123; Gabba, op. cit., p. 19-20; Taddei, 
op. cit., p. 64 e seg. 
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II principio dell' autorità del padre di famiglia è in China 
molto più accentuato che non nell'India. I matrimonii ivi 
si concludono col sistema della compra- vendita, e quindi 
la donoa e i tigli da lei generati sono in piena balìa del- 
l' uomo, a cui ò Tatta persino facoltà di vendere la pro- 
pria prole, e cui niuna pena colpisce, se ne fa scempio. 

Il tìglio maggiore succede al padre in questa sconfinata 
autorità: e il legislatore è tanto preoccupato della stretta 
osservanza di questo principio, che punisce più grave- 
mente il figlio minore il quale usurpi i diritti del mag- 
giore, portando il titolo del padre, che non il ladro e il 
falso monetario (1). 

- Gli altri figli, quando vogliono separarsi dalla famiglia, 
hanno diritto a porzioni uguali della sostanza paterna, 
ma a loro spetta più un diritto di credito verso il fratello 
maggiore, che non un vero e proprio diritto di succes- 
sione. 

Le donne non hanno che il diritto al mantenimento, 
per parte del capo di famiglia. Esse sono maritate, o per 
meglio dire vendute, a cura dell' erede principale. Ciò 
che nel diritto indiano era uobile e pietoso dovere, qui 
diventa brutale e degradante tirannia. 

Quanto abietta fosse nel diritto Chinese la condizione 
della donna, è facile del resto scorgere, a primo colpo 
d' occhio. Venduta come cosa al marito, che poteva poi 
accomunarla colle numerose sue concubine o successive 
mogli (2): ridotta più in condizione di serva, che di con- 
sorte, essa non poteva esercitare alcuna benefica influenza 
nella domestica cerchia, e se la famiglia Chinese può a 
buon diritto considerarsi come una delle più saldamente 



(1) Cfr. Gans, voL 1, p. 67. 

(2) Ferve la questione se nella legislazione Chinese fc 
la poligamia, o semplicemente il concubinato. Per questa seconda 
ipotesi sì dichiara il Taodbi ,{op. cit., p. 69-70); per la prima, il 
GaNS (voi. I, p. 102-104), il quale ritiene, l'erronea idea della mo- 
nogamia Cinese, esser sorta dalla falsa interpretazione dei maggiori 
diritti effettivamente attribuiti, in diritto Chinese, alla prima moglie. 
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organizzate e costituite, ciò si deve però soltanto alla 
ferrea autorità del capo di famiglia, non ad un alto con- 
cetto di questo importantissimo e santo istituto, che abbia 
ispirato il legislatore chinese nel dettar le norme della 
civil convivenza per il suo popolo. 

Tornando ai diritti di successione, aggiungeremo che, 
in mancanza di figli maschi, succedono prima gli ascen- 
denti, poi i collaterali, poi gli altri parenti fino al quarto 
grado. 

Gravissima questione è sorta relativamente all'esistenza 
del diritto di testare o meno, presso i Chinesi ; ammet- 
tendola il Grosier, e quasi tutti i viaggiatori che esplo- 
rarono le Indie; negandola il Gans, il Barrow, ed altri. 
A noi sembra che — tenute sempre ferme le linee fon- 
damentali del diritto di successione secondo la legge, — 
una certa libertà fosse realmente concessa al testatore; 
tanto più che — come lo stesso Gans ammette — quando 
esisteva una aperta inimicizia fra un individuo e la fami- 
glia del suo legittimo erede, era concesso all'individuo 
medesimo di lasciare le proprie sostanze a quello fra i 
suoi parenti, che più gli piacesse. 

Cosicché ci sembra di riscontrare nella legislazione 
Chinese un principio analogo a quello che inspirava la le- 
gislazione Indiana, vale a dire il riconoscimento di una 
certa libertà di disposizione, entro i limiti della cerchia 
famigliare. 

L* educazione della prole è in China, assai più che negli 
altri paesi dell'Oriente, affidata ai genitori, e ai vecchi, 
in genere, che vivono in casa con essi. L'istruzione pub- 
blica non comincia che all'età di dieci anni (I), quando 
già il fanciullo ha nelle domestiche pareti ricevuto quel- 
l' indirizzo morale pratico, sul quale tanto influiscono le 
prime impressioni dei giovani anni, e dal quale cosi es- 
senzialmente dipende il successivo svolgimento del carat- 
tere individuale. 



(1) Cfr Schmidt, op. cit., voi. I, p. 136. 
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Da ciò deriva ili gran parte il fatto, che, nonostante 
la sua difettosissima organizzazione sociale, la China ha 
potuto giungere e mantenersi ad un grado di civiltà, che 
forma la meraviglia dello storico imparziale, e del so- 
ciologo. 

§ 4. 

Ed ora passiamo a dare un fuggevole sguardo alla le- 
gislazione di una delle più meravigliose ed originali (1) 
fra le razze umane che abitarono ed abitano questa terra : 
la razza Ebraica (2). 

Anchft presso gli Ebrei il matrimonio conchiudevasi, 
secondo il diritto Mosaico, mediante contratto di compra- 
vendita; e quindi la poligamia era ammessa dalle leggi, 
e comunemente praticata. Ma la donna era tenuta alquanto 
in maggior stima che non presso i Chinesi. Essa pren- 
deva parte alta educazione della prole (3), sulla quale il 
padre non aveva i'tut vitae et necls (4), e poteva difen- 
dere i figli contro gli eccessi dell'autorità paterna (5). 

Erede del padre, nel diritto posteriore a Mosé, era il 
primogenito, cui spettava una parte del patrimonio fami- 
gliare, doppia di quella percepita dagli altri figli. In que- 
sta materia Mosè aveva appunto introdotto due importanti 
innovazioni nel diritto prima di lui vigente presso il suo 
popolo. Aveva egli cioè tolto al padre il diritto di sce- 
gliersi fra i figli un erede privilegiato, obbligandolo a 



{)) Carlo Schmid t nell'opera più volte citata (voi. I, p. 267) chiama 
il popolo ebreo « ilas e ì gentil mi iellate allei- VSIker. > 

(2) 0*>-s, op. cìt., voi. I. p. 124-177; Gabba, p. 21-23; Taddei, 
p. 127-130. 

(3) Proverò., I. 8-9; VI, 20-21. 

(4) La punizione dei figli doveva esser preceduta da giudizio dei 
tribunali, e il diritto di vendita dei medesimi non poteva esercitarsi 
che in casi estremi, e se eran femmine, non potevan esser venduto 
sf non a cbi avrebbe potuto, volendolo, divenir poi loro marito. 
{Esodo, XXI, 7-9). 

(5) Deutermom., XXI, 18-21. 
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favorir sempre il primogenito, ed aveva ammesso le figlie 
a succedere in mancanza di maschi o loro discendenti, 
dando così — contrariamente all'antico costume — al 
loro diritto la preferenza su quello dell'avo paterno e 
de' fratelli del defunto. 

In mancanza di figli e di figlie, succedevano i fratelli, 
poi gli zii paterni del defunto, e infine il parente più vi- 
cino dopo di essi. 

Tale il diritto Mosaico nel quale — come si vede — 
non esiste traccia di testamento, contrariamente all'opi- 
nione del Michaelis; che anzi, è perfino tolta al padre di 
famiglia la facoltà di preferire a suo talento un figlio 
piuttosto che un altro: facoltà riconosciuta ed ammessa 
in tutte le altre legislazioni da noi fino ad ora esaminate. 

Al diritto Mosaico furono portate non poche modificazioni 
dal diritto Talmudico, sia per naturai svolgimento della 
vita giuridica ebraica, sia per influenze venute di fuori. 

Fu attenuato assai il sistema del matrimonio per com- 
pra-vendita, rimanendo tale contratto, in simile materia, 
ridotto a semplice forma simbolica; e fu accresciuta sen- 
sibilmente T indipendenza della donna. 

Al matrimonio da essa conchiuso col semplice consenso 
fu concessa validità per mezzo della consacrazione giuri- 
dica dell'ima. 

Rimane la poligamia, ritenuta necessaria alla moltipli- 
cazione della popolazione, ma, nei precetti puramente mo- 
rali, già si trova raccomandata come pratica più virtuosa 
la monogamia. 

Rimane anche V istituto del levirato per cui — secondo 
una legge che preesisteva alla legislazione mosaica e che 
non fu da Mosè abolita — quando alcuno moriva senza 
figli, era fatto obbligo al fratello di lui di sposarne la 
vedova per suscitare il seme fraterno, e il figlio nato 
da un tal matrimonio, portava il nome del defunto, e ne 
era V erede (1). 



(1) V. retro, nota 3, p. 36. Però nel diritto Talmudico questo isti- 
tuto trovasi modificato nel senso che il fratello del defunto che ne 
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Nonostante che la tradizione lo portasse a tollerare si- 
mili degradanti istituti, il diritto Talmudico deve pur 
sempre esser considerato come un avviamento non indif- 
ferente nel cammino del progresso civile; non foss'altro 
per il solo fatto che esso riconobbe la dote e la donatio 
propler nuptias, e giunse anzi fino al punto di conside- 
rare come semplice concubinato il matrimonio in cui la 
ketuba (donatio propter nuptias) mancasse: e in questo 
senso certamente si può affermare ch'esso segnò un non 
picciol progresso verso un maggior riconoscimento dei 
diritti e della dignità della donna. 

Il diritto di successione fu dai Talmudisti accurata- 
mente fissato secondo le linee: discendente, collaterale ed 
ascendente, che si considerarono, agli effetti della succes- 
sione stessa, prolungate sino all'infinito, senza delimita- 
zione di gradi. 

Fu riconosciuto e regolato il principio della rappresen- 
tazione. Fu provveduto con maggior cura alla sorte delle 
figlie, del cui mantenimento furono incaricati i fratelli. 
Anzi, con una disposizione veramente commovente e su- 
blime dal punto di vista dell'equità, fu ordinato che qua- 
lora il patrimonio lasciato dal defunto non bastasse al 
mantenimento dell' intiera famiglia, esso dovesse asse- 
gnarsi tutto quanto alle femmine, lasciando ai maschi di 
provvedere, anche coli' elemosina, alla propria sussistenza. 
Quanto alla facoltà di testare, il diritto Talmudico tende 
a ristabilire in questo punto quella libertà del padre di 
famiglia, che — ammessa dall'antico diritto Ebraico — 
era stata distrutta da Mosè colle più precise, determinate 
e ferree disposizioni di legge. E a questo intento deve 
a Ppunto riferisi la disposizione che permetteva ad un 
ammalato di preferire uno fra gli eredi di un medesimo 
ordine, aventi eguali diritti alla eredità. Con tale dispo- 



sava la vedova, ne diveniva anche immediatamente erede, senza 
spettare la nascita d'un figlio dall'avvenuto matrimonio. (Cfr. Gans, 
voi. I. p . 167-8). 
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sizione si eludeva il rigore del diritto Mosaico, senza 
colpirne direttamente i canoni inviolabili; tanto è vero 
che il diritto del primogenito era sempre dichiarato inat- 
taccabile, e superiore a qualunque determinazione di vo- 
lontà del padre di famiglia. 

Peraltro, anche a questo principalissimo canone, fu por- 
tato indirettamente un grave colpo, riconoscendo al padre 
di famiglia la più larga libertà di fare donazioni in vita; 
diguisachè gli riusciva facile, ogniqualvolta il volesse, 
preferire al primogenito quello tra i figli ch'egli giudi- 
cava meritevole di un miglior trattamento. 

Né vale ad infirmare questa libertà il fatto, che tali 
disposizioni arbitrarie trovansi disapprovate nei precetti 
morali talmudici. Anzi, è lecito a parer nostro indurre, 
che se i Talmudisti giudicarono utile colpire colla loro 
disapprovazione — in linea puramente morale — tali di- 
sposizioni, è segno che non solo dalla legge erano per- 
messe, ma che erano anche state accolte nella pratica 
della vita dal popolo ebreo. 

Crediamo pertanto poter a buon dritto conchiudere, 
che anche nella legislazione successoria di questo popolo, 
la libertà, scacciata dalla porta, ebbe a rientrare dalla 
finestra. 

Della educazione de* fanciulli presso gli Ebrei abbiamo 
già fatto qualche parola. Qui aggiungeremo soltanto che, 
quantunque grandissima fosse l'autorità del padre di fa- 
miglia, pure la prima educazione della prole era quasi 
esclusivamente affidata alla madre (1). Solo all'epoca della 
pubertà, i maschi erano separati dalle femmine, e conse- 
gnati alle cure più speciali del genitore, il quale adde- 
strava! i in quell'arte che doveva procurar loro il sosten- 
tamento della vita. 

Per lunga pezza gl'Israeliti non conobbero l'istituzione 
delle scuole pubbliche, e appena un anno av. Cr., poco 
tempo innanzi alla distruzione di Gerusalemme, il gran 



(1) Schmidt, op. cit, voi. I, p. 299. 
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patriarca Giosuè ben Gamia riuscì ad ottenere che fos- 
sero fondate in ogni città scuole pubbliche comunali, 
nelle quali i fanciulli erano ammessi all'età di sei anni (1). 
E fu questo non ultimo sintomo della decadenza fatale 
di quel popolo meraviglioso. Per noi infatti è fuor di dub- 
bio, che la stretta compagine dell'organismo famigliare, 
curata cosi gelosamente dalla legislazione ebraica, fu l'ele- 
mento più solido e vitale della potenza ed originalità di 
quel popolo; avendo impedito sempre che l'idea dello 
Stato giganteggiasse soverchiamente, come presso le altre 
Nazioni orientali, sfibrando le energie individuali, che 
formarono (2), formano e formeranno sempre la vera 
grandezza di un popolo 1 

Al mancato svolgimento della funzione di Stato nel 
proprio seno, la Nazione Israelitica ha dovuto la gloria 
inapprezzabile di fornire alla Umanità — come meglio 
vedremo in seguito — la incarnazione più pura dell'In- 
dividualismo perfetto, dalla quale prese le mosse la più 
grande Rivoluzione umana che mai abbia agitato la fa- 
miglia tutta dei viventi, in queste basse sfere. 

§ 5. 

Non ci rimane ormai più che da far qualche cenno 
sul diritto Mussulmanico (3). Non sembra che presso i 
Mussulmani il matrimonio sia stato un semplice contratto 
di compra- vendita. Tale forma non aveva luogo che per 
l'acquisto delle concubine, le quali nulla hanno a che 
vedere colle mogli, essendo vere e proprie schiave, e ve- 
nendo considerate come cose, assai più che come esseri 
umani. Del resto, la condizione della donna era, in gene- 
rale, abbiettissima presso questo popolo, come è tuttora: 



(1) ScHMlDT, op. cit., voi. 1, p. 331. 

(2ì Cfr. Schmidt, op. cit., voi. I, p. 293-6. 

(3) Cfr. Gass, op. cit., voi. 1, p. 178-233; Gauba, op. e 
Domen. Gatteschi. Manuale di diritto pubblico e prira 
Alessandria d'Egitto. V. Minasi e C, 1865, parte III, s 



— 46 — 

e del matrimonio tenevasi cosi poco conto, che esso so- 
leva concludersi per semplice convenzione stipulata fra 
i genitori dei futuri coniugi, senza alcun bisogno dell'in- 
tervento di questi. A nulla infatti reputavansi poter esser 
utili le femmine, se non air ufficio di recar piacere al- 
l'uomo e di procurargli dei discendenti. 

Invano il Gans si sforza a dimostrare che questa abie- 
zione, essendo considerata imposta per natura al sesso 
femminile tutto quanto, viene a colpire meno sensibil- 
mente le singole individualità; e che quindi, in fondo, 
nella sua cerchia, la donna mussulmana è più onorata che 
non l'indiana o l'ebraica (1). L'argomentazione è senza 
dubbio sottile ed acuta, ma sta contro di essa il fatto che 
la funzione della don uà nella vita del popolo mussulmano 
è pressoché nulla, mentre non è tale presso il popolo in- 
diano né presso l'ebraico; e che presso nessun popolo 
mai la dignità della donna fu più crudamente calpestata 
e disconosciuta, che presso il popolo mussulmano. 

Poche e confuse disposizioni ci dà il Corano riguardo 
al diritto di successione. Sembra peraltro risultare da 
esse, che tutti quanti i parenti abbiano — in minore o 
maggior misura — - diritto alla successione, e nessuno possa 
escludere totalmente gli altri. 

Gli uomini sono però sempre trattati meglio delle donne, 
spettando loro una parte doppia di quella che ad esse è 
concessa. 

Nella elaborazione dei diritto Mussulmanico posteriore 
al Corano, troviamo determinazioni più precise, benché 
non ammesse unanimamente da tutti i giuristi. 

Il testatore non può disporre per legato d'una quota 
maggiore del terzo del suo patrimonio. Gli altri due terzi 
sono assegnati con regole minutissime agli eredi legit- 
timi, cui è attribuita una quota parte fissa dell'asse ere- 
ditario; poi ai residuari cui spetta il rimanente, secondo 
l'ordine delle linee di parentela, ed infine, mancando i 



(1) Cfi\ loc. cit,, p. 192-93. 
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residuarli, ai più lontani parenti. La rappresentazione è 
assolutamente esclusa. 

In complesso il diritto Mussulmanico è assai complicato 
e confuso, e si presta alla più larga applicazione della 
casistica e della sottigliezza curialesca. 

Quanto miserando dovesse essere lo stato della educa- 
zione in una famiglia così difettosamente organizzata, 
nella quale la funzione delia donna — prima ed efficacis- 
sima educatrice — era ridotta quasi esclusivamente alla sod- 
disfazione dei bisogni sessuali, non è d'uopo dimostrare. 

D'altronde i fanciulli, Un dal primo inizio dell'Egira, si 
cominciarono a mandare alla scuola in freschissima età (1), 
ed ivi, oltre al materiale esercizio del leggere e dello 
scrivere, non praticavano che quello, puramente mnemo- 
nico, di mandar a memoria alcuni passi del Corano. 

Si può dire adunque che presso i Mussulmani il pro- 
blema della educazione non fu risoluto né dalla famiglia, 
né dallo Stato. 

E cosi siamo giunti al termine di questa rapida rasse- 
gna del mondo orientale, in cui le leggi di natura ebbero 
immenso sopravvento, e signoria quasi assoluta (2), diguì- 
sachè si potrebbe dire che le disposizioni umane non fe- 
cero, per lo più, che confermarle. 

Rimettendo ad altro momento le speciali considerazioni 
che dall'esame delle varie legislazioni esposte potrebbero 
scaturire, proseguiamo per ora nella semplice esposizione 
storica, e passiamo ad esaminare le legislazioni occi- 
dentali. 



(1 ) Scbmidt, op. cit.. p. 106 del voi. II. Dai 5 agli 8 anni frequeu- 
ava.no i fanciulli poveri la scuola elementare; i benestanti, lino ai 
14 o 15 anni. 

(2) Schmidt, op. cit.. voL I, p. 446. 
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III. — La Grecia e Roma. 

§ 1. 

II più antico popolo occidentale del quale ci sieno 
pervenute precise notizie, è il popolo greco. 

Poco sappiamo di ciò che riguarda le istituzioni del- 
l' antica Eliade prima dell' invasione dorica; e incerte no- 
tizie abbiamo anche della razza vincitrice, che in Sparta 
concentrò le proprie forze: specialmente dopo che Grote (1) 
e Lachmann (2), F'ustel de Coulanges e Jannet, hanno sol- 
levato cosi serii e fondati dubbii circa la veridicità dei 
racconti di Plutarco in genere, e circa il preteso comu- 
nismo spartano, in ispecie. 

Tuttavia, colla scorta del prezioso lavoro del decotti (3), 
ricorderemo brevemente che gli Spartani sembrano aver 
goduto di una civiltà molto lontana da un compiuto svol- 
gimento. Presso di essi infatti, non solo la fanciulla ere- 
ditiera senza fratelli veniva considerata come accessorio 
della eredità (eTrwrajiaTis) e consegnata a cui l'eredità spet- 
tava, secondo la distribuzione fatta dal re nell'interesse 
dello Stato (4); ma il levirato, nella forma più barbara 
e brutale, era praticato. Infatti veniva assegnato d'uffi- 
cio, alla vedova dello spartano orbo di figli, morto in bat- 
taglia, un uomo il quale procurasse al defunto un suces- 
sore. Ed anche durante la vita del marito, se questo non 
riusciva ad aver figli, poteva esser ceduto il letto coniu- 



(1) Cfr. History of Greece, tomo II, p. 530-60. 

(2) Cfr. Die Spartanische Staatsverfassung. Breslau, 1836, p. 170. 

(3) Ettore Ciccotti, La Costituzione cosi detta di Licurgo. Na- 
poli, Anfossi, 1886. 

(4) Costume questo che nulla ha di strano, poiché esiste anche 
in Atene, come vedremo, in favore delle famiglie, anziché dello Stato. 
L' ereditiera là si chiama ionicamente, inìx'wfoi. Cfr. Gabba, Condu- 
zione giuridica delle dotine. Torino, Unione tip. ed., 1880, p. 447. 
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gale a qualche giovane vigoroso che gli procurasse una 
discendenza (1). 

La proprietà famigliare (xkripoq) era inalienabile, e tra- 
smettevasi sempre al figlio primogenito, e, solo quando 
questi morisse senza prole, al più giovane (2). Sembra 
che solo qualche tempo dopo Lisandro (circa il 249 av. 
d\), Teforo Epitadeo concedesse la libertà di testare, per 
rimediare in parte alla grande disuguaglianza delle ric- 
chezze (3). « Come peraltro si facesse questo testamento 
— scrive il Ciccotti — se limitazioni fossero imposte alla 
volontà individuale, e quali, se e come i diritti dei pre- 
sunti eredi venissero garantiti, sono cose che possono 
offrire adito a più o meno feconde supposizioni, ma non 
possono essere rigorosamente accertate » (4). 

Quanto alla educazione, tutti sanno ormai che essa era 
in Sparta una essenzialissima funzione dello Stato. I fan- 
ciulli erano affidati alle cure della madre solo fino all'età 
di sette anni; pòi entravano a far parte delle schiere 
de' giovanetti, e venivano pubblicamente addestrati dai 
jSt^ssi, sotto la direzione del 7rat£ovdjio<; (5) e con l'aiuto degli 
ajiratfoc. Il padre quindi perdeva ogni autorità su di essi, 
« sino al punto da esser considerato, in rapporto a loro, 
come qualunque altro cittadino » (6). 



(1) Senofonte, Resp. t I. 7, 8; Plutarco, Lyk , XV. 

(2) Così almeno vuole il Mùller, Geschichten Hellenischer Stlimme 
und Stilate. Zweite Abtheilung, Die Dorier. Breslau, 1820-4, p 191, § 2. 

(3) Aristotile, Polit., II, VI, 10. V. anche Mùli.er, loc. cit., p. 190; 
Fi:stel de Coulanges, Études stir la proprietà à Sparte, in Séances 
de l'Acad. des Sciences mor., ecc., anno 1880, voi. II, p. 200. 

(4) Cfr. op. cit, p. 62-3. V. anche Jannet, Les institutions socia- 
les à Sparte, Parigi, 1885 e Houssaye, La loi agraire à Sparte t in 
Annales de V Ass. pour Vencour. des études grècques, 1884, p. 175. 

(5) Plutarco, Lyk., XVI e seg.; Aristotile, V. (Ordinata. Vili). 

I, 1, 3. 

(6) Ciccotti, op. cit., p. 61. V. anche p. 52. Non sappiamo dav- 
vero apiegarci come lo Schmidt possa ciò nonostante sostenere che 
anche in Sparta, come in Atene, l'educazione dei figli era esclusi- 
vamente affidata ai parenti ed alle scuole private. La sua nuda e 
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Così realizzavasi l'ideale delio Stato educatore: ideale 
degno di un popolo rozzo e primitivo quale era lo spar- 
tano, ma indegno davvero di esser rimesso a nuovo e 
sfoderato con gran pompa, come alcuni vorrebbero, ai 
giorni nostri, in cui della libera esplicazione delle facoltà 
individuali si ha un concetto alquanto differente da quello 
che dominava nella Grecia antica: in essa, come benissimo 
dice il Ciccotti, l'individuo è come il feto non ancor maturo» 
che non si saprebbe scindere dall'alvo materno; e trova 
in quello il principio e la ragione di tutta la vita (1). 

Della donna spartana non occorre far troppo lungo 
discorso, poiché tutti ricordano senza dubbio molto age- 
volmente l'educazione al tutto maschile, intesa soltanto 
allo sviluppo delle fisiche facoltà, cui la legge di Licurgo 
assoggettava le fanciulle sin dalla più tenera età. Se da 
principio un tale sistema riusci alla creazione d'un tipo 
eccezionale di donna, vigorosa e «obile di corpo e d'animo, 
esso non tardò, però, col tempo, a produrre i più tristi 
effetti, conducendo alla mollezza e sregolatezza dei co- 
stumi. E anche finché si mantenne, potè, per dirla col 
Gabba, destar la meraviglia più che l'ammirazione dei 
forestieri, e perciò né a questi né ai posteri fu dato de- 
sumerne nessun utile insegnamento, come da prodotto 
artificiale e forzato (2). 



Nel diritto Attico (3), intorno al quale possediamo no- 
tizie molto più estese e più sicure, che non circa il diritto 



breve affermazione (op. cit, voi. I, p. 455). senza appoggio di testi, 
non ha valore. Cfr. anche il bel lavoro di A. Blanqui, Histoòre de 
Tèconom. polit. en Europe, voi. I, p. 38. 

(1) Op. cit, p. 85. V. anche, circa questo punto e circa la Costi- 
tuzione di Licurgo in genere, il Ferguson, An essay on the history 
of cimi Society. Basilea, 1789, p. 123-146. 

(2) Op. cit, p. 448-49. Cf. anche Blanqui, op. cit, voi. 1, p. 39. 

(3) Gans, op. cit, voi. I, p. 281-416; Gabba, Véritable origine... 
.... , ecc., p. 39-43; Taddbi, op. cit, p. 146-159. 



— 51 — 

Spartano, troviamo anzitutto, prima o massima novità di 
fronte alle istituzioni orientali, consacrata dalle leggi la 
monogamia. E ben vero che il valore della innovazione 
trovasi singolarmente scemato dai fatto del legale ricono- 
scimento accordato al concubinato, ma ad ogni modo la 
vera moglie investita di speciali diritti, la domina era 
una sola sotto il tetto Ateniese, e la sua condizione era 
tanto più elevata in quanto il marito non acquistavate 
come cosa dai genitori, ma essa veniva a lui, provvista 
di una dote (rcpot£) garanzia di dignità e d'indipendenza. 

Poteva essa pure, in caso di maltrattamento o d'abban- 
dono, chiedere innanzi agli arconti il divorzio (1) (diritto 
questo, riservato al marito soltanto, nelle legislazioni 
Orientali) e in tal caso il consorte poteva esser anche 
costretto a restituirle la dote. 

Certo, nonostante questi innegabili progressi, la moglie 
non prendeva ancora, nel diritto Attico, una parte molto 
attiva alla vita della nazione. Tutta assorta nelle cure 
domestiche, essa non conosceva pressoché affatto il mondo 
complesso e svariato de' rapporti che svolgevansi oltre le 
mura della propria abitazione, e i tesori della educazione 
artistica e letteraria a lei ignoti, erano retaggio delle più 
ammirate e celebrate etère (2). 

Ma ciò non toglie che la sua individualità fosse assai 
meglio riconosciuta che non nel mondo Orientale ; ed a 
questa verità non sembra potersi opporre il diritto del 
marito di trasmettere altrui la moglie per testamento, in- 
sieme colle proprie sostanze ; poiché tale trasmissione, se 
non nelle prime origini, almeno sicuramente in seguito, 
facevasi nell'interesse stesso della vedova ed era preven- 
tivamente concordato con questa, vivendo tuttora il ma- 
rito (3). 

I diritti del padre riguardo ai figli, trovansi nella legi- 



(1) Gabba, Cond. Giuria, ecc., p. 444. 

(2) Gabba, c. s., p. 452 e aeg. ; Masci, op. cit., p. 102-7 ; Schmidt, 
op. cit, voi. I, p. 456. 

(3) Gans, op. cit, voi. I, p. 301. 
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slazione Ateniese grandemente ristretti dal fatto, che a 
venti anni questi uscivano dalla casa paterna, per prender 
parte alla vita pubblica: e l'indipendenza di essi, e il ri- 
conoscimento della loro dignità personale trovatisi lumi- 
nosamente accentuati in quella legge che permetteva loro 
di citare il padre davanti ai magistrati per cattiva ammi- 
nistrazione del patrimonio famigliare, e di farlo decadere 
dai suoi diritti di capo di famiglia, se dichiarato infermo 
di mente. 

Quanto al diritto di successione, esso poggia tutto quanto 
sulla cura essenzialissima di conservare la continuità della 
famiglia e del lignaggio. 

Eredi sono anzitutto i figli maschi, o loro discendenti, 
in porzioni uguali. Nessuna concessione speciale è ara- 
messa in favore del primogenito, e benché non sia negato 
al padre di far donazioni in vita, è però disposto che alla 
sua morte ciascuno conferisca nella successione quanto 
ha ricevuto. 

Agli eredi spetta di mantenere e dotare, quando ne sia 
il caso, le figlie. 

Dopo i figli maschi hanno diritto alla successione i col- 
laterali del defunto. 

Non esiste successione in favore delle femmine, poiché 
quando una di esse, in mancanza de' maschi, raccolga 
l'eredità, il collaterale più vicino la rivendica in un col- 
l'eredità stessa, e la fa sua sposa (1). S' intende che, si 
l'uno che l'altra, possono sfuggire all'unione, rinunciando 
all'eredità; e ciò valga a mitigare di fronte alle idee 
della moderna civiltà l'enormità di una disposizione che 
ha la sua ragione d' essere nella essenza stessa del diritto 
successorio Ateniese, e contro la quale furono levate in 
ogni tempo tante e cosi altisonanti declamazioni (2). 

La successione degli ascendenti era sconosciuta in Atene, 



(1) V. retro p. 48 o nota 4. 

(2) Vedi ad es. nella Renne de législation (ottobre 1845) l'articolo 
intitolato Organisat. de la fam. Athénienne. Cfr. in proposito Star- 
cke, op. cit, p. 103 e nota 2. 
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e il Gans lo ha luminosamente dimostrato contro il Bun- 
sen (1). 

Quanto al testamento, esso era parimenti ignoto agli 
Ateniesi. Poteva bensì il cittadino, cui mancassero figli, 
adottarsi un erede ; ma è chiaro che in questa disposi- 
zione nulla v'ha che richiami, anche alla lontana, l'idea 
del testamento. Vale bensi la pena di osservare, in con- 
ferma di quanto dicevamo riguardo al diritto di succes- 
sione delle femmine, che questa adozione era permessa 
anche a chi avesse una figlia ; nel qual caso l' adottato 
era obbligato a sposarla, per giungere al possesso della 
eredità. Del resto, il diritto dell'adottato non era asso- 
luto, ma relativo : condizionato cioè alla procreazione di- 
retta di prole maschile, da parte sua. Che se egli non 
riusciva a procurarsi legittimi discendenti, l'eredità tor- 
nava alla famiglia dell'adottante, non essendo permessa 
una seconda adozione. 

Da questi pochi cenni si ricava come, quantunque nella 
legislazione ateniese le singole individualità meglio si 
estrinsechino, ed ottengano un più ampio riconoscimento 
de' loro diritti, che non presso i popoli orientali, pure 
non ancpra possono trovarvisi le traccie dell'istituto in- 
dividualistico per eccellenza: del testamento. 

E ciò è ben naturale, poiché tale istituto non può tro- 
var luogo se non in una legislazione in cui l'individua- 
lismo non solo faccia capolino, ma vigorosamente e reci- 
samente si a,ffermi. Ora in Atene, è bensi vero che il 
riconoscimento della personalità umana ebbe uno svolgi- 
mento molto più notevole che non in Sparta, ma se pro- 
gresso vi fu, non vi fu però jnutamento radicale nello 
stato del diritto e delle costumanze. 

L'educazione, ad esempio, si emancipò dallo Stato, ma 
non divenne intrafamiliare per questo. La coscienza della 
necessità d'un pubblico insegnamento era cosi forte, che 
grandissimo numero di scuole furon fondate per inizia- 



(1) Gans, op. cit, voi. I, p. 364-75 e 411-12. 
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tiva privata, ed in esse i fanciulli non erano inviati dai 
più, come abitualmente era prescritto, all'età di sette 
anni, ma anche assai prima, a detta di Luciano (1). Pen- 
savano infatti i genitori, che valesse meglio far loro as- 
sumere al più presto l'impronta comune, perchè fin dalla 
più tenera età sentissero profonda l'influenza dello spi- 
rito nazionale. 

E tale fu, in tutto e per tutto, il genio greco. Iniziò la 
emancipazione dell'individuo ma non seppe compierla, 
perchè si arrestò alla nazionalità, non riuscendo a con- 
cepire l'idea della libera personalità umana, in astratto (2). 
E come non potè compiere la trasformazione nel campo 
della pedagogia e della filosofìa, così non lo potè nel 
campo del diritto, in cui non seppe elevarsi fino al con- 
cepimento della facoltà di testare. 



(1) Schmidt. op. cit, voi. I, p. 455 e seguenti. 

(2) « La citò — scrive il Laurent — avait tant d' importane» aux 
yeux des Greca, qu'elle fut considerée comme l'idéal, c'eat-à-dire, 
comma le but suprème de la destinée des hommes... l'unito de la 
cité étant leur idéal, ils lui sacrifiaient entièrement l' individu et ses 
droits les plus sacrés.... la citò était tout, le citoyen n'était rien > 
(V. op. cit., voi. II, La Grece. Bruxelles, Lacroix Yerboeckhoven et 
O, 1862, p. 16-17). — E anche il Carle nostro (La vita del Diritto 
ne* suoi rapporti colla vita sociale. Torino, Bocca, 1890, p. 86) dice 
che: « Per il Greco la legge era il palladio della città, e la città per 
lui era tutto; era chiesa, era istituto di educazione, ed estendeva la 
sua ingerenza in ogni parte della vita civile. » Citeremo ancora il 
Conforti, il quale, in una delle sue belle note alla Storia della Fi- 
losofia del Diritto di F. G. Stahl (traduz. P. Torre, Torino. Fa- 
vaie, 1853), cosi si esprime: «In Grecia l'uomo ebbe senza dubbio 
hi coscienza della sua spontaneità e libertà; ma queste furono ri- 
sguardato come una emanazione dello Stato. Il sentimento della per- 
sonalità, introdotto dai barbari nella civiltà europea, era incognito 
al mondo greco ed anche al romano. Quando si parla di libertà nel* 
T antico incivilimento, non s* intende parlare della libertà personale, 
ma della libertà politica, della liberta cittadina. » (Op. cit., nota 
a p. 43). 
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§3. 

:o diverso aspetto si presentano le oose nell'an- 
a (1). Anzi, nel Diritto Romano dei primi tempi, 
i si possano trovare le traccie di una libertà 
taria concepibile appena in uno stadio avanzato 
, noi non sappiamo vedere che un complesso 
)ni al tutto simili alle orientali, e perfettamente 
al momento storico in cui eran venute svol- 

aflatto necessario che ci tratteniamo a dimo- 
nesistenza del libero testamento nell' antichis- 
ìano Diritto: l'intrattenerci su questo argomento, 
)roprio un voler portar acqua al mare. Tutti in- 
uasi tutti i più autorevoli interpreti della legisla- 
nana, sono d'accordo nel riconoscere che le 
orme del testamentum calatis comitiis e del 
twn in procinctu non potevano essere, e non 
e forme solenni di adozione, simili a quelle che 
;rano — chiarissime ed esplicite — nel Diritto 
l. 

lubbio comincia dalla legge delie XII tavole; da 

jge che ci è riportata da tanti testi con parole 

(3) e che sembra concedere al padre di fami- 



, op. cit., voi. II, p. 29-75; Taddei, op. cit., p. 200-201; 
itab. orig., ecc., p. 43-49; René Cuènot, Des droits de 
de réserve. Paris, Le Clere, 1877, p. 1-7; Cable, op. cit, 
Carle, Le origini del Diritto Romano. Tonno, Bocca, 1888; 
i. Storia citile e costituzionale di Roma, Torino, Unione 
!8l; Laurent, Études, ecc., voi. II, Rome. Oand, DuUé- 

oltre i citati autori, il Sumner Maine, Ancient lato, ca- 

Gans, op. cit., voi. II, p. 73, nota 74. Lo Schoell (Legis 
abularum reliquiae. Lipsiac, Teubner, 1866, p. 127) ha 
ligentemente le varianti, secondo risultano dai testi di Ul- 
gm. % XI, 14), Gaio (Inxt. f li, 224), Pomponio (L. 120 Dig. 
signif., L. XVI), Giustiniano (Itut, II, 22 pr.), Paolo 
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glia una sconfinata libertà di testare, assolutamente in- 
comprensibile nell'epoca storica alla quale deve essere 
riferita la legislazione tabulare (1). 

Ma prima di addentrarmi nell'esame di questa grave 
questione, sento il dovere di chieder Venia ai miei let- 
tori se sarò costretto ad intrattenermi forse soverchia- 
mente su di un argomento di cui certo non può esser 
disconosciuta l'importanza, ma che sarebbe forse stato 
più conveniente — viste le proporzioni di questo lavoro — 
restringere in più angusti limiti. 

E lo avrei potuto fare, se non mi avesse tratto a più 
lungo discorso la bellezza e la difficoltà del tema, non ancora 
ampiamente trattato da alcuno, di scienza mia, in Italia. 

Premetto subito che le mie brevi e modeste ricerche 
non tenderanno a far trionfare questo o quel sistema, 
ad accrescer verosimiglianza a questa o quella precon- 



(L. 53, Dig. eod. tit.\ ecc., ecc. Da tale comparazione, si ottengono 
le versioni seguenti: Uti legassit, Uti quis legassit, Quis uti legassit, 
Uti legassit quis, liti quimque legassit (o legasset), Uti legassit qui- 
sque ; Potei* familias uti legasset (o legavent) ; Super pecunia tute- 
labae suae rei, super pecunia tutelaeve suae, super familia pecu- 
niale sua, suae rei, de re sua, super fami Ha pecunia tutelare suae 
rei. Questo, quanto agli autori antichi. Nelle varie ricostruzioni che 
poi si tentarono delle XII tavole, la nostra legge è la l a della ta- 
vola V a secondo il Gotohredo; la 1* della IV* secondo il Voigt; la 
3 l della V* secondo il Dirksen, il Goodwin, lo Schoell. Il testo, 
ormai da tutti accettato, è il seguente: Uti legassit super pecunia 
tutelave suae rei, ita ius esto. V. in proposito, oltre lo Schoell, il 
Yoigt, Die zvoCdf Tafeln. Leipzig, 1883; il Dirksen, Uébersicht der 
bisherigen Yersuche zur Kritik und Herstellung der Znòlftafelfrag* 
'mente. Leipzig, 1824; e il Gooiwin, Le XII tavole delC antica Roma 
(trad. Gaddi). Città di Castello, Lapi, 1887. Quest'ultimo, aggiunge- 
rebbe soltanto, alle parole pecunia e tutela, anche la parola familia. 
(1) La data della compilazione delle XII tavole, risulta dagli an- 
nalisti, essere il 303 di Roma, 451 av. Cr. Però la compilazione non 
fu finita che nell'anno seguente. Cfr. Livio, III, 31; Tacito, Ann., 
Ili, 27. V. anche Gellio, Notti Attiche, XVI, 10 e XX, 1 ; e Cice- 
rone, De Orat., I, 43. Fra i moderni, V. Chr. Gottl. Hàubold, Ta- 
bu lae Chronologicae quibus hist. Jur. Rom. externa illustratur. Lip- 
siae, 1790; Goodwin, op cit., p. 6-7; Cogmolo, Le fonti del Diritto 
Romano. Torino, Unione tip., 1885-7, voi. II, p. 517. 
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cetta teoria, ma puramente e semplicemente a giungere — 
se sia possibile — al riconoscimento della verità. Del che 
avrà il lettore una prova non dubbia in questo solo fatto: 
ch'io sarò tratto a sostenere un'opinione affatto sfavore- 
vole alle idee dominanti che verranno svolte nel prose- 
guimento di questo mio lavoro. 

E con. questo, vengo tosto al nocciuolo — come si suol 
dire — della questione. 

Aiuterei incontro ad una improba ed ingrata fatica 
davvero, se io volessi ricordare tutti gli scrittori, che 
all'assoluta libertà di testare nell'antico Diritto Romano 
hanno creduto: e d'altronde, tale immane fatica non sa- 
rebbe compensata davvero dai risultati che se ne otter- 
rebbero. Tuttavìa, se debbo ritenere inopportuna una 
completa rassegna degli scrittori suddetti, non reputo 
però inutile di ricordare brevemente i più rinomati ed 
autorevoli fra i moltissimi che mi è occorso di consul- 
tare; e comincierò dai giureconsulti romani. 

Gaio, uno dei più antichi e dei più autorevoli, in un 
sol punto de' suoi Commentarti ricorda la nota legge 
delle XII tavole, e dice: «....Otim quiriem licebat totum 
patri moni um legatis atque liberlatìbus erogare, nec quic- 
quam heredi reliuquere, praeter quam inane nomea hae- 
redis: idque lex XII tabularum permittere videbatur, qua 
cavetur ut quod quisque de re sua testatus esset, id ra- 
tum haberetur, his verbis: Uti legassit suae rei, ita ius 
esto » (1). 

Pomponio, nel V libro Ad Qutntum Mucium, scrive: 
« Verbis legis XII tabularum his, uti legassit suae rei, 
ita ius esto, latissìma potestas tributa videtur, et heredis 
instituendi, et legata et libertatis dandi, tutelas quoque 
coustituendi: sed id interpretatione coangustatum est, vel 
iegum, vel auctoritate iura constituentium » (2). 

ripiano, ne' frammenti, ricorda la legge tabulare a 



(1) Comm. Instit., II, 224. Seguo l'accurata edizione del Coguoi.o 
nelle Fonti citate, compilata sull' Apografo dello Studeui'ND 
(5) L. 120, Dig. De Vero, signif., L. XVI. 
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proposito della tutela, e dice: « Testamento quoque no- 
minatim tutores dati confìrmantur, eadem lege XII tabu- 
larum, his verbis: Uti legassit super pecunia tutelave 
suae rei, ita jus esto » (1). 

E nel libro 2° ad legem Iuliam et Papiam, a propo- 
sito dell'eredità, scrive: «Lege obvenire hereditatem, 
non improprie quis dixerit, et eam quae ex testamento 
defertur, quia lege XII tabularum, testamentariae here- 
ditates confìrmantur » (2). 

Giustiniano, finalmente, nelle Istituzioni, cosi si esprime: 
« Olim lege XII tab. libera erat legandi potestas, ut lice- 
ret vel totum patrimonium legatis erogare, quippe cum 
ea lege ita cautum esset, uti quisquam legassit suae rei, 
ita ius esto » (3). 

In base a questi passi, ed a qualche altro che lascio 
nella perfna, come meno assoluto e meno chiaro, i com- 
mentatori non esitarono a dichiarare con rara unanimità, 
che le XII tavole autorizzavano e decretavano, in prò dei 
cittadini romani, l'assoluta libertà di testare. E fare ci- 
tazioni, sarebbe qui affatto inutile; poiché tutti si limi- 
tano alla nuda e cruda affermazione, neppur sognando 
che quanto essi affermano, possa da chicchessia mai es- 
ser revocato in dubbio. 

Mi limiterò quindi a ricordare appena, e di volo, THei- 
neccio (4), il Pothier (5), il Domat (6), l'Hubero (7), fra 



(1) Tituli ex cor pare ripiani, XI, 14 

(2) L. 130. Dig. De Verb. signif., L. XVI 

(3) Inst. Proe. Le Lege Falcidia, 11, XII. Vedi inoltre Cicerone, De 
invent., II, 50; e Auct. ad Herenn., 1, 13. Cfr. L. 4, Cod. De Uber. prae- 
tev., ecc., VI. XX Vili; e Auth. Coli., IV, I; nov. XXII, cap. 2. 

(4) Cfr. Antiquitatum Romananim Sintagma. Venezia, haeredes 
Balleonio9, 1826, voi. H, p. 80; e De origine testamenti factionis, in 
Opuscolorum Yariorum Sylloge. Venezia, ibid., voi. II. p. 760. 

(5) Pandectae Justinian. in nov. ord. digestae. Napoli, Januarius 
Minali, 1824; voi. II, p. 603. 

(6) Le leggi civili disposte nel loro naturale ordine (trad.). Pavia* 
Bizzoni, 1820, voi. VI, p. 350, e voi. VII. p. 84, n. 2. 

(7) Praclect. Jur. civ. Macerata, Viarchi e Grazzini, 1838, voi 
p. 265. 
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gli antichi, e fra i pandettisti moderni, il Vangerow (1), 
e il Windscheid (2), i quali tutti parlano della libera te- 
staraentifazione romana in base alle XII tavole, come di 
cosa certa. 

Né con minore sicurezza trovasi tale principio affer- 
mato presso la grande maggioranza dei giuristi-filosofi 
e storici. 

Il Vico nostro (3), nella prima e nella terza Scienza 
Nuova, suppone l'assoluta facoltà di testare concessa ai 
cittadini Romani dalle XII Tavole, esser stata un effetto 
della « monarchica potestà ch'avevano avuto i padri nello 
stato dì natura sopra le loro famiglie. » 

Il Montesquieu (4), che pire intuisce benissimo il carat- 
tere aristocratico delle antiche leggi successorie romane, 
non dubita poi affatto della loro larghezza nel concedere 
al padre di famiglia piena libertà di disposizione sulle cose 
sue, e giustifica tale larghezza, osservando che « le pére 
pouvant vendre ses enfants, il pouvait à plus forte raison 
les priver des ses biens. » 

Il Filangieri (5), pur meravigliandosi di questa strana 
libertà, tenta trovarne la ragione nel fatto, che anche 
prima delle XII Tavole, esisteva una specie d'alienazione 
della proprietà, destinata ad avere effetto solo dopo la 
morte dell'alienante, e colla quale riusciva facile elùdere 
le severe leggi successorie (6). La legge decemvirale per- 



ii) Lehrbuch der Pandekten, 7 a ediz. Marburg u. Leipz., Elwert, 
1876, 4° cap., § 467, voi. II, p 215: « Das àlteste Zivilrecht gestattet 
eine vollig unbeschrànkte Testirfreiheit. » 

(2) Lehrb. d. Pandekt., 5 R ediz. Stuttg, Ebner u. Seubert, 1879, 

§ 575, voi. Ili, p. 137, n. 2: «Der Ausgang9punkt des Ròmischen 

Rechts, ist Anerkennung der unbedingten TestiiTàhigkeit gewe9en. » 

(J) Prima Scienza Nuova (1725), cap. XL1 del lib. Ili, Proprietà XI. 

Terza Scienza Nuova (1744), cap. VI del lib. II. (Neil' ed. di Torino 

18.52. voi. I, p. 2 IH. 

(4) Esprit des lois. Lib. XXVII, in principio. 

(5) Scienza della Legislazione. Lib. II, cap. III. (Dell' ed. Silvestri 
*' Milano, 1817, voi. I, p. 366, nota). 

(6) Il Filangieri probabilmente intende alludere alla Mancipatio 
i ar **-*£*&e cum fiducia, di cui Gaio ci dà contezza ne' suoi Commentarli 
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tanto, concedendo la libertà di testare, non avrebbe fatto 
altro che costringere il padre di famiglia ad esercitare 
con tutte le garanzie d'una severa procedura, quella 
liberti di cui egli dapprima godeva senza alcun controllo. 

Il Laboulaye (1) ripete l'argomento del Montesquieu, 
citando in appoggio la nota legge di Paolo, che termina 
colle parole: « licet eos exheredare quos et occidere lice- 
bat * (2). 

E anche Y Hegel (3) non si perita a ricopiare le parole 
del celebre giurista-filosofo francese. 

Il Gans (4) poi, il profondo storico e filosofo del diritto 
di successione, dal quale molto a malincuore ci discostiamo, 
il Gans non solo accetta senza discussione il testo lette- 
rale della legge tabulare, ma riesce a costruire, appog- 
giandosi al fatto della libertà da essa legge sanzionata, 
tutto un sistema filosofico sullo svolgimento del diritto 
successorio romano, profondamente pensato, e con minu- 
tissima erudizione esposto e dimostrato. 

Il Goodwin, il Carle, il Voigt, in più luoghi delle pre- 
gevoli loro opere sopracitate, accettano la medesima opi- 
nione come vera; e il Cuenot, per non citarne altri, pur 
respingendo la soluzione del Guérard (5) che vuole il di- 
ritto di testare essere stato imposto dai plebei vincitori 
nella loro lotta contit) i patrizii, riconosce però- che alla 
legare delle XII Tavole non può darsi interpretazione dif- 



(II, 102-3) e cui accenna anche Gellio (X. A., XV, 27, 3); ma i più 
ìvcenti ed autorevoli scrittori in materia, insegnano questa forma 
non essere stata adoperata che dai plebei oriti di figli. (Cfr. Mlir- 
head, Hist. introd. to the private lave of Rome. Edimburgo, 1886, 
p. 45 e 166; o Carle, Orig. del Diritto Romano, p. 184-5 e nota, e 
p. 504). 

( 1 ) Hist. du dr. de propr. fondere en Occident. Paris, Laboul., 1839, 
lib. IV, cap. IX, p. l l J2. < Il pouvait tuer son fils, comment n'aurait- 
il pus eu hi droit de le déshériter? » 

(2) L. 11, Dig. De liberis et posth. hered. instit, XXVIII, li. 

(3) Op. cit., § 180, p. 241, e Zisatz, p. 244. 

(4) Op. cit., loco cit. 

(5) Essai sur l'htst. du droit prive des Romains. 
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ferente dalla letterale, per cui conchiude che « sans nous 
attacher davantage à expliquer l'introduction de la liberté 
de tester, dans la société Romaine, nous nous bornerons 
à la constater V (1). 

Confessiamo, per parte nostra, di non poterci acconciare 
ad una simile acquiescenza passiva. 

La Sociologia e la Filosofia del Diritto e della Storia 
c'insegnano essere l'istituto della assoluta libertà di te- 
stare possibile soltanto in uno stadio assai avanzato di 
civiltà; i popoli primitivi non conobbero questo istituto 
mai, né potevan conoscerlo, poiché esso richiede uno svol- 
gimento della coscienza giuridica individuale, assoluta- 
mente inconcepibile ne' primordi! del viver civile. Non 
sapremmo pertanto perchè, né come, i Romani avrebbero 
dovuto essere dalla sorte cotanto privilegiati, da precor* 
rere con si meraviglioso processo legislativo i tempi ; at- 
tuando di punto in bianco una riforma, che oggi, dopo 
quasi due dozzine di secoli dall'epoca della legge tabu- 
lare, appena si trova sanzionata presso i due popoli più 
civili del mondo: gl'Inglesi e gli Americani. 

C è chi si studia di scemar V assurdo, assicurando che 
i Romani non possono esser considerati alla stregua degli 
altri popoli del mondo, essendo, quando si costituirono in 
nazione autonoma sui sette colli, giunti già ad un certo 
grado di civiltà (2). Non discutiamo questo punto di sto- 
rica erudizione, che richiederebbe qualche volume a se, 
per esser convenientemente trattato (3). 



(1) Cfr. op. cit, Parte I, Introd., § 8. 

(2) Il Carle, nella più volte citata, pregevolissima sua opera sulle 
Orìgini del Dir. Rom. % afferma (p. 2) che a tempo della fondazione 
di Roma, le stirpi italiche Umbrosabelliche, Latine ed Etrusche. erano 
4L già pervenute ad un certo svolgimento di civiltà e di potenza. » 
Non sappiamo quanto valore possa annettersi a questa nuda e cruda 
affermazione: ad ogni modo il Carle parla senza dubbio, in code- 
sto punto, d'un grado di civiltà infinitamente inferiore a quello che 
sarebbe stato necessario per concepire l'assoluta libertà di testare. 

(3) A chi bramasse farsi qualche idea chiara e precisa in propo- 
sito, consiglio la lettura dello stupendo lavoro del Pantalboni; la- 
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A noi basta far osservare come fra le disposizioni ta- 
bulari alcune ve ne siano di tal fatta, da escludere sen- 
z'altro qualunque idea di un'avanzata civiltà presso il 
popolo per il quale furono dettate. 

Chiameremo noi civile una legislazione che ordinava 
la vendita o l'uccisione del debitore insolvente, e ne vo- 
leva dilaniato il corpo, per esser diviso - orribile a dirsi ! - 
in parti uguali fra i creditori ? (1). 



voro che, non mi perito a dirlo, fa onore alla patria nostra; di- 
mostrando che non solamente in Germania, come da molti si crede, 
vivono menti elette, capaci di scrivere sulle cose di Roma antica con 
genialità pari alla erudizione. Il Pantaleoni, esaminando ad uno ad 
uno gli elementi che concorsero a costituire il popolo Romano, ri- 
scontra nella tribù Tizia il carattere patriarcale (p. 34) ; nella Ra- 
mnense un maggior svolgimento della individualità giuridica bensì, 
(p. 45) rna accompagnato dalla più profonda barbarie e rozzezza di 
costumi (p. 54 e 90) ; e solo nella plebe Latina, costituita nel primo 
suo nucleo dagli Aborigeni di cui Livio ci parla, un alto grado di 
civiltà (p. 54) e una divisione politica topica, anziché genica (p. 98 
e seg.). Taccio dell'elemento Etrusco, che fu per un momento solo 
predominate in Roma, e, non avendo potuto fondersi cogli altri, non 
lasciò, si può dire, che traccie materiali della sua influenza nella 
città dei sette colli. Vedi in proposito Pantaleoni, cap. I-IV del 
lib. II, e Appena. III. Della stessa opinione è il Mommsen, come pure 
il Lange (Hist. intér. de Rome, tv&à. Berthelot et Didier, Paris, 
1882) e il Pelham (Encycl. Britannica, 9* ediz., Edimburgo, 1886, 
voi. XX, p 731). Il Bachofen poi, arriva perfino a sostenere che gli 
elementi etruschi della plebe Romana, abitanti nel vicus tusctis, sa* 
rebbersi trovati ancora sotto il regime del matriarcato (Dos Mutter- 
rechi, p. 92). Il Mùlier invece (Die Etrusker) e il Taddbi (Roma e 
i suoi Municipii, Firenze 1886, p. 45 e seg.) attribuiscono all' ele- 
mento Etrusco grande importanza. Frattanto sta il fatto, che la van- 
tata civiltà Romana non si sarebbe trovata, ali* epoca delle XII Tav., 
che allo stato di reminiscenza storica nella mente 'della schiatta vinta 
ed oppressa; priva certamente, ne 4 tempi di cui parliamo, di ogni e 
qualsiasi influenza nello svolgimento della vita civile Romana. 

(1) I framm. 7 e 8 della tav. Ili (secondo l'ed. Voigt) sono cosi 
concepiti: « Tertiis nundinis addicitor. Post deinde neci dato aut 
trans Tiberini peregre venum ito, transque dato. » — € Si cohere- 
des sunt, partis secanto ; si plus minusve secuerunt, se fraude osto. » 
(Neil' ediz. del Gotokredo questo frammento è il 9° della III tav.; in 
quelle del Diksen, del Goodwin e dello Schoell, è il 6° della me- 
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Una legislazione che voleva arso vivo chi adoperasse 
le male arti della stregoneria a danno della messe altrui, 
o chi altrui offendesse con pubbliche canzoni in suo di- 
spregio composte! (1). 

Una legislazione che permetteva alla moglie di liberarsi 
dall'autorità maritale, disertando per tre notti il talamo 
coniugale ? (2). 

Una legislazione, per non dirne altro, che ordinava l'uc- 
cisione dei bambini deformi? (3). 

No! Le XII Tavole, per quel poco che ne conosciamo, 
troppe traccie contengono delle consuetudini e degli usi 
che caratterizzano le barbare età, perchè possano esser 
gabellate per il Codice fondamentale di un popolo emi- 
nentemente civile! 

Ogni epoca, nella storia legislativa dell'umanità, è con- 
trassegnata da speciali caratteristiche, per via delle quali 
il filosofo una dall'altra le distingue. 

Poche leggi, ma largamente generali e comprensive: 



desima tavola). I feticisti del Diritto Romano hanno sempre prote- 
stato contro la più semplice e ovvia interpretazione di questo fram- 
mento, tentando confonderne il chiaro significato, con mille garbugli. 
Ad eesi ci contenteremo dì opporre l'autorità del Pantaleoni, che 
espone l'atroce disposizione, e la dichiara « fuor d'ogni dubbio pi-o- 
vata » (p. 230) e del Carle (p. 328 e 405); non sospetti certamente 
di spirito anti-Romsno, o di mancanza di acume critico. 

(1) 11 fr. 10, tav. Vili, secondo il Voiot, dice: « Ne quis alieno* 
fructui excantassit neve alienarci segetem pellexerit. Qui malum Car- 
men incantassi t, verberatUS igni nocator. > Il GoTOFREDO (tav. VII, 

fr. 3 e 14), il Dirksen (tav. Vili. fr. 8 e 25), il Goodwm (tav. Vili. 
fr. 8 a 25) e lo Soboell (tav. Vili, fr. 7 e 1) fanno di questo fram- 
mento due parti, con significato distinto. Io ho preferito attenermi 
alla ricostruzione più recente e più autorevole. 

(3) Il fr. 12, tav. IV, è cosi ricostruito dal Voiot: « Si qua nollet 
in manum mariti convenire, quotannia tr'moctio usura interficito, » 
Cfr. Gotofredo, tav. VI, fr. 6; Dirkbbn, Goodwin, Schoell, tav. VI, 
fr. 4. La curiosa disposizione è chiaramente esposta e spiegata da 
Gaio, Inst., I, 111. 

(3) Di questa disposizione, per quanto mi consta, non si ha ricordo 
che in Cicbronb (De Ltgib.. Ili, 8): * Cito necatus ex duodecìm ta- 
buli* insignis ad de formi tate ni puer. » 
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ecco la sapienza legislativa. Moltissime leggi, e meschi- 
namente particolari e di ristretta applicazione : ecco il ri- 
piego che una floscia ed accasciata civiltà suole inventare 
come rimedio alla incapacità de* suoi legislatori. Pochis- 
sime leggi, e queste a volta a volta troppo generiche e 
indeterminate, o scioccamente particolari e minute: ecco 
la caratteristica della primitiva ingenua, ignorante e bar- 
bara legislazione. E tali sono appunto - vano sarebbe il 
negarlo - i caratteri salienti della legislazione decemvi- 
rale, svoltasi in una società che il Goodwin non esita a 
chiamar primitiva (ì), e per opera di giuristi il cui cri- 
terio giuridico - secondo l'affermazione dello stesso Good- 
win - ancora non era formato (2). 

Bisogna adunque falsare la storia, e disconoscere i più 
elementari principii della scienza della legislazione e della 
giuridica filosofia, per affermare che fra le leggi delle 
XII Tavole una ne potesse esser compresa, che accordasse 
al pater familias Romano completa ed assoluta libertà 
di disporre delle proprie sostanze. 

Né da questa categorica affermazione ci può rimuovere 
la unanimità - da noi lealmente constatata ed esposta - 
dei giureconsulti Romani, nello accogliere e sostenere 
l'opposta sentenza. 

Non bisogna dimenticarsi che - nell'epoca in cui i citati 
giureconsulti scrivevano, le XII Tavole, per dirla col Carle, 
« cominciavano a celarsi in una oscurità misteriosa ed 
arcana (3); » poche traccie ne rimanevano appena nella 
memoria del popolo, né alcuno dei mentovati scrittori, 
ebbe acume critico e pazienza indagatrice che bastassero, 
per serbarci almeno inalterata e pura la tradizione popo- 
lare. Del che con acconcie parole li rimprovera lo Schoell, 
affermando che essi : « cum in iuris doctrina expolienda, 
summa cum certatione versarentur, incunabula iuris ni- 
hil morabant.... » « Hinc autem saepenumero accidit ut 



(1) Cfr. op. cit., p. 42. 

(2) Cfr. op. cit., p. 43. 

(3) Cfr. La vita del diritto.... ecc., p. 149. 
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cum lege - cuius ferme non flt mentio nisi in iure etiam- 
tum probato - id quod posteriore demum aetate ex inter- 
pretatione prudentium accessit, confundatur (1). » E di ciò 
l'egregio autore ci dà tanti e tali esempii, da lasciarci 
ampiamente persuasi e convinti della ignoranza storica 
veramente deplorevole di cui hanno dato prova, riguardo 
alle XII Tavole, i giureconsulti Romani. Di guisachè non 
crediamo ci possa esser imputato a stramberia od a ec- 
cesso di critica trasmodante, se rifiutiamo la testimonianza 
dei detti giureconsulti, in materia in cui la più scrupolosa 
esattezza e coscienziosità nella critica storica sarebbe 
indispensabilmente richiesta. 

E tanto basterebbe aver dichiarato. Senonchè, per con- 
tentare anche coloro che fosser curiosi di sapere in qual 
modo mai un equivoco sì straordinariamente grave avrebbe 
potuto esser ammesso negli scritti di tanti giuristi, azzar- 
derò un' ipotesi che forse non è del tutto priva di qualche 
probabilità. 

Ricorderò, a chi non l'avesse a mente, che la legge 
Falcidia emanata Tanno di Roma 714, avanti Cristo 40, 
cominciava colle seguenti parole: «Qui cives Romani sunt, 
qui eorum post hanc legem rogatam testamentum facere 
volet, ut eam pecuniam easque res quibusque dare legare 
volet, ius potestasque esto. » E proseguiva, nel secondo 
capo : « Quicumque civis Romanus post hanc legem roga- 
tam testamentum faciet, is quantum cuique civi Romano 
pecuniam iure publico dare legare volet, ius potestasque 
esto. > E solo dopo un tale preambolo, si comincia a par- 
lare della limitazione imposta all'assoluto diritto di te- 
stare, colle parole: « Dum ita detur legatum. Ne minus 
quam partem quartam ecc., ecc. » (2). 

Ora io domando: sarebb'egli assolutamente fuor di luogo 
supporre che anche nella legge decemvirale, al pream- 
bolo « Paterfamilias uti legassit.... ecc., » facesse seguito 
una qualche limitazione, tale da modificare assolutamente 

(1) Op. cit., p. 11-13, e p. 50 e seg. 

(2) Cfr. Cogliolo, Fonti citate, voi. II, p.-520. 
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il senso del preambolo stesso; limitazione non rilevata, 
forse, per trascuranza, dai primi giuristi che incomincia- 
rono a scrivere in materia, e rimasta dipoi sconosciuta, 
per l'ignoranza innegabile dei successivi scrittori di giu- 
ridiche discipline? 

Non voglio dare, lo ripeto, a questa ipotesi maggior 
peso che non le si convenga, ma non mi sembra che essa 
sia al tutto indegna di esser presa in considerazione, spe- 
cialmente in vista della povertà ed incertezza delle noti- 
zie storiche a noi pervenute circa l'argomento in discorso: 
povertà ed incertezza che legittimano in certo modo ogni 
più strana argomentazione. 

Checché ne sia, del resto, ripeto anche una volta che 
la tarda e monca testimonianza de* Romani giureconsulti 
circa la legge delle XII Tavole più volte citata, non può in 
alcun modo indurmi a negar fede alle risultanze, molto 
più rispettabili, della critica storica e della giuridica 
filosofia. 

Nò maggior peso potrei attribuire alla esposta opinione 
degli scrittori più addietro rammentati, tutti quanti all'as- 
sunto mio recisamente contrarii. Dovrei forse commuo- 
vermi per la considerazione che il Montesquieu rubò a 
Paolo, e che il Laboulaye e V Hegel, e chi sa quanti altri 
ancora, fedelmente dipoi ricopiarono dal Montesquieu? 

Speciosa considerazione, noi nego : ma puerile e priva 
d' ogni significato, per chi non del tutto superficialmente 
la prenda in esame. 

Tutte quante le antiche legislazioni — lo sanno ormai 
anche i bambini — riconobbero al padre un potere gran- 
dissimo sugli altri membri della famìglia, ma nessuna — 
e nulla v' ha di più naturale — riconobbe la necessità di 
connettere un tal potere colla libertà assoluta di testare . 
La potestà del padre doveva infatti essere intesa unica- 
mente a mantenere unita la compagine famigliare, ed a 
reprimere ogni inopportuna idea di disgregamento, di da*s 
soluzione. Come adunque potevasi concepire compreso » * 
essa il diritto di attuare quella dissoluzione medesii 
contro la quale era suo precipuo ufficio di resistere? 
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Non è egli quindi veramente ingenuo e puerile, voler 
sostenere la necessità di una intima relazione fra il di- 
ritto d'uccidere u figliuoli, e quello di diseredarli ? 

E, sfatata questa parvenza d' un argomento, dove tro- 
varne altri migliori ? 

Non io discuterò le numerose e splendide pagine del 
Gans. In esse V assoluto diritto di testare secondo le XII 
Tavole apparisce come un dato di fatto indiscutibile, in 
base al quale il venerando scrittore tratteggia lo svolgi- 
mento del diritto successorio di Roma in un quadro di 
smagliante bellezza. Ma quando quel quadro egli andava 
svolgendo, il profondissimo storico dal quale non senza 
grande trepidazione — lo ripeto — osai qui discostarmi, 
trovavasi ancora sotto V influsso incontrastato della scuola 
e del metodo Hegeliani ; scuola e metodo che — avendo 
per base l'esclusivo processo logico dal generale al par- 
ticolare (o, per meglio dire, dall' idea preconcetta alle sue 
esplicazioni ed applicazioni più o meno cervellotiche) — 
dovevan condurre, come condussero e conducono pur- 
troppo tuttora, ingegni elettissimi ai più deplorevoli er- 
rori: checché ne dica Vincenzo Gioberti, di quell'infeli- 
cissimo metodo ardito e ingegnosissimo difensore. 

L'errore di esso metodo è talmente evidente a chi anche 
con affrettato sguardo scorra le oper^ voluminose dell'an- 
tico teologo di Tùbingen, e la Scienza moderna lo ha così 
luminosamente posto in evidenza, che sarebbe vano lo in- 
trattenersi qui a criticarlo minutamente. 

Basti ricordare che lo stesso Edoardo Gans, nel IV vo- 
lume *deH' opera sua magistrale, ebbe espressamente a ri- 
credersi circa il suo violento entusiasmo d* una volta per 
la scuola Hegeliana, e a ciò si deve la immensa differenza 
di sostanza e di forma, che intercede fra la prima e la 
seconda metà dell'opera stessa. 

Chiudasi pertanto con ciò questa, già troppo lunga, di- 
gressione, e torniamo in argomento. 

Sfatate le considerazioni speciose, respinte le deduzioni 
illegittime, per quanto smaglianti, di una mente eletta, 
clie cosa rimane, più che la nuda e cruda affermazione ? 
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K questo lo spediente a cui ricorrono i più : ed anche 
il Carle nostro, eruditissimo per vero e geniale, poco più 
che la semplice e pura affermazione ci offre (1). 

Senonchè, coscienziosamente e senza preconcetto stu- 
diando le antiche istituzioni de' nostri primissimi padri, 
egli più volte è tratto dall'evidenza delle cose a cadere 
seco stesso in qualche contraddizione, che è sommamente 
opportuno ed utile rilevare. 

Il Carle ritiene, in sostanza, che il libero testamento, 
praticato dalla plebe anche prima della istituzione delle 
XII Tavole per mezzo della forma fiduciaria, sia sorto 
come una reazione contro le arcaiche forme gentilizie in 
cui ancora, ostinatamente, perdurava il patriziato : e che 
esso, conseguentemente, sia stato ai patrizi imposto dalla 
plebe all'epoca della legislazione decemvirale (2). 

E bene starebbe, se questa legislazione apparisse davvero 
come un trionfo dei principii liberali e democratici che, se- 
condo la grandissima maggioranza degli scrittori, furono 
speciale retaggio della plebe Romana fin dalle sue origini. 
Ma dove è la libertà, dove la democrazia, dove l'equità ple- 
bea, nelle XII Tavole ? Se con esse il rapporto di gentilità 
comincia a dissolversi, e i patrizii si ordinano a famiglie 
anziché a genti, la pesante cappa dell'agnazione viene 
però in pari tempo imposta ai plebei, i quali, nonché im- 
porre altrui i proprii principii di libertà, sono costretti 
a lasciarsi impastoiare nelle forme aristocratiche per 
poter acquistare qualche diritto politico (3). Anzi, c'è sfatto 
perfino chi s' è azzardato ad affermare che il rappof to 
d'agnazione non ha uno svolgimento storico suo propxrio 
e naturale, ma che è stato invece una spiritosa inv su- 
zione de' patrizii, per ridurre i plebei sotto la ferula d^^JJe 
aristocratiche istituzioni (4). 

E tutto ciò non ignora per certo il Carle, il quale 



(1) Cfr. Orìgini...., ecc., p. 268-9, 405 e 507. 

{;/) Carle, op. cit., p. 190 e 504 e seg. 

(3) Cfr. Pantaleoni, op. cit., cap. Ili del lib. IV. 

(4) Cfr. Muirhead, Historic. Introd., p. 24 e ség. 
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scrive che la legislazione decemvirato « continuò l'opera 
già iniziata, di estendere anche alla plebe V ordinamento 
giuridico della famiglia patriarcale. Essa infatti riconobbe 
la coabitazione non interrotta per un anno come un 
mezzo che poteva servire alla plebe per attribuire alle 
proprie unioni il carattere quiritario, e rese comune 
eziandio alla plebe quel sistema di successione legittima 
che era proprio dell'organizzazione gentilizia» (1). 

Osservazione giustissima senza dubbio, ed acuta: riba- 
dita e posta viemmeglio in evidenza dall'esimio scrittore, 
in varii luoghi della pregevolissima sua opera (2) ; ma 
osservazione che evidentemente si trova in singolare ed 
inconciliabile contrasto colla ipotesi d'un assoluto ed in- 
condizionato diritto di testare imposto dalla plebe al pa- 
triziato. 

E, del resto, dove sono le caratteristiche del diritto 
plebeo che legittimar possano una tale ipotesi ? « Tutte 
le istituzioni — scrive il Carle stesso — che non presup- 
pongono una lunga preparazione anteriore, che non hanno 
una storia uel passato, ma che trovano direttamente la 
propria radice nelle tendenze naturali dell'uomo e nei 
bisogni immediati di una comunanza che è soltanto in via 
di formazione debbono essere ritenuti d'origine ple- 
bea » (3). Ora si può egli sostenere sul serio che il libero 
estamento possa sorgere spontaneo presso un popolo, 
eaza lunga preparazione anteriore ? Si può sostenere che 
sso rispondesse alle tendenze naturali ed ai bisogni ins- 
ediati della società di quel tempo ? o non offerma piut- 
sto la sapienza storica per bocca del Carle medesimo, 
e siccome gli unici rapporti per cui poteva, tra patrizi 
>lebei, avverarsi un ravvicinamento « eran quelli rela- 
alla famiglia unificata sotto il proprio capo, e alla 
prietà spettante alla famiglia stessa, cosi il jus quivi- 
i comune ai due ordini cominciò a consolidarsi nella 



Origini...., ecc., p. 510. 

bici., p. 189, 349, 413, 515, 518 in nota, 544. 
>p. cit., p. 187. 
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parte relativa alle due istituzioni fondamentali della pro- 
prietà e della famiglia »?(l). Dunque i rapporti famigliari 
presso i plebei non differivano gran fatto da quelli che 
presso i patrizi erano praticati: tanto è vero che se un 
judicium de moribus esisteva in seno alle gentes patrizie 
per impedire la dispersione del patrimonio famigliare (2), 
non doveva esso neppure esser ignoto alla plebe, e il di- 
ritto quiritario rese comune l'istituzione ai due ordini (3) 
colla legge delle XII Tavole: « Qui sibi heredium ne- 
quitia sua disperdit, liberosque suos ad egestatem perducit, 
ea re commercioque praetor interdicito. In adgnatum 
gentiliumque curatione esto » (4). 

Più si penetra adunque nell'intima natura del diritto 
quiritario, più si scorge che il libero testamento costitui- 
rebbe, nel corpo di esso diritto, una inesplicabile ano- 
malia. Anomalia di sostanza — e lo abbiamo visto — per- 
chè non v* è appiglio negli elementi costitutivi del diritto 
stesso, a cui si possa riconnettere l'origine d'un tale isti- 
tuto ; anomalia di forma, perchè il testamento, in codesti 
primissimi tempi della Storia Romana, si presenta sempre 
come sottoposto ad una procedura cosi ricca di cautele, 
cosi antiliberale, da allontanare quanto mai l'idea di una 
incontrollata disposizione de' suoi averi per parte del 
cittadino Romano. E il Carle che aveva dichiarato con 
molta opportunità, come si debba ritenere di provenienza 
plebea « tutto ciò che trova origine nel semplice tcsus, 
nella semplice possessio, nel fatto più che nel diritto, e 
non è avvolto ancora in forme solenni e tradizionali » (5), 
non poteva a meno di rilevare l'anomalia. Riconosce egli 
infatti il « carattere singolare e pressoché contraddittorio 



(1) Op. cit., p. 413. 

(2) Ibid., p. 74-5. 

(3) Ibid., p. 450 e 520. 

(4) Op. cit. del Voigt. Fr. 25 della Tav. VI. Non trovo nelle altre 
ricostruzioni da me citate, questa legge. Il Goodwin però vi accenna 
a pag. 25 del suo lavoro. 

(5) Op. cit., p. 195. 
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del diritto primitivo di Roma, il quale, mentre da una 
parte dà al quirite il più illimitato arbitrio di disporre 
delle proprie cose per testamento, dall'altra vuole che i 
testamenti, le adrogationes, e simili atti che pur riguar- 
dano interessi privati, sieno compiuti in cospetto dell'in- 
tiero popolo, e li ritiene come relativi ad argomenti di 
diritto pubblico. » (1). Circostanza singolare davvero ed 
al tutto incomprensibile, se corrispondesse effettivamente 
allo stato reale delle cose ; né basterebbe a «piegarla l'in- 
gegnosa ipotesi escogitata dal Carle stesso, che, cioè, i 
comllìa calata non avessero più a considerarsi, dopo la 
emanazione delle XII Tavole, che come un rudere dell'età 
gentilizia, conservato in vigore non allo scopo di far ap- 
provare dal popolo il testamento, ma solo allo scopo di 
fargli prestare testimonianza, come poco dopo la presta- 
rono, per esso, i cinque testimoni dell* atto per aes et li- 
bravi. Curiosa supposizione davvero, quella d'un popolo 
(e un popolo come il Romano!) che s'adatta a far da 
teste passivo in un testamento! Ma che cosa non si è 
costretti ad ammettere e ad escogitare, quando si vuol 
puntellare ad ogni costo una falsa supposizione, impossi- 
bile a sostenersi con argomenti serii e concludenti? 

E basti, ormai, in proposito, il fin qui detto ; altrimenti 
avverrà che la critica delle altrui opinioni riuscirà, in 
questa trattazione, ad assorbire l'esposizione dei pensa- 
menti di chi scrive. 

Conchiudasi pertanto, non esser possibile considerare 
la legislazione delle XII Tavole — almeno nella parte che 
riguarda il diritto di successione — come un portato della 
vittoria de* plebei, poiché essa reca invece — in quella 
parte specialmente — l'impronta evidente del più schietto 
carattere aristocratico. Né dall'indole delle istituzioni e 
costumanze plebee potersi desumere la legittima origine 
del libero testamento, essendo esse, all' incontro, inspirate 
piuttosto ai principii patriarcali e di comproprietà dome- 
stica. Difficile d'altronde, e quasi impossibile, potersi spie- 



(1) Ibid., p. 268-9. 
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gare tanto desiderio di libera disposizione delle proprie 
sostanze, in un ceto di persone quasi al tutto sfornite 
di beni di fortuna (1). Inconcepibile per ultimo, e inam- 
missibile al tutto, che un istituto, il quale la sociologia e 
la filosofia della Storia ci dimostrano esser proprio della 
più avanzata civiltà, abbia potuto sorgere spontaneamente 
presso un popolo cui rimaneva ancora un cosi lungo cam- 
mino da percorrere nella via delle civili istituzioni. 

Sembra a noi, per conseguenza, logica in sommo grado 
e pienamente accettabile l'opinione del Gabba (2), il quale, 
con argomenti tratti dalla filosofia della Storia, piuttosto 
che da una minuta erudizione, in questa materia neces- 
sariamente incerta e vacillante, dimostra non aver potuto 
l'arbitrio concesso al paterfamilias dalle XII Tavole ec- 
cedere la cerchia famigliare. A lui, insomma, eh. fatta 
facoltà dalla legge di distribuire fra i membri della fami- 
glia le sue sostanze, in quella misura e secondo quei 
criteri ch'egli poteva stimare più giusti e più corrispon- 
denti ai bisogni di ciascun individuo. 

Che la disposizione — anche ridotta a queste propor- 
zioni — abbia la sua importanza, nessuno potrebbe negare 
con fondamento. Niuno può dirci con sicurezza quale fosse 
il sistema successorio vigente prima della legislazione 
tabulare, e nulla pertanto si oppone alla legittima ipotesi 
che la primogenitura — sistema primitivo ed aristocratico 
per eccellenza, — fosse consacrata dai costumi e dalle 
leggi, e imposta dal Consiglio Gentilizio, dal Jiidicium de 
inovìhus (3). 



(1) Yed. circa Io stato miserando delle finanze plebee, il Pantà- 
1.ECM. op. cit.. p. 3*29. 

('2) Op. cit.. p. 4S. 

(o) L % ipotesi e rigettata dal Carle altrettanto recisamente, quanto 
poco fondatamente. Scrìve egli, a png. Tò della citata sua opera: e ò 
corto i neout rasta bile \ì) eh- la successione, «juale compare nei primi 
Tempi dì Roma, e quale esisteva anteriormente, non ammetteva né 
distinzione di primogenitura, ne distinzione di sesso quanto alle per- 
sone ch'erano chiamate a succedere: ma si può anche, esser certi 
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Ed in tal caso il disposto tabulare, inteso come una 
reazione contro tal sistema, in omaggio al principio della 
più assoluta autorità del padre di famiglia, conserverebbe 
un altissimo significato sociale e giuridico, senza rivestire 
il carattere di assurdità storico-filosofica che manifesta- 
mente gli è inerente ove si adotti la interpretazione co- 
mune. E tanto maggior aspetto di verità acquista l'esposta 
ipotesi quando si consideri che, secondo le più autorevoli 
e le più recenti ricerche in materia, colla legislazione 
delle XII Tavole audava rompendosi e dissolvendosi il 
rapporto di gentilità, e il rigido e duro elemento quiri- 
tario prendeva il sopravvento nella formazione del Ro- 
mano Diritto. Nulla di più naturale pertanto, che ad una 
forma puramente patriarcale di successione, una ne ve- 
nisse sostituita nella quale la personale autorità del pa~ 
terfamilias maggior campo avesse di efficacemente ma- 
nifestarsi, entro i limiti, ben s'intende, della cerchia fa- 
migliare. 

Entro questi limiti la legge « Uti legassit » non solo 
è senza dubbio ammissibile, ma apparisce pienamente 
conforme allo spirito dell'epoca in cui — per quanto dalle 
testimonianze storiche risulta — essa andò in vigore. 

Quando adunque Pomponio, dopo aver esposto il largo 
e libéralissimo significato del disposto tabulare, soggiunge: 
« sed id interpretatione coangustatum est, vei iegum, vel 
auctoritate iura constituentium. » (L, 120, Dig. De vero. 
si{/nif. t L. XVI) io credo che queste sue parole non ad 
un tempo posteriore debbano riferirsi, come si ritiene 
generalmente, ma al tempo stesso in cui le XII tavole 
vennero alla luce. 

Ed in tale opinione mi conferma l' espressione ben nota, 

che il costume dovette certamente dirigerai costantemente, se non 
a favorire il primogenito, almeno ad impedire che si venisse alla 
divisione del patrimonio. » Ma di fronte a quest'affermazione non 
documentata, abbiamo gli studi accurati del Goettling, che conchiu- 
derebbero air opposta sentenza; ed anche il Pantaleoni nostro, nel 
ricordarli (cfr. op. cit., pag. 275 e 358), non li reputa affatto privi di 
qualcho serio fondamento storico e critico. 
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riferitaci da Gaio, della formula relativa all'atto per aes 
et libram applicato al testamento. 

Dice la formula: « Familia pecuniaque, endo mandate- 
lam custodelamque meam. quo tu iure testamentum facere 
possis secun/ium legem publieam, hoc aere aeneaque 
libra, esto mihi empta. » (Gaio, Coni., II, 104). 

Ora è ben vero che il Carle si è rifiutato a riconoscere 
nel testamento per aes et libram una derivazione da 
quello in calati* comitiis, e nei testimonii che presiede- 
vano all'atto stesso, una sostituzione, una specie di rap- 
presentanza, dei cittadini radunati ne'comizii calati (1): 
ma contro la sua affermazione, al solito non sufficiente- 
mente corroborata con solidi argomenti, sta l'evidenza 
dei fatti, stanno le conclusioni del diligentissimo Cuq (2), 
e sta Io svolgimento più ovvio e naturale delle cose. 

Non possiamo adunque astenerci dal credere che le pa- 
role seciindum legem publieam significassero una limi- 
tazione alla assoluta libertà di disporre del testatore; e 
che i cinque testimonii chiamati a presenziare Tatto per 
aes et libram, oltre che una garanzia per l'esatto adem- 
pimento della volontà di chi testava, dovessero rappre- 
sentare una protezione di quei priucipii del diritto pub- 
blico, che si opponevano all'assoluta esplicazione della 
libertà individuale nel testamento. 

Del resto, l'idea che il testamento romano, secondo le 
XII Tavole, dovesse rimaner ristretto entro i limiti della 
cerchia famigliare, se non è stata fin qui ampiamente 
svolta da alcuno, di scienza nostra, è però stata intra- 
veduta ed accennata da non pochi. Già il Vico nostro, 
che pure nella Scienza Muova, come addietro abbiam 
visto, ritiene per certa e provata la libertà di testare 
presso i Romani al tempo della legislazione tabulare, già 



(1) Carle, op. cit.. p. 510. n. 2. 

(2) Recherches historiques sur le testament per aes et libram, in 
Xouvelle Recite histurique. anno 1886. p. 536. V. anche Muduibad, 

op. cit.. p. 66 e 167. 
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il Vico stesso, nella Costanza del g tur imprudente (1) 
scrive: « Atque hoc liberrimo testandi genere patresfa- 
miliarum usos esse Tempore Obscuro necesse est, qui unum 
mallent quam alterum, vel unum maxime ex omnibus 
filiis, nulla spedata sorte nascendi, vellent suam habere 
hereditatem: quam libertatem integram testatoribus per- 
misero Romani » (2). Le quali parole evidentemente sono 
una luminosa illustrazione del modo in cui il Vico in- 
tendeva quella romana libertà di testare alla quale si 
spesso accenna nelle opere sue meravigHose. Dopo di lui 
non trovo,vfra i vecchi, chi ne riprendesse e seguitasse 
T idea. 

Fra i moderni, ricorderò pel primo il Gabba (3), che 
brevemente ma succosamente illustra il principio che fin 
qui mi sono studiato di sostenere; e dopo di lui, e dietro 
di lui, il Taddei (4) e il D'Aguanno (5). 

Merita poi speciale menzione il geniale ed eruditissimo 
Pantaleoni il quale ha strenuamente combattuto la pre- 
valente ipotesi del liberissimo testamento tabulare, osser- 
vando che « noi troveremmo qui ad un tratto che la isti- 
tuzione testamentaria avrebbe progredito e proceduto a 
salto, ciò che è contro alla natura delle cose, e sopra- 
tutto d'istituzioni le quali si modificano alla stregua dei 
cambiamenti della proprietà » (6). 

Ritiene egli pertanto che la legge tabulare, dando al 
paterfamilias la libertà di testare super pecunia, non 
intendesse con questa parola che i beni mobili, lasciando 
intatto il patrimonio immobiliare, 1* hwedium, poiché 
questo designavasi, in quel tempo, esclusivamente col nome 



(1) Opera venuta alla luce nel 1721. 

(2) Op. cit.. parte III, cap. XX. Sezione dei Testamenti. Nell'ediz. 
Perrone di Napoli, 1861, p. 212. 

(3) Op. cit, p. 48. 

(4) Op. cit., p. 200-201. 

(5) Cfr. Origine del diritto di successione, in Morselli, Rivista di 
filosofia scientifica, annata VII a (1888), p. 569. 

(6) Op. cit., p. 355. 
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di familla (1). E conchiude quindi affermando « che le 
leggi delle XII Tavole facilitarono il testamento, togliendo 
l'obbligo della orale notizia da darsi ai comizii calati; 
che con ciò esse resero possibile quel cambiamento che 
i testamenti in seguito assunsero, divenendo scritti, re- 
vocabili e segreti ; che esse non cambiarono però V indole 
della proprietà, e che non attribuirono, come di ragione, 
la facoltà di disporre che del capitale libero e della pro- 
prietà veramente individuale, e ciò tanto pei plebei quanto 
pei patrizi » (2). 

Checché ne sia adunque del vero significato della legge 
tabulare — sia che essa abbia sanzionato soltanto la li- 
bertà di disporre delle cose mobili, sia che abbia — come 
noi crediamo — dato pieno arbitrio al paterfamilias di 
regolare la successione entro i limiti della cerchia fami- 
gliare — rimane però sempre inconcusso per noi il fatto, 
eh' essa non turbò il regolare svolgimento del Diritto suc- 
cessorio presso il popolo Romano. 

E a questa conclusione ci sembra strano non sia venuto 
anche il Carle, il quale pure a coloro che una fantastica 
origine della proprietà Romana andavano escogitando, 



(1) Mi è d'uopo ricordare qui, come alcuni dei testi più addietro 
da me citati (V. pag. 56, in nota) rechino realmente la parola fami- 
Ha insieme alla parola pecunia: ma essi non sono i più antichi nò 
i più autorevoli ; e fra i moderni scrittori, il solo Goodwin ha con- 
servato questa parola, nella sua ricostruzione. Ritengo pertanto che 
il Pantaleoni debba, con ragione, aver considerato tale vocabolo 
come interpolato da autori più lontani dall'epoca originaria del Di- 
ritto Romano, e più ignoranti. Molto meno attendibile mi sembra 
invece V osservazione del Pantaleoni circa l'espressione Uti legassiU 
la quale egli reputa esser stata intesa sempre per un legato, non 
mai per un testamento. Afférmazione inesatta codesta, poiché, come 
benissimo dice il Pothier (op. cit., voi. IV, p. 674) e Verbum legassit 
omnia complectitur quaecumque testator verbis directis ac legitimìa 
testamento suo ascribit; heredum institutiones, substitutiones, legata, 
libertates, tutelas. Idem enim est ac legem tulerit » V. anche L. 87, 
Dig. De legatis et fideicom., XXXII ; e Ulpiano, Fragm., tit XXIV, 
De Legatis, 1. 

(2) Op. cit., p. 357. 
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seppe cosi opportunamente rispondere « non poter am- 
mettersi che la proprietà in Roma si sia potuta sottrarre 
a quella evoluzione storica che sarebbesi avverata presso 
tutti i popoli, inquantochè Roma avrebbe esordito con un 
concetto della proprietà che presso gli altri popoli non si 
rinviene che quando essi sono pervenuti al termine della 
loro evoluzione » (1). Il che se è indiscutibilmente vero 
riguardo al diritto di proprietà, non sapremmo spiegarci 
perchè non dovrebbe esserlo, parimente, rispetto al di- 
ritto di successione. 

Quale poi fosse la forma di questo, qualsivoglia, testa- 
mento tabulare, non è facil cosa il definirlo. 

Non certo l'antica forma del testamentum calatiscomitiis, 
che sarebbesi, in pratica, manifestata del tutto insufficiente 
ed eccessivamente incomoda. Non radunavansi infatti i co- 
mizii, come è ben noto, che due volte all'anno: ed esten- 
dendosi la pratica del testamento, era impossibile che a 
tutti i casi si provvedesse con quelle due singole adu- 
nanze. 

Né basta ad eliminar l'assurdo l'ipotesi, giada noi ri- 
cordata, del Carle, che in quelle adunanze il popolo non 
intervenisse che per prestare testimonianza; ipotesi che, 
evidentemente, combatte l'assurdo con un assurdo anco 
maggiore (2) : piuttosto è da ritenersi che tale forma pri- 
mitiva non abbia avuto vigore se non nell'epoca in cui non 



(1) Op. cit, p. 61. Altrove poi, l'egregio scrittore aggiunge che 
« Il diritto di Roma non si formò ad un tratto, ma venne svolgen- 
dosi gradatamente, a misura che le esigenze della vita civile fecero 
sentire il bisogno del suo riconoscimento. » Cfr. op. cit, p. 223. — 
Domando se, fra queste asserzioni, ed il riconoscimento dell' assoluta 
libertà di testare secondo le XII Tavole, non v' è patente contrad- 
dizione? 

(2) D'altronde dice benissimo I'Heineccio: « Quumque cives iara 
suo arbitrio possent de bonis disponere, quia, quatto, adeo desipuis- 
set, ut mallet in comitiis calatis, auctore pop u lo, collegiisque ponti- 
ficum, testari? Ergo tum demum videntur testamenta proprie sic 
dieta, exemplo iuris Attici^ invaluisse. » Cfr. Antiquitat. Roman. 
Syntagma, cit. p. .80-81. 
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praticavasi il testamento che in mancanza di figli ; caso 
piuttosto raro, al quale potevasi certamente provvedere 
ad esuberanza colle scarse adunanze sovraccennate. 

Neppure peraltro mi sembra attendibile l'opinione del 
Pothier, che la forma per aes et libram fosse inventata 
a bella posta dai giureconsulti per facilitare l'estrinseca- 
zione della libertà di testare concessa dalle XII Tavole (1). 

Ritengo piuttosto che la forma suddetta, già conosciuta 
e praticata in altri negozii giuridici, fosse in quell'epoca 
applicata anche al testamento, sostituendosi i cinque testi- 
moni di cui Gaio ci parla, al popolo tutto, radunato nei 
comizii. In questa guisa, la forma primitiva, aristocratica, 
del diritto successorio, veniva a fondersi colla forma ple- 
bea della manci patio familiae cum fiducia, per la quale 
il paterfamtlias plebeo, orbo di prole, alienava, durante 
vita, le proprie sostanze ad un amico, perchè questi, dopo 
la sua morte, ne disponesse secondo la sua volontà (2). 

Coir atto per aes et libram invece, la vendita non con- 
servava più che il valore di una semplice formalità, rite- 
nuta quasi come reminiscenza storica, e l'erede vejfcra 
direttamente designato, ed incaricato della distribuzione 
dei legati (3). 

Tale Io svolgimento del diritto di successione nell'anti- 
chissimo diritto Romano; nel quale argomento se alquanto 



(1) Comitia autem testamentoruni condendorum causa minus fre- 
quentar! et sensi m exolevisse dudum ante debuerant ; ex quo scilicet, 
latissima testandi facilitate per legem XII tabularum unicuique con- 
cessa, Jurisconsulti qui legis actiones componebant invenerunt 

ipsi et l'itum testandi solemnem, cuius ope non amplius neoesse 
haberent cives expectare tempus Comitiorum. Hic modus dictus est 
per aes et libram. » Op. cit., voi. II, p. 603. 

(2) Cfr. Gaio, Comment., II, 103 € .... namque olim familiae em- 
ptor, id est qui a testatore familiam accipiebat mancipio, heredis 
locum obtinebat, et ob id ei mandabat testator, quid cuique post mor- 
tem suam dari vellet .... » 

(3) Id. loco cit e .... nane vero alius heres testamento institai- 
tur, a quo etiam legata relinquuntur, alias dicis gratia, propter vate* 
ris iuris imitationem, familiae emptor adhibetur. » 
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più del necessario abbiamo indugiato, confidiamo però 
almeno esser riusciti a persuadere chi ci legge, che la 
legislazione delle XII Tavole non segnò quella rivoluzione 
immensa nel campo della storia e della filosofia del Diritto, 
che la maggioranza degli scrittori ha voluto leggervi per 
un pezzo ; e che anche presso il popolo più geniale e più 
fecondo, nell'esplicazione de* civili istituti, di tutto il mondo 
antico, le origini non furono, come non potevano essere, 
troppo diverse da quelle che presso gli altri popoli avemmo 
fin qui a riscontrare. 

» 

§4. 

Ma le cose si presentano sotto un aspetto affatto di- 
verso nei successivo svolgersi della Storia romana (1). 

Abbiamo visto come nel testamentum per aes et libram, 
fossero venute a fondersi la forma successoria aristocra- 
tica e la plebea. 

Ora avvenne dopo qualche tempo che, sostituite alla 
designazione verbale dell'erede e delle altre disposizioni 
testamentarie, le tàbulae scriptae (2), e ridotta la fun- 
zione de'testimonii ad una semplice formalità, la libertà 
grande in questa guisa concessa al testatore degenerasse, 
pel naturale svolgimento delle cose, in licenza; e tante 
disposizioni a titolo particolare si cominciassero a scri- 
vere nelle suddette tabulate testamenti, da ridurre l'erede 
pressoché in condizione, di un semplice esecutore testa- 
mentario. 

Per provvedere contro questo abuso, il legislatore ro- 



(1) Cfr. Gans, op. cit, volli, p. 75-136; Gabba, op. cit, p. 49-57; 
Cuènot, op. cit, p. 5-21. 

(2) € .... deinde testator, tabulas testamenti tenens, ita dicit : Haec 
ita ut in his tabulis cerisve scripta sunt, ita do ita lego ita testor, 
itaque vos quirite* testimonium mihi perhibetote; et hoc dicitur 
nuncupatio: nuncupare est enim palam nominare; et sane quae te- 
stator specialiter in tabulis testamenti scripserit, ea videtur generali 
sermone nominare atque confirmare. » Gaio, Comm., II, 104. Cfr. 
anche Giustin., Inst. De testamenti* ordinandis, II, X, § 1 e seg. 
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mano, circa Tanno 570 di Roma (184 av. Cr.) (1), emanò 
la legge Furia, per la quale era vietato erogare a mezzo 
di legato più di mille assi. A questo proposito non è inop- 
portuno ricordare: 

1° che dovendosi ritenere Tanno 304 di Roma (av. 
Cr. 450) come quello in cui la legislazione tabulare fu 
emanata, sarebbero scorsi, pei sostenitori dell'assoluta 
libertà di testare secondo la detta legislazione, più che 
due secoli e mezzo, prima che gT inconvenienti della li- 
bertà stessa si facessero sentire! 

2° che la legge Furia fu proposta da un tribuno 
della plebe, C. Furius Aculeo; il che singolarmente con- 
trasta colT opinione di coloro i quali reputano che la li- 
bertà di testare fosse stata il resultato più ambito della 
vittoria de* plebei sui patrizii. 

Un altro tribuno della plebe, T. Voconius Saxa, fece 
poco stante (2) approvare una nuova legge, la legge Vo- 
conia, colla quale vietavasi di lasciare a qualsivoglia lega- 
tario una somma maggiore di quella che sarebbe rimasta 
all'erede principale (3). La qual legge essendosi mostrata 
insufficiente, ne fu proposta nel 714 di Roma (av. Cr. 40) 
dal tribuno Falcidio una terza, la Falcidia, per la quale 
non era fatta facoltà al testatore di erogare in legati più 
dei tre quarti del patrimonio, diguisachè un quarto ri~ 
manesse sempre assicurato all'erede (4). 

Tutte queste limitazioni, introdotte successivamente per* 
opera dei tribuni della plebe, dimostrano chiaramente ch^ 
la libertà di disporre per testamento andava a poco m~ 
poco svolgendosi ed aflermandosi nei costumi del popolo 



(1) Per la cronologia delle leggi romane, V. le citate opere del- — - 
I'Haihou) e del Couliolo. 

(2) L'anno di Roma 585, av. Cr. 169. 

(3) Cfr. in proposito Gaio, Comm., II, 226; Dio. Cass., LVI, 10 — 
Paolo. Sent. RecepL, IV, 8, 22; Gellio, Xoct. A«., VII, 13; XVir* 
G; XX, 1; Gicstix., Inst, II, XXII, proe. 

(4) Gaio. Comm., II, 227; L. 1, Dig. Ad leg. Falc. t XXXV, II ? 
Giustin., Inst., II, XXII; Paul., Sent. Ree. Ili, 8; Ulp., Reg-* 
XXIV, 32. 
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>mano, senza distinzione fra patriziato e plebe; il che 
strugge la curiosa teoria del Bergmann, secondo la 
ìale il testarnentum per aes et libram sarebbe stata 
ia formalità inventata dai patrizii per restringere la 
verchia libertà di testare introdotta dalla legislazione 
aie XII Tavole! (1) 

Né più attendibile si manifesta la contraria opinione 
ilio Schrader, il quale, ritenendo il testamento per aes 

libram d'origine plebea, crede però che esso si sia 
olto parallelamente al liberissimo testamento tabulare, 
ìr forza di consuetudine (2). 

Al che ognuno facilmente risponde che non è concepi- 
te il perdurare di una forma più incomoda e compe- 
ta, di fronte ad una più libera e spiccia; e che per 
nseguenza la persistenza di questa forma di testamento 
>l Diritto Romano posteriore alle XII Tavole, è una va- 
ia conferma della nostra ipotesi, che il testamento ta- 
ilare in essa unicamente siasi incarnato, e che la legge 
uti legassi t » non abbia avuto mai il significato largo 

esteso che dalla grande maggioranza degli scrittori le 

volle attribuire. 

Fu adunque secondo noi per mezzo del testamento per 
s et libram che l'assoluta libertà di testare abusiva- 
9iite e subreptiziamente s'introdusse ideila pratica delle 
sposizioni di ultima volontà in Roma. E quando la con- 
etudiue divenne tanto potente da rompere persino le 
adizioni del ferreo diritto famigliare, quando l'uso dei 
?ati esaurienti quasi tutto il patrimonio ereditario si 
tese dal testamento extrafamiliare al testamento intrafa- 
iliare, allora furono necessarie e la legge che imponeva 

diseredazione espressa dell' heres suus, e la quaerela 
officiosi testamenti. 
Ma a tanto non si giunse col solo testamento per aes 

libram. Un altro istituto aveva continuato a serpeg- 
are nella consuetudine romana, e si era a poco a poco 



(1) Cfr. De numero septenario testium in testamenti s t § 5 e 6. 

(2) Cfr. Hugo, Cìv. Magazin, V, 156. 



6 
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elevato, robustissimo tronco, dalle umili radici della fidu- 
cia plebea, non picciol contributo recando allo svolgersi 
della più ampia libertà di disporre per testamento. Tale 
istituto era il fedecorn messo. 

Il persistere di questo giuridico istituto fino a tardis- 
sima età, e il favore grandissimo ch'esso incontrò sem- 
pre presso il popolo romano (1), sono una nuova e valida 
conferma della nostra opinione, che la libertà assoluta di 
testare non sia stata mai espressamente approvata dalle 
leggi in Roma. 

Difatti, anche alla libertà conseguita con sotterfugio, 
per mezzo del fedecommesso, si vollero imporre limita- 
zioni, e il senatusconsulto Trebelliano prima (2), il Pe- 
gasiano poi (3), stabilirono in favore dell' erede fedecom- 
messario e del fiduciario una quarta ereditaria intangi- 
bile (4). Frattanto però V istituto si era svolto, ed aveva 
acquistato grandissimo favore presso i più: tanto che Au- 
gusto fu costretto ad accordargli legale riconoscimento; e 
se aumentata ne era la indipendenza individuale, ne veniva 
perù anche facilitata la dispersione del patrimonio familiare. 

Fu allora che il legislatore, come sopra abbiam detto, 
volse le sue cure alla difesa della famiglia, e cominciò 
coir obbligare chi volesse testare a danno della medesima, 
a diseredare espressamente gli lieredes sui (5). Questo di- 
sposto, che nei sistemi opposti al nostro è assolutamente 
privo di qualunque significato (6), viene, secondo la no- 
stra versione, ad acquistare una vera importanza pratica 
e morale. 

(1) Cfr. in proposito Carle, op. cit., p. 504, nota 1. 

(2) Anno di Roma 815; di Cristo 62. 

(3) Anno di Roma 827 ; di Cristo 74. 

(4) Cfr. Gaio, Comm., II, 253, 254. 

(5) Questa disposizione è di data incerta. Senza dubbio però fu 
anteriore a Cicerone; V. infetti: De Orat., I, 38, 57; e Pro Cac- 
arla, e. 25. 

(0) Per quanto il Gans (loc. cit., p. 93 e seg.) con quel pro- 
fondo intuito filosofico che forma T irresistibile attrattiva de' suoi 
scritti, si studii di giustificarlo, e di elevarlo all'altezza di scientifico 
significato. 
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Mentre infatti — ammessa l'assoluta libertà di testare 
da lungo tempo sanzionata dalla legge, e passata quindi 
ormai nella consuetudine in tutta la sua crudezza, — un 
freno di tal natura, basato sopra un sentimento di deli- 
cato riguardo che ormai non poteva aver più alcuna 
ragion d'essere, è assolutamente ridicolo, nulla è più na- 
turale invece, e più opportuno di un cotal freno, quando 
si ritenga essersi l'abuso della libertà di testare intro- 
dotto con mezzi indiretti, evitando ogni aperta violazione 
delle contrarie leggi, e rispettando in apparenza quel 
diritto famigliare che aveva così profonde radici nelle 
tradizioni e ni3ll' antica legislazione Romana. 

Nulla di più naturale — dico — poiché, data la nostra 
ipotesi, ognuno si spiega agevolmente questo intervento 
del legislatore Romano, il quale, di fronte all'abuso ipo- 
critamente mascherato d'una vana parvenza di legalità, 
esce fuori a dire: « chi osa infrangere le sacre leg<ri 
famigliari, non lo faccia all'ombra di un'obliqua, inganna- 
trice procedura, ma si pronunzi apertamente e franca- 
mente, e si esponga — se ne ha il coraggio — alla ripro- 
vazione dell'opinione pubblica. » 

Non era davvero fuor di luogo sperare — come sperò 
il legislatore Romano — nei freno della pubblica opinione, 
e forse per qualche tempo la legge produsse il suo effetto ; 
ma quando anch'essa manifestossi insufficiente, allora si 
ebbe ricorso alla quaeréla inofficiosi testamenti. 

Per noi, ambedue questi istituti furono destinati a con- 
seguire, nell'ambito della successione intrafamiliare, quel 
medesimo intento al quale erasi provveduto — nell' am- 
bito delia successione extrafamiliare — colle leggi Furia, 
Voconia e Falcidia. 

Né l'uno né l'altro di essi hanno minimamente a che 
fare — nelle loro origini — col diritto pretorio: essi ap- 
partengono manifestamente al diritto civile (1), del quale 
rivestono il carattere esclusivo ed aristocratico. 



(1) V. Cuenot, op. cit., parte I, e. 1°, § 3 (pag. 9), e e. 2°, § 6 
(pag. 25). 
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La diseredazione espressa non era infatti imposta, da 
principio, che per i sai o suorum loco (1) ; gli altri pa- 
renti poteansi diseredare inter ceteros (2). La mancata 
diseredazione de* primi, soltanto, induceva la nullità del 
testamento (3), mentre la preterizione degli altri non attri- 
buiva loro che un jus adcrescendi per ottenere la parte 
che sarebbe loro spettata nella successione legittima (4). 

Lo stesso è a dirsi della quaerela inofficiosi testamenti, 
che ebbe origine dalla pratica del giudizio centumvirale, 
che nelle liti fra eredi testamentarii e intestati conside- 
rava come non esistente il testamento, se agli ultimi non 
era lasciata almeno una parte di quello che sarebbe loro 
venuto dalla successione intestata (5). Anche la quaerela 
inofficiosi, dico, dapprima non fu concessa che ai discen- 
denti ; poi anche agli ascendenti ; e ai fratelli germani e 
consanguinei (non agli uterini) (6) soltanto nel caso che 
fosse loro stata preferita una persona infamtae vel tur- 
piludinis vel levis notae ?nacula adspersa (7). 



(1) V. Gaio, Comment., II, 123, 127; Ulp., Fragm,, XXII, 16-20. 

(2) V. Gaio, Comment, IL 132; Ulp., Fragm. t XXII, 20-22. 

(3) V. Gaio, Comment, II, 123; L. 7, Dig. De lib. etposth. hered., 
XXVIII, II; Giustin., Inst De exhered., lib. II, 13 proe. 

(4) V. Gaio, Comment II, 124; Ulp., Fragm. XXII, 17; Paul., 
Recept sent, III, 4, § 21. 

(5) Cfr. Cicerone, De Orai., I, 38; Leg. 4, Cod. De lib. praeter., 
V, 28; Leg. 13, Dig. De inoff. test, V, II; Leg. 30, Dig. De libera- 
tione legata, XXIV, 3; Ved. anche Ciènot, op. cit., parte I, e. 1°, 
§ 11 e 12 (pag. 18-21); e Gans, voi. II, p. 118. (Circa l'origine del 
Centumvirale judicium, vedi il Muirhead, op. cit., p. 74; il Nie- 
bhur, St. Romana, voi. II, p. 168, e il Carle, Origini ecc., p. 384, 
nota 3). L'opinione di Cujacio (obs. II, 21; XIV, 14) che la legit- 
tima sia invece stata introdotta con una apposita legge Glicia o 
Glitia (V. Cogliolo, Fonti cit., voi. II, pag. 600) riposa unicamente 
sulla iscrizione affatto incerta della Leg. 4, Dig. De inoff. test., V, 
II; e contro di essa sta il fatto che per preterire il testamento, i 
centumviri dovettero ricorrere ad una finzione di pazzia (color insa- 
niae) del testatore: leg. 2, Dig. De inoff. test., V, II; e 5, Dig. ibid., 
e proe. Inst II, XVIII, hoc tit. 

(6) Leg. 27, Cod. De inoff. test, III, XXVIII; e Leg. 1, Cod. ibid., 

(7) Leg. 27, Cod. come sopra. 
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Nessuna grande innovazione fu adunque portata, in so- 
stanza, nel Diritto Romano da questi due freni imposti 
all'abuso delle libere disposizioni; nò ci sembra che il 
tribunale centumvirale, accogliendo la quaerela inofficiosi 
testamenti, inaugurasse quella grande rivoluzione nel 
campo del Diritto Romano privato, alla quale il Gans ac- 
cenna nell'opera sua più volte citata (1). 

La rivoluzione invece cominciò per certo col diritto 
pretorio (2), allorquando — rotta la ferrea cerchia del 
sistema agnatizio — la legislazione Romana riconobbe 
come base di un nuovo edifizio giuridico gli afletti na- 
turali. 

Allora, per mezzo della honorum possessio, fu tolta, 
praticamente, ogni differenza fra Vjus gentium e Yjus 
qutritium ; e il pretore, accordando la honorum posses- 
sio suddetta ai liberi, ai legitimi, ai cognati, ed alla 
uxor, sia secundum sia contra tabulas, mise le leggi 
supreme degli affetti naturali al disopra delle disposizioni 
d' un diritto aristocratico oramai antiquato, e della stossa 
volontà individuale, che ancora non aveva acquistato, nelle 
libere manifestazioni sue, tanta autorità da dover esser 
considerata come incontrastabile ed ineccezionabile (3). 

Peraltro, in tutte queste limitazioni imposte alla libera 
disposizione testamentaria, prima dal diritto civile, poi 
dal pretorio, in favore dell'erede principale o della fami- 
glia, ancora non abbiamo incontrato quella precisa deter- 
minazione di quota in prò degli eredi designati dalla legge, 
che è propria della moderna legittima, e dalla quale pro- 
priamente l'istituto stesso della legittima ripete i suoi 
natali. 

La fissazione della quota in favore degli eredi dalla 
legge protetti sembra doversi riportare all'epoca impe- 



(1) Gans, voi. II, p. 119: € Es Kami dieses Verfahren dei* Cen- 
tumviri zunàchst eine erbrechtliche Revolution genannt werden. » 

(2) Gans, voL II, p. 109-136 e 463-471 ; Gabba, p. 53-4 e 60-1; 
Taddei, p. 201-2; Laboulaye, p. 226-32; Ciènot, parte I, e. 2°. 

(3) Cfr. Gans, voi. II, p. 463 e seg. 
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iiale (1), e per quell'amore della continuità, per queir av- 
versione contro le innovazioni, segnatamente formali, 
che è caratteristica essenzialissima della Storia del Diritto 
Romano privato (2), essa fu imitata da un istituto gii 
esistente ; dalla quarta falcidia che, come vedemmo, pro- 
teggeva l'erede extrafamiliare contro le eccessive libe- 
ralità fatte dal testatore a favore di terze persone. 

Cosi pertanto ebbe origine quella legitima portio o 
quarta debitae portionis, detta spesso, per confusione, 
anche quarta falcidia (3), della quale ben a ragione dice 
il ftans, che fu « un angusto e fracido ponte destinato a 



(1)11 Labocla ye ( Histoire du droit de success, des femmes, sez. I. 
cap. 4) sostiene invece che debba riportarsi alla metà dell' epoca 
Repubblicana, ma forse egli non ha posto mente abbastanza alla di- 
stinzione fra la quarta falcidia propriamente detta e la quarta debi» 
tae portionis, che sono affatto distinte, quantunque spesso nelle fonti 
confusamente e promiscuamente indicate collo stesso nome. (Leg. 31. 
Cod. De inoff. test. III, XXVIII ; Leg. 5, § 3, Coà\ Ad leg. JuL, 
IX. 8). 

(2) Di questo amore per la continuità, di questo rispetto esagerato 
per ciò che ha durato per un certo tempo, daremo qui, per incidente, 
un solo esempio che ci sembra tipico. Quando il fidecommesso, fa- 
cendosi strada nella pratica, nella consuetudine della vita giuridica 
Romana, riuscì a rendere illusorie tutte le minute e noiose disposi- 
zioni di legge che fissavano i casi d' incapacità legale a succedere 
(cfr. Gans. voi. II, p. 214-228), gl'imperatori, dopo averlo per un 
pezzo tollerato come abuso, finirono per dargli sanzione di legge. 
Augusto, che per il primo si deciso a questo passo, non pensò me- 
nomamente ad abrogare le disposizioni suddette relative all'incapa- 
cità a succedere, e cosi, per uno sciocco rispetto a disposizioni ora- 
mai antiquate, egli le lasciò sussistere, pur dando giurìdica sanzione 
al metodo adoperato per violarle (V. Gabba, p. 65). È per lo stesso 
amore della continuità che, quando si trattò di fissare al fiduciario 
un compenso per le noie alle quali andava incontro nelP eseguire il 
suo mandato, non si seppe trovar altro di nuovo che la quarta Tre- 
belliana, che cosi fece schiera assieme alla quarta Falcidia, alla 
quarta debitae portionis, alla quarta uxoria, alla quarta Dici Pii, ecc. 
e che si sarebbe certamente trovata in anco maggior compagnia, se 
le invasioni barbariche non venivano a mettere un termine alla com- 
media. 

(3) V. sopra, nota 1. 
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congiungere due lati contrapposti » (1), cioè il sistema 
della successione legittima e quello della libertà testa- 
mentaria. 

Questo stato di cose si mantenne immutato, nella so- 
stanza, fino all'epoca Giustinianea. 

Giustiniano (2) si occupò con speciale interesse delle 
leggi successorie. 

Colla Nov. 18 egli ampliò la quota della legittima, por- 
tandola da V* a V3 del patrimonio, nel caso che i figli 
sopravissuti al testatore non oltrepassassero il numero di 
quattro; e ad V2 quando oltrepassassero questo numero. 
E di tale aumento profittarono non solo i figli, ma tutte 
le persone « in quibus ab initio antiquae quartae ratio 
de inofficioso, lege decreta est » (3), cioè gli ascendenti, 
e le sorelle e i fratelli consanguinei e germani, con diritto 
di rappresentazione (4). 

Se tali eredi fossero stati del tutto dimenticati, pote- 
vano ricorrere alla quaerela inofficiosi testamenti. Se 
invece era loro lasciata una quota minore di quella as- 
segnata dalla legge, avevano un'acro suppletoria per 
ottenere quanto loro spettava di diritto (5). 

Anche al coniuge povero — in forza della Nov. 53, 
cap. 6 — quando nessuna dos o donatio propter nuptias, 
rispettivamente, avesse ricevuto, era attribuito di diritto 
un quarto del patrimonio dell' estinto ; come già, secondo 



(1) « Die Kchraale und morsche Brùcke, welche zwei gegenùber- 
« tene ode Seiten miteinander verbinden soli. » Voi. II, p. 34. 

(2) Gans, voi. II, p. 1136-144 e 463-471; Gabba, p. 62-63; Cuè- 
2not. parte I, e. 7, § 8-20, p. 132-143; Laboulaye, p. 236-237. 

(3) Nov. XVIII, cap. I, in fine. Il Marezoll (Zeitschrift f. Civ. u. 
-JV. I, 11 ; V, 12), ha sostenuto che queste parole devono riferirsi sol- 
tanto ai discendenti ; ma il Glùck, il Mùhlenbruch, 1* Arndts, il 
"Vangerow, il Windscheid, sono unanimi nel respingere questa re- 
strizione affatto arbitraria. 

(4) V. Cuénot, parte I, e. VII, § 12, p. 136; Gans, II, 410-413. 

(5) Cfr. § 3, Inst. De inoff. test, II, XVIII ; L. 35, § 2, e L. 36, 
Cod. hoc. tit, III, XXVIII. 
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precedenti disposizioni, era la stessa quota aggiudicata al 
coniuge ingiustamente ripudiato (1). 

Colla Nov. 117, cap. 5, questo diritto fu ristretto alla 
sola vedova povera e senza dote, e la sua quota le fu data 
in semplice usufrutto se esistevan figli : in proprietà sol- 
tanto in mancanza de' figli stessi (2). La quota stessa poi, 
fu fissata nella misura della porzione che sarebbe toccata 
alla vedova nella successione intestata, cioè nella misura 
d' un quarto se sopravvivevano soltanto tre figli, e d'una 
porzione virile se ne sopravvivesse un maggior numero. 
Di gran lunga più importante delie citate é però la No- 
vella 115, colla quale Giustiniano invece di riconoscere 
ai legittimarii ascendenti e discendenti un semplice diritto 
ad una quota parte della eredità, attribuì loro addirittura 
il nomen heredis, obbligando il testatore ad istituirli 
eredi, quando non concorresse alcuno dei motivi di dise- 
redazione tassativamente enumerati dalla legge (3). 



(1) Cfr. L. 1, § 11, Cod. De repudiis et jud. morto, subì., V,XVII; 
e Nov. 22, e. 18 e 30. 

(2) A questo progresso si giunse assai tardi in Roma. Nella pri- 
mitiva legislazione Romana, se il marito moriva intestato, la moglie 
era esclusa dalla successione perfino di fronte al fisco. (Cfr. Nov. 53, 
Giustin.) Se egli lascia vale per testamento tutta l'eredità, la legge 
non le permetteva di riceverne che Vio- Le leggi Giulia e Papia 
Poppea riconobbero alla vedova un diritto di successione proporzio- 
nato al numero dei figli, assegnandole */ 10 del patrimonio se aveva 
un figlio, 1/3 se ne aveva tre: e questo diritto fu chiamato infatti 
ius liberorum. Il pretore modificò poi V ingiusta severità del diritto 
civile, e Giustiniano ne confermò le eque disposizioni. Ferve però 
sempre la questione circa l' attribuzione della proprietà o dell' usu- 
frutto della quota alla moglie, in concorrenza coi figli. Per la prima 
ipocesi stanno ad esempio il Glùck, Io Zimmern, 1* Unger, il Von 
Lohr nei primi suoi scritti. Per la seconda l'Arndts, il Roashirt, il 
Thibaut, il Mùhlenbruch, il Puchta, il Brinz e il Von L5hr nei suc- 
cessivi suoi studii. Cfr. anche Gans, IT, p. 364 e 411; e Vanokrow, 
§ 488, p. 303 e seg. 

(3) Cfr. cap. Ili e IV della Nov. cit. Oltre i casi quivi enunciati 
va ricordato anche quello della exheredatio bona mente che aveva 
luogo quando il testatore avea fondato motivo di credere che la por- 
zione legittima sarebbe stata dissipata dal legittimario, o per altre 
ragioni non sarebbe stata sicura in mano sua. (Cfr. L. 18, Dig. De 
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Quale fosse la conseguenza della trasgressione di questo 
disposto di legge, ancora non è stato bene determinato 
dalla dottrina. Alcuni vogliono che i vecchi sistemi d* im- 
pugnazione del testamento illegale persistessero immu- 
tati ; altri affermano che un sistema speciale deve essere 
stato introdotto colla nuova legislazione (1). 

Checché ne sia di ciò, sta il fatto che con questa No- 
vella 115 il sistema del Diritto successorio romano giun- 
geva alla sua ultima esplicazione, annientando di bel 
nuovo, in nome della famiglia, quella libertà che, non la 
legge delle XII Tavole, ma una consuetudine molto più 
tardi invalsa, aveva potuto a poco a poco far trionfare 
nella pratica della devoluzione ereditaria. 

Colla legislazione Giustinianea vengono ad amalgamarsi 
in una poco armonica confusione gli opposti principii 
della libertà individuale e della comproprietà famigliare; 
del testamento non sottoposto a controllo e della succes- 
sione legittima; e questo amalgama infelice, frutto del- 
l' insipienza legislativa d'una età di decadenza intellettuale 
e morale profondissima, forma il substrato, il fondamento, 
lo schema secondo il quale si sono sapientemente modellate 
le legislazioni quasi tutte della moderna civile Europa. 

Sublime ed inarrivabile esempio di pecoraggine, che 
rimarrà unico — io credo — nei fasti della ignoranza 
umana ! 

§5. 

Resta che poche parole, alla sfuggita, da me si aggiun- 
gano intorno al carattere della famiglia romana (2). 
Abbiamo visto come, nei primissimi tempi, fosse il padre 



iib. etposth., XXVIII, II; L. 12, § 2, Dig. XXXVm, II; L. 3, Dig. 
De usuri* XXII, I; L. 16, § 2, Dig. De Curat. fur. XXVII, X). In 
tali casi i discendenti del diseredato andavano al possesso della quota 
legittima. 

(1) Cfr. Vangerow, § 467 in fine e Gans, II, p. 139 e seg. 

(2) Gans, voi. II, p. 242-332; Laboulaye, p. 161-89 e 204-16; 
Taddei, p. 164-93; Gabba, Cond. Giuria, ecc., cit, p. 458 e seg. 
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sovrano autocrate in seno alla propria famiglia. Sui figli 
avea diritto di vita e di morte (ius vitae et necis) e la 
moglie, sottoposta alla sua .manus, era da considerarsi 
poco più che una novella figlia {loco filiaé) venuta a far 
parte del gruppo gentilizio maritale (1). 

Ma quando la continua influenza disgregante del ius 
(jentium ebbe rotta quella strettissima compagine fami- 
gliare, in gran parte artificiale, dell' originario diritto 
Romano, quando perfino i figli cominciarono a godere 
d' una certa libertà ed a poter disporre di ciò che acqui- 
stavano col proprio lavoro, allora anche la donna — della 
quale, in fondo, stante la benefica influenza del sistema 
monogamico, esisteva nel mondo Romano un concetto 
abbastanza elevato — (2) anche la donna, dico, acquistò 
dignità ed indipendenza. 

Essa potè avere una dote perfettamente garantita, e 
distinta dal patrimonio del marito, e divenne pertanto 
uguale a lui nei diritti e neir autorità (3). Tantoché la 
forte unità della famiglia ne ebbe a ricevere un colpo 
decisivo, e, divenuto presto gravoso per i mariti il con- 
tratto matrimoniale nella consueta forma, divenne ne- 
cessario riconoscerne una più semplice e più naturale 
secondo il normale concetto della coniugai convivenza : 
vo* dire il concubinato, in cui, mancando la dote, la donna 
ricadeva sotto l'assoluta autorità maritale (4). 

11 concubinato Romano adunque non ebbe il tristo si- 
gnificato di profonda corruttela che riveste nelle altre 
legislazioni (5), ma fu un contemperamento necessario 
della legislazione eccessivamente liberale in rapporto ai 
diritti della moglie, svoltasi neir ultimo periodo dell'epoca 
Imperiale. 



(1) Vedi anche ciò che il Gabba scrive a p. 480 e seg. circa la 
sexus tutela o tutela mulierum perpetua. 

(2) Cfr. le belle considerazioni del Gabba, op. cit., p. 450. 

(3) Gabba, op. cit., p. 478 e seg. 

(4) Gabba, loc. cit., nota 2. 

(5) Cfr. Masci, op. cit., cap. X, p. 112-13. 



— yi _ 

Tanto è vero che, a rigor di legge, la concubina non 
poteva invadere il posto occupato dalla moglie legit- 
tima (1), né era permesso tenere sotto il medesimo tetto 
più di una concubina (2). E forse in questa famiglia ir- 
regolare, semplicemente tollerata dalle leggi, si trova- 
vano, negli ultimi tempi, assai meglio che non nella vera 
e propria famiglia legittima, le basi di una sana convivenza 
famigliare, quali le troviamo svolte in gran parte nelle 
posteriori legislazioni. 

Quanto all'educazione della prole, troviamo nei bei 
tempi di Roma la sana abitudine di lasciare i figliuoli, 
fino all'adolescenza, sotto la sorveglianza ed autorità 
della madre (3); abitudine che contribuì moltissimo a 
creare quel fiero tipo di matrona, consapevole dell' alta 
sua funzione sociale, che forma ancor oggi V ammirazione 
degli studiosi dei romani costumi : e abitudine che valse 
ad attenuare grandemente la ferocia della autorità pa- 
terna, temperandola colla efficace materna dolcezza. 

Benché prevalentemente privata l' educazione, non man- 
carono però, fin dai primissimi tempi, in Roma, scuole 
pubbliche per fanciulli e fanciulle (4), ma in esse il si- 
stema d' insegnamento era molto diverso da quello che, 
più addietro, abbiam visto aver prevalso nelle scuole 
orientali e greche. 

Il maestro Romano era chiamato a educare, da educere: 
guidare, dirigere, trar fuori; ma non a rcat££ostv : foggiare, 
formare, creare (5). Egli cercava di stimolare nel fan- 



(1) e Eo tempore quo quia uxorem habet, concubinam habure non 
potest. > Paolo, Recept. Sent, II, 20. 

(2) € .... Si autem, confusa concupiscentia ita fìat ut alias supe- 
rino ucat priori concubinas, et multitudinem habens concubinarum 
fornicantium (sic enim dicere melius est) et ex eis fìlios faciens mo 
riatur, multas simul reliquens concubinas, odibilis quidem nobis est 
iste qui talis est; procul autem omnibus modis ab hac lege expel- 
latur. .. nos non praebemus luxuriantibus, sed caste viventibus le- 
gem. » Nov. XVIII, cap. 5 

(3) Cfr. Plin. Jun., Epist., VII, 24; Orazio, Odi, Ili, VI. 

(4) Gabba, Condii, giuria, ecc., p. 465-66. 

(5) Cfr. Schmidt, op. cit., voi. I, p. 30. 
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ciullo lo svolgimento delle sue facoltà individuali, non di 
foggiare colla materia prima affidatagli, un perfetto modello, 
uguale di tutto punto alla stampiglia ufficiale fornitagli 
dallo Stato. Il che in gran parto procedeva anche dalla forte 
educazione ricevuta dal fanciullo nella famiglia; la quale 
non concedeva ch'egli poi fosse considerato nella scuola 
quasi molle cera, malleabile ad arbitrio del pedagogo. 

Così venne fuori il tipo del cittadino Romano: il primo 
tipo di forte e spiccata individualità, che la Storia offra 
alla nostra ammirazione. Tipo che andava scomparendo 
nel rilassato cosmopolitismo e nella profonda corruttela 
dell' ultima età imperiale, quando vennero in buon punto 
le irruzioni barbariche ad infondere nell'avvizzito ceppo 
latino novella vita e vigore. 
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IV. — 11 Medio-Evo. 

§ 1. 

Fra T elemento romano e V elemento germanico sta — 
come vero e proprio anello di congiunzione — Y elemento 
cristiano. Senza di esso, la lotta fra il mondo latino e il 
barbarico sarebbe stata mille volte più terribile, più di- 
struttiva; quella specie di fusione che si verificò, non 
senza un sensibile trionfo dell' elemento romano, non 
avrebbe avuto luogo per certo, e nella storia del Medio- 
Evo si dovrebbe veder davvero ciò che molti pur si osti- 
nano a torto a vedervi; cioè una sosta, anzi una retro- 
gressione, nel cammino della civiltà. 

Se questa sosta, se questo regresso non si verificò nei 
fatto, se il Medio-Evo fu vera e propria continuazione, 
fu compimento e perfezionamento della civiltà precedente 
(il che la serena ed imparziale critica moderna ammette 
e riconosce onninamente), ciò si deve in gran parte al- 
l'elemento cristiano (1); che se non riusci a com pene- 
trare il mondo romano mentre conservò la sua imponente 
ed impenetrabile compagine, potè però assimilarselo quando 
cadde in dissoluzione sotto i colpi delle robuste razze bar- 
bariche, e imporlo quasi insensibilmente ad esse, mentre 
imponeva loro sé stesso. 



(1) Piacenti fra i moderni filosofi ricordare lo Spencer, il quale 
esplicitamente riconosce i grandissimi beneficii morali conseguiti dal 
mondo medioevale mediante lo istituzioni canoniche. (Cfr. The study 
of soctol., cap. XI). E poi doveroso far menzione anche del nostro 
Tullio Dandolo che, contro la famosa tesi del Gibbon, scrisse molte 
belle e profonde pagine nel suo Medio Evo (Milano, 1857). E dove 
lasciamo il Romagnosi (Indole e fattori del? incivilimento, parte II, 
cap. 2, § 3; cap. 4, § 2); il Gioberti (Introduzione allo studio della 
Filosofia, voi. II) ; il Balbo (Della politica nella presente civiltà, lib. Il, 
cap. 6 e 8)? Dove il Guizot (Hist. de la civilis. en Europe, lez. I e II); 
il Laurent (Le Chris tìanisme, Gand, Hoste, 1885) ed altri, ed altri 
ancora ? 



:^3 . 
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Ci sembra pertanto doveroso dare un'occhiata alle di- 
sposizioni principali del Diritto canonico (1), prima di pas- 
sare a esporre il Diritto germanico. 

Che il Diritto canonico si sia occupato poco della ma- 
teria che principalmente c'interessa, non è da far mera- 
viglia. Il distacco dalle cose terrene fu il principio più 
essenziale e più fecondo della dottrina cristiana, ed è quindi 
ben naturale che nella determinazione dei diritti concer- 
nenti la privata proprietà, la legislazione canonica si sia 
attenuta in massima alle regole già enunciate nel Diritto 
romano, piuttosto che crearne delle proprie. 

Notevole tuttavia, e da non passarsi sotto silenzio, è il 
favore grandissimo con cui furono protetti i lasciti reli- 
giosi in favore della Chiesa. 

Riguardo ad essi la più ampia libertà di testare fu ri- 
conosciuta: neppure della quarta falcidica potevano es- 
ser diminuiti ! 

Ognuno scorge l'importanza di questo fatto. 

I lasciti religiosi facevansi in suffragio dell'anima pro- 
pria; con essi il testatore intendeva provvedere alla pro- 
pria salute nel mondo di là. Il movente suo pertanto era 
essenzialmente individualistico, ed a questo movente indi- 
vidualistico veniva attribuita un'autorità straordinaria, 
eccedente ogni contrario motivo: accentuandosi con ogni 
cura e diligenza nella legislazione canonica il rispetto che 
era da tributarsi alle espressioni dell' ultima volontà. 

Ora, qualunque fosse il motivo, il movente, che spin- 
geva i canonisti a statuire tali principii (e certo esso è 
troppo trasparente per non essere immantinente compreso- 
da ognuno), questo è certo ed indubitato, che per essi la 
dignità della personalità umana fu notevolmente elevata, 
e il concetto della libertà di testare fece un nuovo passo 
avanti nella coscienza comune (2). 



(1) Gans, voi. Ili, p. 70-157; Taddei, p. 214-21. 

(2) V. avanti, p. 104, nota 3. A tutte queste cose probabilmente pen- 
sava il Leiknitz, quando fondava sulla immortalità dell'anima il diritto 
di successione. Questa teoria che parve fantastica al Thomasius, ed 
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Dal diritto di successione passando ai rapporti famigliari, 
ricorderemo che il Diritto canonico — se pure allo stato 
matrimoniale preterì in teoria il celibato — ebbe però del 
matrimonio un concetto molto più elevato di quelli che 
predominarono nelle precedenti legislazioni. 

« Uno dei maggiori servizi resi dal Cristianesimo al 
genere umano fu appunto — scrive egregiamente il Gab- 
ba (1) — l'avere confermata l'eguaglianza civile e morale 
dei due sessi, e fattala penetrare più addentro nelle co- 
scienze, non come verità sperimentale, ma come frutto 
etico inseparabile da tutti gli altri della morale e della 
fede, ond'esso ebbe virtù di dominare e di trasformare 
poco alia volta il matrimonio, la famiglia, la convivenza 
privata.... » 

Consacrando, infatti, l'indissolubilità del legame coniu- 
gale; negando ogni riconoscimento giuridico al concubi- 
nato (benché non lo potesse d' un subito abolire) (2) ; ac- 
centuando la superiorità del compito spirituale, educativo, 
del matrimonio, di fronte all'elemento sensuale materiale: 
riconoscendo — meglio che non l'avesse fatto il più re- 
cente diritto di Roma — la preminenza del marito in seno 
alla famiglia, ma rappresentandola col carattere di un do- 



è giudicata dal Gabba un non-senso (op. cit, p. 140-41) per l'esage- 
razione con cui fu svolta, a noi ora, date le precedenti considerazioni, 
sembra piena di profondo significato storico e filosofico. Così, certa- 
mente, non la pensava THeineccio (Opere, ediz. cit., opusc. var., II, 
P- 655-56, Exercitatio XXIV, § 3 in fine) il quale scherniva il Leib- 
31TZ con queste spiritose parole: « Leibnitius expedire se alia ratione 
non potuit, quam ut testatores ob mentis iramortalitatem, vere re- 
rum suarum dominos roanere fingat, relictos vere ab illis heredes 
concipiendos existimat tamquam procuratores in rem suam. Quasi 
vero raens, corporis exsoluta vinculis fluxa baec ac terrena curet, et 
dominium affectet earum rerum quibus ipsa non magis quam gallina 
unionibus uti possit > 

(1) Op. cit. (Cond. giuria., ecc.), p 498. 

(2) V. in proposito le giuste considerazioni deir ottimo amico mio 
Alfredo Lusignoli nel suo recente bellissimo studio sui Figli adul- 
terini e incestuosi. (Firenze, Civelli, 1891, parte I, cap. IV, p. 37 e 
seguenti). 



— 96 — 

vere più che d'un diritto, la legislazione canonica si av- 
vicinò realmente al concepimento di queir ideale della 
famiglia stessa, che secondo noi non trovasi completa- 
mente delineato in alcuna delle passate né delle presenti 
legislazioni. 

§2. 

È tuttavia giusto riconoscere che il Diritto canonico 
trovò nell'elemento germanico l'ambiente, il campo più 
propizio in cui spargere e far prosperare i sani principii 
che esso conteneva, per così dire, in germe (1). 

Nello esporre colla consueta brevità i principii della 
legislazione germanica, noi non potremo seguire la mi- 
nuta analisi che il Gans, nei due ultimi volumi dell'opera 
sua ammirabile, fa delle singole istituzioni barbariche. 

Il cammino che ancora ci rimane da percorrere è troppo 
esteso, per concederci una sosta soverchiamente lunga in 
questo punto del nostro lavoro. 

Seguendo adunque il sistema del Laboulaye e del Tad- 
dei, non senza tener sempre conto della più ampia espo- 
sizione del Gans, che abbiamo esaminata con grande amore 
e che mai non sapremmo perder di vista — ci studieremo 
di dare, nelle seguenti pagine, delle legislazioni barbari- 
che un concetto complessivo, trascurando i particolari nei 
quali esse, più che nella sostanza, differiscono. 

I Germani (2) ebbero, fra tutti i popoli antichi, della 



(1) Cfr. Riehl. Die Familie. Stuttgard, 1858, p. 32. 

(2) Gans, voi. Ili e IV e segnatamente T introduzione al voi. Ili, e 
il 2° cap. di questo voi.; Gabba, p. 24-32 e 69-77; Taddei, p. 225- 
247; Laboulaye, libri V-IX, p. 241-427, e segnatamente il lib. Vili, 
e i cap. 4-8, 13-15 del lib. VII; Abignente, Elementi della Storia 
del Diritto in Italia. Napoli 1884. Benché nemico giurato dei com- 
pendii, ho consultato con piacere e cito volentieri quest'ottimo la- 
voro, compilato con cura, e tratteggiato con una certa larghezza di 
idee, che lo rende simpatico ed interessante. Cfr. anche Pbrtile, 
Storia del Diritto Italiano, Unione Tipogr., nuova ediz., 1892-93, 
voi. II, p. 1-163. 
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comunanza famigliare un concetto elevatissimo. « Presso 
i Germani — scrive TAbignente — troviamo le forme fa- 
miliari definite non solo ma racchiuse in sacri vincoli, le 
donne rispettate e tenute in onore, la costituzione fami- 
liare meravigliosa» (1). Parole d'oro, che meritano la 
più esplicita conferma. 

La famiglia germanica., quasi ente giuridico separato e 
distinto dalle persone che la componevano, aveva un pa- 
trimonio di cui il capo non poteva disporre senza il con- 
denso dei membri, e questo patrimonio chiamavasi Allod, 
bonum patemum, avitum, heredilas, terra salica; per 
contrapposto con quello acquistato colle proprie e singole 
sue fatiche dal capo della famiglia, che prendeva il nome 
di allractum, bonum ex conquisto, conquestum (2). 

Sembra che tal patrimonio fosse costituito dai beni im- 
mobili, e segnatamente — dopo T invasione — dalle terre 
conquistate e divise, che rimasero lungamente per inva- 
riabile successione in seno alle medesime famiglie. 

Dato un simile rigido concetto dell'organizzazione do- 
mestica, che limitava la libertà del padre di famiglia di 
disporre, anche in vita, delle proprie sostanze, si com- 



f1) Abignente, Op. cit„ p. 50. 

(2) Marculfi, Formulae 11, 12. Lex Ripuar., tit. 56. Lex Malica, 
tu. 7. Lex Burgunda I, § 1 (cit. da Laboulaye, p. 371, nota 1. Vedi 
anche Gans, voi. IV, p. 61-67, e Gabba, p. 27). Lo Schipfer (L'al- 
lodio nei secoli barbarici. Torino 1886, p. 14 e 60) riferisco anche i 
nomi di Land, Erbe, Eigen, Sundern, per il patrimonio famigliare, e 
di adqnisitum labore suo per 1* individuale. 1 primi nomi indicavano 
essenzialmente gli assegni dell' ager publicus (sortes), che compren- 
devano in sé un nucleo più ristretto, composto della casa rustica e 
d'uà podere, designato col nome di mansus, hoba, sedimen. Del re- 
tto la istituzione suddetta si trova in tutte le antiche legislazioni di 
orìgine germanica. Cosi, ad esempio, nel Diritto francese medioevale 
che distingueva i beni propres dagli aquMs (Cfr. Cuénot, parte II, 
biirod. § 12), e nel Danese, in cui i figli, morendo il padre, non fa- 
cevano che appropriarsi definitivamente quella parte del patrimonio 
^migliare che già possedevano, non restando alla libera disposizione 
del de cutus che quanto egli stesso aveva acquistato colle proprie fa- 
tiche. (Cfr. C. L. E. Stemann. Ben danske Retshistorie indtil Chri- 
stian, d. 5*° Lov. Kjdbenhaven, 1871, p. 360 e seg.). 
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prende come tanto meno potesse nelle Germaniche legi- 
slazioni esservi idea di testamento ; e già Tacito di questo 
fatto ci avverte, scrivendo: « Heredes tamen successo- 
resque sui cuique liberi, et nullum testamentum (1). » 

La formula « Dio solo può far un erede (2) » che esprime 
cosi energicamente i diritti dei figli sulle sostanze paterne, 
è puramente Germanica, ed è la più chiara ed esplicita 
constatazione di quel concetto comunistico della compro- 
prietà famigliare, che abbiam visto esser proprio di tutte 
le antiche legislazioni, non esclusa la Romana. 

E tanto era profondamente radicata questa idea di com- 
proprietà, che era perfino concesso al figlio pignorare 
parte della futura eredità (3), come pure era dato al figlio 
stesso impadronirsi delie sostanze paterne, se il padre si 
fosse per tre anni assentato dal domestico tetto (4). 

Primi e principali eredi del padre sono adunque i figli 
maschi in parti uguali. Seguono poi, di grado in grado, 
gli altri parenti maschi ; secondo alcune legislazioni fino 
al quinto, secondo altre anche oltre il quinto grado. 

Solo i Sassoni, Burgundi, Alemanni, chiamano alla suc- 
cessione le figlie in mancanza dei maschi. 

La rappresentazione, da principio, non era ammessa 
affatto. Mancando i figli l'eredità passava al padre del 
defunto, e quindi ai discendenti del padre, poi a quelli 
dell'avo, del bisavo, ecc. Così il principio aristocratico del 



(1) De morib. German., cap. XX. 

(2) Formola riportata in quasi tutti i trattati francesi di diritto 
successorio (V., ad es., Demolombe, Cours de Dr. Civ., voi. XIII, 
n. 80) e riprodotta in varie Coutumes sotto questa forma : « La le- 
gitime est due par droit de nature. > (V. Coutumes de Chartres, 
art. 88 ; de Dreux, art. 76 ; de Paris, art. 292 ; de Barbourg (Flan- 
dres), rubr. 20, a. 2, ecc.). 

(3) Rotari, Editto, CCXLVII : « Nulli licet alium prò alio pigno- 
rare, excepto ilio qui gafandus (figlio presunto erede) esse invenitur ; 
id est qui heres patri proximior, qui illi ad hereditatem, si casus 
evenerit, venturus est. » 

(4) La legge è di Liutprando. (Cfr. Veteres ven. Longob. Leges 
Lugduni 1600, II, 3, 1. 
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diritto di famiglia era preferito a quello della prossimità 
di parentela secondo i legami del sangue. 

Solo con Grimoaldo il principio della rappresentazione 
cominciò ad esser ammesso presso i Longobardi (1). 

Non esistendo parenti successibili, la trasmissione do- 
veva esser fatta — secondo quasi tutte le legislazioni 
Germaniche — mediante contratto fra vivi (2) ; contratto 
che nella legge Salica (3) assume una forma di tradizione 
davanti a testiraonii, che ricorda la procedura del testa- 
mento per aes et libram (4). 

Le Germaniche legislazioni pertanto, colla negazione della 
libera disposizione per testamento, colla preferenza della 
successione maschile sulla femminile, col sistema prevalen- 
temente agnatizio della successione stessa, riproducono i 
caratteri essenziali di tutte le altre antiche legislazioni. 

Si distinguono esse invece realmente per spiccati ca- 
ratteri proprii, e contengono fecondi elementi di progresso 
civile, nelle disposizioni concernenti il diritto famigliare. 
La donna trovasi bensì anche presso i Germani sotto 
perpetua tutela (Mundio) (5) ; dapprima del padre, poi 
del marito, del fratello, del figlio, dell' agnato prossimo, 
e perfino della Curtis Regia ; però la sua inferiorità non 
dipende dall* esser essa tenuta in poca considerazione, ma 
bensì dall' esserle riconosciuto un proprio campo d'azione 
differente da quello dell' uomo (6), e dall' esser pure rico- 



(1) Cfr. ÀBIGNENTB, Op. cit., p. 122. 

(2) Vedi Lex Ripuar., tit. XLVII1 ; Lex Burgund., tit. 1, 1, XXIV, 5; 
L& Visigotk., tit. IV, 2, 20. 

(3) Lex Sai., tit. XLIX. (Cfr. Gans, voi. IV, p. 61-67); Lex emen- 
d*ta> tit. XLVIII, de affatomiae. Anatomia era appunto il vocabolo 
che designava questo contratto presso i Franchi. (Cfr. Cuenot, parte II, 
eap- I, Introd., § 3, p. 172). 

(4) Gabba, op. cit, p. 28. 

(°) Da mund : bocca. La donna era considerata, nei rapporti d'af- 
fari, come senza bocca, senza capacità, e perciò occorrevate un muti- 
doaldo che supplisse a tale sua insufficienza. (Cfr. Abignente, op. 
cit » P- 115). 

(6) Gans, voi. III, p. 305-6 : « In den echt Qermanlschen Làndern 
wendet sich der Unterschied des geschlechts, zu dem der verschie- 
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nosciuto in lei un diritto alla tutela, in conseguenza della 
sua incapacità giuridica (1). 

Il marito ha autorità sulla moglie, il padre sui figli, 
solo come protettore, non come padrone (2) : egli ammi- 
nistra le sostanze famigliari nell'interesse comune, e non 
può alienarle senza il consenso della moglie (3), che ha 
diritto inoltre ad una parte dei beni acquistati (4), rico- 
noscendosi T importanza della sua cooperazione all' incre- 
mento del patrimonio comune. 

La dote che il marito reca alla moglie, sia in forma di 
vedovile (Witthura, Leibzucht, Douaire) assicurato su beni 
immobili, sia in forma del prezzo del Mundio (Meta), sia 
di donativo pel bacio verginale (morgengabe), non ha 
carattere di prezzo d'acquisto della donna come cosa (5), 
ma esprime piuttosto il dovere di protezione previdente 



denen Sachen, und das Weib wird dem Manne nicht sowohl nach- 
gesetzt, als vielmehr mit anderen Gegenstànden bedacht. » 

(1) Gans, loc. cit., p. 201: « Das Mundium hat hier nicht mehr 
den Character der aus der Sitte und aus der Unselbstst&ndigkeit 
des weiblichen Geschlechts hervorgeheaden Nothwendigkeit eines 
Schutzes, sondern den einer wahren Geschlechtstutel, die als Recht 
erscheint, und als solches auch cinen Preis hat, der dafur erstattet 
wird. » 

(2) È notevole inoltre che il mundio paterno non durava che fino 
air età maggiore del figlio, il quale poteva poi emanciparsene anch') 
prima, rinunciando solennemente innanzi ali 1 assemblea a tutti i suoi 
diritti, sia alla protezione, sia alla sostanza familiare. (L. Salica, 
tit. LXII1). 

(3) Gabhà, Condis. Giurid.. ecc, cit., p. 509. 

(4) V. la distinzione esposta nella pag 97 e nella relativa nota 2 
del prosente studio. La quota variava da 1/3 alla metà dei beni stessi, 
nelle varie legislazioni. (Lahoulaye, p. 399-400). 

(5) Non è escluso che avesse, nelle prime origini, tale significato, 
ma ad ogni modo lo perdette ben presto, poiché non se ne conser- 
vano memorie storiche. Nello stesso modo, per es., non si può af- 
fermare che la poligamia mai sia stata conosciuta dalla razza ger- 
manica, ma certo è carattere di questa razza di avervi rinunciato in 
epoca antichissima, poiché nessun ricordo storico di tale istituto ri- 
mane negli antichi documenti che circa la legislazione e i costumi 
dei popoli gei manici a noi sono pervenuti. 
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che incombe al marito rispetto alla moglie, ed è attestato 
d'affetto piuttosto che affermazione di padronanza (1). 

Ora niuno può negare l'importanza di questo concetto 
veramente civile; niuno può mettere in dubbio che molto 
più morale sia l'esigenza di un assegno vedovile da parte 
del marito, in favore della moglie, che non quella d' una 
dote recata dalla moglie, in favore ed a guisa di garanzia 
della propria indipendenza, considerata quasi posta a re- 
pentaglio gravissimo per il solo fatto del matrimonio (2). 

Cosi il diritto germanico, pur escludendo per ragioni 
politiche le donne dalla successione, pur sottoponendole 
a perpetua tutela nel proprio loro interesse, concepisce 
però la comunanza coniugale in modo elevato e nobilis- 
simo (3), e porta un importantissimo contributo alla rige- 
nerazione morale del mondo, iniziata dal Cristianesimo. 



(1) V. Gans, loc. cit., p. 202-3: € In dei* Einheit von Mann und 
weib, welche die Ehe Ì8t, bleibt der Mann die stàrkere Hiilfte ; und 
wie er die Frau beschiitzen und sie erhalten muss, soli er auch fui* 
sie Sorge tragen fur den Fall dass die Ehe als solche nicht mehr 
besteht. Von diesem hoheren Standpunkt aus, hat also der Mann der 
Frau eine dos, eine Morgengabe zu bestellen. Dieses Witthum ist 
dann eine, fur die zeit wo die Ehe nicht mehr sejn wird, veri anger te 
Fùrsorge, eine Erklàrung, bei Eingehung der Ehe, dass der Mann 
derselben eine immerwàh rende Dauer zu geben gedenkt. Wàhrend 
die dos der Frau ein Ausdruck fur ihre Freiheit ist, ist die dos 
welche der Mann bestellt, ein Ausdruck seiner Liebe fin* die Frau. » 

(2) Gans, loc. cit., p. 101 : « Es ist eine sittlichere Nothwendigkeit 
wenn der Mann gezwungen ist als Bedingung dei? Ehe, der Frau 
ein 'Witthum auazusetzen, als wenn die Bestellung einer dos abseiten 
der Frau, als grundlage der Ehe gefordert wird. » 

(3) V. in proposito anche il cap. V, lib. X, della più volte citata 
opera del Laboulaye. Fra le altre belle e profonde osservazioni che 
l'autore vi fa, sul matrimonio germanico in confronto col romano, 
vi si trova detto molto opportunamente ed acutamente che il regime 
germanico era « un milieu entre les deux régimes Romains, la ma- 
rni* et la dot; plus libre que le premier, plus intime que le second » 
(p. 398 dell* ed. cit) Circa il rispetto della donna presso i Germani, 
vedi la bella pagina del Riehl, Die Familie, p. 32. 






— 102 — 



§ 3. 



Le istituzioni germaniche non rimasero intatte — nep- 
pure in queste loro linee generali — svolgendosi di mano 
in mano ne' paesi conquistati, e se riuscirono per parecchio 
tempo a conservare i loro caratteri fondamentali in In- 
ghilterra e nella Scandinavia, dove quasi non trovarono 
ostacolo al libero loro svolgimento, ebbero però a subire 
gravi modificazioni in Spagna, Italia e Francia, dove si 
trovarono a fronte le salde e profondamente radicate isti- 
tuzioni romane e canoniche (1). 

Anche in questa parte non faremo che accennare di 
volo alcune delle principali innovazioni e modificazioni. 

Il sistema feudale che necessariamente portava al disco- 
noscimento del diritto di testare, conservando ed ina- 
sprendo tutti i caratteri delle antiche legislazioni aristo- 
cratiche (2), non potè spiegare un'azione assoluta e in- 



(1) Cfr. Gans, voi. Ili, Introd., p. 40-66. Il fenomeno della volon- 
taria sommissione delle legislazioni barbariche alla romana, è spe- 
cialmente caratteristico in Italia, e ne fu colpito vivamente anche il 
goto Cassiodoro, che ne fu tratto a scrivere le celebri parole : « Iuri 
Romano servi t quidquid sociatur Italiae. » ( Varia, I, 27). 

(2) Gabba, Véritable orig., ecc., p. 76-77. Fu in virtù del sistema 
feudale che si stabilì il privilegio del figlio primogenito, sconosciuto 
alle antiche legislazioni germaniche. Scrive il Bourjon (Le dr. com- 
mun de la France, tit. XVII, 2* parte, cap. 3, sez. 2*, Distinz. l a , 
n. 7). « Les avari tages que la coutume assure à Faine, sont de droit 
public ; qualité de laquelle il résulte que le pére ne peut ni directe- 
ment ni indirectement déroger au droit d'ainesse, c'est-à-dire en 
priver celui auquel la loi Tassigne. » E il Pothier, (Successione, 
cap. II, sez. l a , art. 2, § 6): «Le droit d'ainesse est.... une légitirae 
que la coutume accorde à l'alné, dans les biens nobles de la suc- 
cessi on, à laquelle les pères ou mères ou autres ascendane ne peu. 
vent donner aucune atteinte. » Nel medesimo senso si esprimono 
Lebrcn, Ferrière ed altri (Cfr. Cuenot, op. cit., parte II, cap. 3, 
Introd., § 1). Vanno però distinti i feudi iure longobardorum in cui 
i figli maschi succedevano in parti uguali, da quelli iure francorum, 
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contrastata nei paesi in cui la legislazione romana era 
stata da lungo tempo introdotta, e in cui facevan con- 
trasto all'opera sua profondamente illiberale e reaziona- 
ria le istituzioni canoniche (1). 

Mentre pertanto in Francia i paesi del mezzogiorno 
improntavano del carattere romano gl'istituti germanici, 
in Italia gli Statuti dei varii muuicipii lottavano effica- 
cemente contro l'introduzione delle costumanze feudali 
nel diritto privato. 

Le nuove couturnes francesi riconobbero tutte quante 
il diritto di testare, e si trovaron quindi nella necessità 
di determinare la quota legittima da riservarsi in favore 
dei figli. 

Questa quota era fissata nella metà de' beni, nella Cou- 
twne di Parigi (art. 298); in un terzo in quella di Bor- 
gogna (art. 2, 8, cap. 7); nella metà dei soli propres in 
quella di Tours (art. 233), facendosi facoltà al testatore 
di disporre di tutti gli acquets. In altri luoghi ove man- 



che erano i più, in cui preferiva^ il primogenito (Cfr. Auignente, 
op. cit., p. 216). Gli eccessi dei Agli primogeniti, divenuti in seguito 
a questo privilegio veri tiranni in seno alla famiglia, sono stupen- 
damente narrati dal Lbgouvé, Hist. morale des femmes, 2* ediz., Pa- 
ris, Sandré, 1854, p. 37 e seg. 

(1) È nota la mirabile resistenza opposta, nei primi tempi, dalla 
Chiesa, ali* invasione del feudalismo, mediante la istituzione dello 
immunità (Cfr. Laboulaye, op. cit., lib. VII, cap. 7, p. 334-37). A 
questo proposito mi torna in mente un bello ed acconcio paragone 
del Hberen, fra i primordi del Medio Evo e l'antica storia d'Egitto. 
Come in questo paese la colonia sacerdotale indiana, che probabil- 
mente vi portò la civiltà 20 secoli av. Cr., divise le terre fra i Re, 
1& casta dei guerrieri e la sacerdotale, attribuendo ad ogni nuovo 
tempio fondato la proprietà libera di una certa area del terreno 
Circostante, sulla quale veniva a stabilirsi e a porre le basi del suo 
Miglioramento economico la classe diseredata; così le Comunità re- 
nose del primo Medio Evo, lottarono contro le rigide leggi feudali 
ftUft istituzione della immunità delle terre circostanti ai monasteri 
tulle quali stabilivansi, in qualità di affittuari*! delle Comunità stesse. 
1 poveri agricoltori, che alla lunga divennero poi proprietari del 
suolo da essi coltivato. (Cfr. Heeren, Politica s commercio degli an- 
tefc, voi. VI, p. 133 e seg.). 
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cava nelle leggi locali la determinazione di quota, segui- 
vasi la Coutume di Parigi (1). 

Negli Statuti delle città italiane il diritto di testare è 
pure generalmente ammesso. 

A questo trionfo generale contribuì potentemente il 
Diritto Canonico, o per dir meglio, la Chiesa in genere, 
che colla sua forte organizzazione gerarchica riusci a 
combattere con successo il Feudalismo, in cui la gerar- 
chia, più apparente che reale, per l'eccessivo affermarsi 
delle singole subbiettività, era cagione di debolezza an- 
ziché di forza (2). 

Il Troplong riconosce giustamente che « le clerge fut 
le principal auxiliaire du droit de tester, en veillant sur 
les intérèts spirituels des pères de famille » (3); e il La- 
boulaye dimostra che per l'influenza appunto della Chiesa, 
la facoltà di testare, qual'era nella romana legislazione, 
potè passare nel Diritto Germanico (4). Troviamo inoltre 
nel Gans (5) il riconoscimento di questa influenza del Di- 
ritto Canonico sullo svolgimento della facoltà di testare, 
laddove egli parla degli Statuti di Milano. 

Introdottosi così il testamento nella consuetudine del 



(1) Gans, voi. IV, p 197. Per l'origine della Réserve Coutum&re, 
vedi il Cuènot, parte li, cap. I, Introd. E così pure per la legittima 
secondo la Coutume di Parigi (parte II, cap. I, sez. 3*, § 21). 

(2) Gans, voi. Ili, p. 31. 

(3) Donat. et testarti. Préface, cit. dal Gabba, p. 82. L'influenza 
del Diritto Canonico apparisce manifesta nelle modificazioni appor- 
tate da Luitprando alla antica legislazione longobarda. Egli pel 
primo permise il testamento, e lo permise quando fosse ammalato 
il testatore, e disponesse in favore dell' anima : < Si quia liber lon- 
gobardi^.... egrotaverit quamqua in lectulo iaceat, potestatem ha- 
beat... prò anima sua, judicandi vel dispensandi de rebus suis.... » ecc. 
(Lg. VI, 713 Luit., cit. dall' Abignente, p. 128). Da questa facoltà 
si svolse poi, a poco a poco, quella molto più importante di prefe- 
rire nel testamento i figli più meritevoli, concedendo al padre di 
famiglia quella libertà di disporre che, secondo la nostra opinione, 
fu dalle XII Tavole concessa al padre di famiglia romano. (Abi- 
gnente, p. 129). 

(4) Op. cit., p. 425. 

(5) Voi. Ili, p. 258. 
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diritto privato, si giunse mediante esso air ammissione 
unanime delle figlie alla successione, in concorrenza coi 
figli (1), ed al generale riconoscimento dell'istituto della 
rappresentazione (2). 

Non si poteva a meno poi, ammessa la facoltà di te- 
stare, di venire alla determinazione di una legittima in 
favore della famiglia. 

Gli Statuti di Lucca, per es., determinavano tale quota 
nella misura di un terzo del patrimonio, se sopravviveva 
un figlio, di meta, se due, di due terzi, se tre o più. In 
caso di sopravvivenza di sole femmine, la legittima ri- 
ducevasi rispettivamente ad un quarto, un terzo, e metà 
del patrimonio. 

Gli Statuti di Vicenza, Orvieto, Bologna, fissavano pure, 
in varia misura, una quota legittima in favore dei discen- 
denti e degli ascendenti (3). 

Il diritto di diseredazione, sembra fosse ammesso in 
alcuni Statuti. Cosi, in quello di Mantova è detto che la 
donna, disponendo della propria dote, ha diritto di dise- 
redare filios ingratos (4). 

Anche V istituto della dote si trova negli Statuti profon- 
damente modificato. Mentre nelle antiche leggi germani- 
che trovavasi appena, come eccezione, un accenno ad un 
donativo della donna al marito, che dicevasi farterftum (5) 
(idest quod adduxit de parentibus. Rotari, Editto, CLXXXI) 
o mitgift, e in origine consisteva semplicemente in un'arma 
od un cavallo, poi nel corredo nuziale; negli Statuti del 
XII e del XIII secolo invece, questo donativo diventa la 
regola, ed assume l'appellativo di dos: e ciò che ancora 



(1) V. Màrculfo, 10-12. (Appena form. 47), cit. da Laboulaye, 
p. 426, nota 1. 

(2) V. Màrculfo, Form, III, 10, Appena. 49; cit. da Laboulaye, 
p. 425, n. 3, e da Legouvé (Hist. moi\ des femmes cit.) lib. I, cap. 1. 

(3) V. Gàns, voi. Ili, p. 297-98. 

(4) Cfr. Gàns, voi. III. p. 278. 

(5) Laboulàye, op. cit., lib. IX, cap. Vili; Gàns, voi. Ili, p. 462; 
Taddei, op. cit., p. 237; Gabba, Cond. giuria., zzo,., p. 529; Abi- 

GNENTE, Op. Cit, p. 115. 
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rimane del witthum, della morgengabe maritale, consi- 
derasi come contraddote (ividerlegung, donatio propter 
nuptias) (1), e come una specie di garanzia della vera e 
propria dos recata dalla moglie. 

In tutti gli Statuti poi, esistono disposizioni che tolgono 
alle donne di potersi obbligare senza il consenso del pa- 
dre, del marito, o degli agnati; e in alcuni di essi, il 
mundio di cui abbiamo esposto 1' elevatissimo significato, 
torna a trasformarsi nella sexus tutela dei Romani (2). 

La sorda lotta di gelosia fra le città italiane portò an- 
cora di conseguenza la proibizione delle mutue donazioni 
fra consorti, che — conosciuta dal Diritto Longobardico 
solo per influenza del Diritto Romano — era affatto 
ignota alle altre legislazioni germaniche; e che, intro- 
dotta negli Statuti italiani, ebbe per iscopo d' impedire 
ogni passaggio dei beni d' una città nelle mani de' cit- 
tadini di un'altra. 

Cosi andava modificandosi, e in gran parte corrompen- 
dosi, sotto l'influsso del Diritto Romano e Canonico, la 
primitiva legislazione germanica; e d'altra parte, seguendo 
nel feudalismo il suo svolgimento politico naturale, an- 
dava preparando l'epoca della Rivoluzione Francese, e 
l'inaugurazione di una nuova èra di civiltà. 

Quali sieno state le sorti del diritto di successione nel 
periodo della Rivoluzione, e, in seguito, nella legislazione 
napoleonica, è ora nostro compito di esporre (3); per 
passar poi allo svolgimento del nostro attuale diritto (4). 



(1) Un altro vocabolo, che comparisce più tardi con questo signi- 
ficato, è quello di antefactum che adoperavasi dapprima per signi- 
ficare la morgengabe. V. Gabba, loc. cit., p. 532-33. 

(2) Gabba, loc. cit., p. 532. 

(3) Terrò a guida in questa esposizione il Ciknot, parte HI e In- 
trod. alla parte IV; e il Le Play, La Riforme sociale en France, 
7 a ediz. Tours, Marne, 1887, lib. II, cap. 17-23, p. 240-361 del 1° 
volume. 

(4) Del diritto privato feudale non ho creduto dover far parola. 
Esso fu il diritto di una oligarchia, e non di alcun popolo : il suo 
significato storico-filosofico è pertanto d' importanza piuttosto secon- 
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V. — La Rivoluzione 
e il Cotlice tli Napoleone. 

§ 1. 

La corruzione dei nobili residenti nelle città, e T enor- 
mità della loro scostumatezza, de' loro vizii, determinarono 
in Francia la Rivoluzione (1) e la rovina del sistema feu- 
dale, annientato solennemente dai decreti del 4, 6, 7, 8 
eli agosto 1789, emanati dall' Assemblea Costituente. 

Il decreto del 15 marzo 1790, aboliva in conseguenza 



daria, mentre poi occorrerebbe un* improba fatica per districarne, dal- 
l' arruffio delle disposizioni particolari, le caratteristiche più essen- 
ziali. Non voglio con questo negare che il Feudalismo abbia pure 
avuto, storicamente, la sua ragione d'essere. Solamente mi preme 
rilevare che esso fu d' una importanza sociologica assai limitata, per 
^i riguarda alla intima vita dei popoli. Il Gabba lo definiva benis- 
simo in una sua lezione di filosofia del 25 gennaio 1888, chiaman- 
dolo f impalcato delia società medioevale, e mettendone cosi in ri- 
lievo la natura prevalentemente esteriore e politica, piuttostochè in- 
terna e sociale. 

(1) Dicasi quello che dir si vuole dai profondi e burbanzosi archi- 
tetti di sistemi storico-filosofici, nemici ad ogni costo delle spiega- 
zioni limpide, facili e chiare: dicasi quello che dir si vuole, ma per 
c "ii nel formarsi un* opinione su qualsivoglia argomento, ritiene do- 
Te r tener conto dei fatti, più che delle teorie preconcette, è evidente 
« lampante, e sempre sarà, che la causa prima della Rivoluzione 
francese furono i vizii de* nobili. Se la virtù durava in essi, se non 
8 J corrompevano emigrando dalle campagne in quei centri d'infe- 
zione morale che sono purtroppo inevitabilmente le città, il feuda- 
lismo avrebbe avuto, in Francia e nel mondo, ancora parecchi secoli 
di 'ita! (V. Le Play, Réf. Sociale, lib. II, cap. 23, § III; e le Me- 
wy del Duca di Saint-Simon, voi. Il, p. 320 e seg.). Circa la cor- 
ninone dei nobili francesi, voglio qui riportare un brano d'una in* 
pressantissima lettera, quasi affatto sconosciuta, diretta dalla Duchessa 
<* Orléans, cognata di Luigi XIV, nata Contessa di Pfalz, alle sue 
sorelle, in Germania. Scrive essa, adoperando una lingua franco- 



— 108 — 

tutti i diritti di primogenitura e mascolinità, dichiarando 
che le successioni tutte quante, senza distinzione di sorta, 
dovevano esser sottoposte alle regole prescritte negli Sta- 
tics et Coutmnes, per la devoluzione dei beni roturiers 
(plebei). 

Un posteriore decreto dell' 8 aprile 1791, dichiarava 
l'uguaglianza perfetta di tutti i coeredi in linea diretta 
o collaterale, senza distinzione d'età né di sesso, ammet- 
tendo la rappresentazione fino all' infinito in linea diretta 
discendente. 

La Convenzione nel 14 novembre 1792 abolì le sosti- 
tuzioni ereditarie, che la Costituente aveva solamente 
sospese; e nel 7 marzo 1793 soppresse addirittura il di- 
ritto di trasmettere i proprii beni anche ai discendenti 
od agli ascendenti, per donazione, legato, od istituzione 
contrattuale. 

Nel 5 brumaio, anno II (26 ottobre 1793) peraltro, ri- 
tornando sui suoi passi, la Convenzione stessa si contentò 



germanica di effetto assai esilarante : « Die Leute von Qualitàt, sind 
in dieserei Lande viel àrger debauchirt, als die gemeinen Leute. Die 
Franzosen halten sich's vor eine rechte Ehre, debauchirt zu sein, 
und wer sich piquiren wolle seine Frau allein zu lieben, wurde 
fiir einen sot passiren, und wùrde von Jedermann verspottet und 
verachtet werden; so ist's hier beschaffen. Muss nur noch sagen 
dass man sich hier vor eine Ehre hàlt, keine Verwandte zu lieben. 
Die es thun, sagt man, seien bùrgerlich. > (Da Riehl, op. cit., voi. II, 
p. 162). Questa orribile corruzione si estese, nella triste epoca della 
egemonia francese (allorquando nella buona società non era più le- 
cito parlar tedesco, e perciò i giovani delle facoltose famiglie ger- 
maniche erano mandati a Parigi a compiere la loro educazione) an- 
che ali 1 aristocrazia tedesca, e sulla corruzione e la mollezza di questa 
fondò la sua potenza la casa degli Hohenzollern, che — liberata 
dall'ostacolo sempre opposto contro ogni tirannide monarchica da 
una forte aristocrazia, consapevole della sua missione storica e dei 
suoi diritti (Eine kràftige Aristokratie ist zu alien Zeiten eine Stùtze 
der politischen Freiheit gewesen. Riehl, op. cit., p. 170, voi. li) — 
potò stabilire in Germania l'egemonia prussiana, ed avvolgere il 
paese in quella fìtta rete soffocante dell' accentramento amministra- 
tivo e politico, che pur si evidentemente contrastava collo spirito 
schiettamente individualistico della razza germanica. 
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di ridurre a uà decimo se esistevano parenti in linea di- 
retta, e ad un sesto, se in linea collaterale soltanto, la 
porzione di cui il testatore poteva disporre a profitto di 
persone diverse da quelle chiamate dalla legge alla suc- 
cessione; e in pari tempo chiamò a partecipare all'ere- 
dità i figli naturali nella stessa misura che i legittimi. 

Nel 17 nevoso, anno II (6 gennaio 1794), confermò que- 
sta disposizione, abolì 1' antica distinzione fra beni propres 
e acqueta, e dettò una minuta specificazione dei diritti 
successorii de* discendenti, collaterali ed ascendenti, man- 
tenendo la rappresentazione all'infinito, e ordinando la 
divisione in parti uguali f ra i discendenti d'un medesimo 
grado. 

Cosi il Terrore faceva man bassa su tutte le costu- 
manze e tradizioni che formavano il substrato dell'antico 
diritto francese privato, e sostituiva V arbitrio della legge 
alla libertà testamentaria. 

Ma la reazione del 9 termidoro portò i suoi frutti. Coi 
decreti del 9 fruttidoro, anno III (26 agosto 1795) e del 
15 termidoro, anno IV (2 agosto 1796) fu tolto l'effetto 
retroattivo già attribuito alle leggi emanate dal Terrore; 
ed infine, sottentrato alla Convenzione il Direttorio, e 
proclamato il Consolato, fu con decreto del 4 germinale, 
anno Vili (24 marzo 1800) regolata ex novo la libertà di 
disporre per testamento delle proprie sostanze. 

Neil' articolo 1° di questo decreto è stabilito, che la 
porzione disponibile sia d'un quarto delle sostanze, se il 
testatore lascia meno di quattro figli; d'un quinto, se ne 
lascia quattro; d'un sesto se cinque, e cosi di seguito. 

Neil' art. 3°, la porzione stessa è fissata nella metà delle 
sostanze, se non sopravvivono che ascendenti, fratelli o 
sorelle, o loro discendenti ; e a tre quarti, se sopravvi- 
vono zii o prozii, cugini germani, o loro discendenti. 

§2. 

A questa legge provvisoria doveva far seguito il Codice 
Civile, del quale già da gran tempo sentivasi la necessità, 
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e di cui già Cambacérès aveva tentato la compilazione in 
tre successivi progetti (seguiti anche da parziali lavori 
del Jacqueminot, nello stesso senso) (1) che, o non furon 
discussi, o furon respinti in massima, dalle successive 
Assemblee legislative. 

Finalmente, il 24 termidoro, anno Vili (11 agosto 1800) 
una Commissione composta dei magistrati e giureconsulti 
Tronchet, Bigot-Preameneu, Portalis e Mallevine, fu in- 
caricata di redigere il progetto del futuro Codice Civile. 

Questo progetto doveva poi esser esaminato dal Con- 
siglio di Stato e dal Tribunato, ed esser quindi discusso 
nell'Assemblea legislativa e nel Senato. 

Nella prima relazione di esso progetto, fu stabilito che 
la parte disponibile del patrimonio ereditario non dovesse 
eccedere un quarto del patrimonio stesso, se il testatore 
lasciava discendenti in linea diretta; la metà, se lasciava 
ascendenti, fratelli o sorelle; e i tre quarti, se nipoti in 
primo grado, in linea collaterale. 

La sezione legislativa del Consiglio di Stato modificò 
la dizione, e in parte anche la sostanza di questa parte 
del progetto, stabilendo che : Se esistevan figli o loro di- 
scendenti, essi avessero a titolo di legittima i tre quarti 
di ciò che sarebbe loro spettato nella successione se non 
vi fossero state donazioni fra vivi o testamentarie ; se so- 
pravvivevano i soli ascendenti, spettasse loro la metà delle 
sostanze ereditarie; se sorelle, fratelli o loro discendenti, 
un quarto soltanto, senza che, inoltre, i donatarii extra- 
famigliari potessero essere evinti in favore di essi fra- 
telli, sorelle, o loro discendenti. 

Ma nella successiva discussione al Tribunato e al Con- 
siglio di Stato in sessione plenaria, queste disposizioni 
furono vivamente criticate. La facoltà di disporre con- 
cessa al testatore sembrò eccessiva a Tronchet ed a Por- 
talis ; insufficiente a Mallevine ed a Cambacérès, e dopo 



(l) Da uno dei quali, appunto, furono tolte le disposizioni citate, 
della legge 4 germinale anno Vili. 
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lungo dibattito, fu finalmente accettata la proposta di 
quest'ultimo, che consisteva nel graduare la legittima 
secondo il numero dei figli lasciati dal testatore. 

Anche la legittima degli ascendenti subì qualche modi- 
ficazione; e quella dei collaterali poi, fu addirittura abo- 
lita dal Tribunato, benché al Consiglio di Stato, Napoleone, 
Bigot-Préaraeneu, Mallevine, Thibeaudeau, Tronchet, fos- 
sero riusciti a salvarla dagli attacchi di Portalis, Treil- 
hard, Muraire e Bérenger. 

Così modificata, questa parte del progetto fu presentata 
al Corpo Legislativo che l'approvò, consacrandola negli 
articoli 913-16 del Codice di Napoleone. 

In questi articoli la legittima in favore dei figli è fis- 
sata in un terzo delle sostanze ereditarie, se v' è un figlio 
solo; in due terzi, se due ; in tre quarti, se tre o più. 

I discendenti dei figli profittano di questa legittima, 
come rappresentanti dei genitori. 

La legittima degli ascendenti — se ne esistono in ambe- 
due le linee (paterna e materna) è fissata nella metà del 
patrimonio; se in una sola linea, in un quarto. 

la mancanza di discendenti ed ascendenti, è concessa 
al testatore assoluta facoltà di disporre delle proprie so- 
stanze. 

Tale il sistema del Codice di Napoleone, che diede luogo 
a tante e così giuste critiche, in Francia e fuori, e che 
tuttavia fu dal legislatore nostro in gran parte, se non 
in tutto e per tutto, imitato, quando si trattò di procedere 
alla compilazione del Codice Civile italiano. 



— 112 — 



VI. — La Legislazipne Italiana. 

§ 1. 

Durante il periodo del primo Impero, il Codice di Na- 
poleone fu, naturalmente, esteso a quasi tutta la nostra 
penisola (1). 

Ma sfasciatosi il colosso dai piedi di creta, e distrutta 
T opera unificatrice ed incivilitrice di Napoleone in Italia, 
il solo ducato di Lucca conservò — salvo lievi modifica- 
zioni — la legislazione francese (2). 

In Toscana e negli Stati Pontificii ritornarono ad aver 
vigore le antiche leggi, e segnatamente il Diritto Romano 
e il Canonico, più i motuproprii dei Granduchi e de' Pon- 
tefici ; fra* quali ultimi è degno di speciale ricordo e di 
speciale esecrazione quello di Pio VII, che escludeva le 
femmine dalla successione in omaggio al sistema aristo- 
cratico agnatizio ; distruggendo V opera di civiltà e di 



(1) Esso fu pubblicato e andò in vigore, nel Piemonte il 20 mar- 
zo 1804; in Liguria fu pubblicato il 4 luglio 1805, e andò in vigore 
il 13 settembre dello stesso anno; nel Ducato di Parma si pubblicò 
e andò in vigore il 23 settembre stesso anno ; in Lombardia pubbli- 
cossi il 16 gennaio 1806 per aver vigore il 1° aprile successivo, e 
colle stesse date fu pubblicato ed applicato nel Ducato di Modena. Nel 
Veneto si pubblicò ed ebbe effetto il 30 marzo 1806, e nello stesso 
anno lo troviamo applicato anche alla provincia di Guastalla, colla 
data del 12 agosto. Nelle provincie di Urbino, Macerata, Ancona e 
Camerino fu emanato ed applicato il 2 aprile 1808; in Toscana, il 
1° maggio dello stesso anno ; nel Regno delle Due Sicilie, il 1° gen- 
naio 1809; e negli Stati Pontifìcii il 14 gennaio 1812. 

(2) Le modificazioni riguardavano il matrimonio e la successione 
intestata. Più tardi se ne aggiunsero altre, riguardanti l'adozione e 
la prova testimoniale. — Anche in Liguria, salvo qualche modifica- 
zione dello stesso genere, il Codice dì Napoleone rimase in vigore 
fino al 1° gennaio 1838, giorno in cui si pubblicò il Codice Civile 
Albertino. 
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progresso di cui erano pur state antesignane e propu- 
gnatrici valide nel Medio Evo, le istituzioni Canoniche. 

Nelle altre regioni Italiche si svolsero speciali legisla- 
zioni, delle quali esporremo brevissimamente le disposi- 
zioni (1). 

Nel Regno Lombardo-Veneto fu promulgato con Pa- 
tente Sovrana del 28 settembre 1815 il Codice Civile au- 
striaco, che ebbe effetto a partire dal 1° gennaio 1816. 
In esso la legittima dei discendenti è fissata nella metà 
di quanto sarebbe loro spettato nella successione inte- 
stata ; quella degli ascendenti, in un terzo della porzione 
stessa (2). Non esiste legittima in favore dei collaterali (3). 
La diseredazione dei figli e dei genitori è ammessa in 
alcuni casi, tassativamente specificati (4). 

Nel Regno delle Due Sicilie, Ferdinando I fece compi- 
lare da una apposita Commissione, e pubblicare il 26 mar- 
zo 1819, un Codice Civile che andò in vigore il successivo 
primo giorno di settembre. In esso è riservata in favore 
dei discendenti la metà del patrimonio ereditario (5) ; agli 
ascendenti è attribuita, come legittima, la metà della porzione 
che sarebbe loro spettata nella successione intestata (6). 
In mancanza di ascendenti e discendenti, la facoltà di te- 
stare è assoluta ed illimitata (7). La diseredazione è re- 
golata da un'apposita Sezione, in cui speci ficansi se para- 



fi) Per quanto è stato detto fin qui, e per quanto si dirà nella 
parte rimanente di questo capitolo, consulta : Gianzana, Prefazione 
al Codice Civile, compilato colla collaborazione di Fr. Bo e P. Tap- 
par!, voi. IV. Torino, Unione Tipogr. Editr. 1887 : Sclopis, Storia 
della Legislazione Italiana, voi. III. Torino, Unione ecc. 1864 ; Forti, 
Istituzioni Citili. Firenze, Vieusseux, 1840 ; Saredo, Trattato di Di- 
ritto Civile, Tipogr. dell'Associazione. Firenze. 1869, voi. I; Pacifici- 
Mazzoni, Codice Citile commentato. Cammelli. Firenze, 1873, voi. V 
(delle Successioni, 1) e voi. Vili (delle Successioni, IV). 

(2) Art. 765 e 766. 

(3) Art. 762 e 763. 

(4) Art. 768-770. 

(5) Art. 829 e 830. 

(6) Art. 831. 

(7) Art. 832. 

8 
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tamente i motivi per i quali possono esser diseredati i 
figli, e quelli pei quali posson diseredarsi i genitori od 
altri ascendenti (1). In altra apposita Sezione poi, si am- 
mette e si regola l' istituzione de' maggioraschi (2). 

Alla promulgazione del Codice Civile pel Regno delle 
Due Sicilie, tenne dietro quella del Codice pel ducato di 
Parma, Piacenza e Guastalla, sanzionato il 4 gennaio 1820, 
per avere effetto dal 10 aprile dell'anno stesso. 

In questo Codice è disposto che non potrà liberamente 
erogare per atto di ultima volontà più di due terzi dei 
proprii beni, chi lascia un figlio: più della metà, chi ne 
lascia due o tre; più di un terzo, chi ne lascia un nu- 
mero maggiore (3). 

Chi lascia superstiti ambedue i genitori, non può di- 
sporre che della metà del patrimonio ; chi uno solo, dei 
tre quarti (4). 

Il diritto di rappresentazione è ammesso tanto pei di- 
scendenti (5) quanto, in certo modo, per gli ascendenti. 
In quest' ultimo caso gli ascendenti che, in linea retta, 
vengono subito dopo i genitori, subentrano, mancando 
questi, ne' loro diritti (6). 

Al coniuge povero senza figli è attribuita a titolo di legit- 
tima la quarta parte dell'usufrutto de' beni del testatore (7). 

La diseredazione dei soli discendenti è ammessa, in 
certi casi tassativamente enumerali (8). Anche in questi 
casi però resta sempre al discendente diseredato il di- 
ritto agli alimenti necessarii : non mai tuttavia in misura 
superiore ai frutti della legittima (9). 



(1) Sez. in, cap. in, tit. II, lib. III; art. 848-854. 

(2) Sez. VII, cap. V, med. lib. e tit. ; art. 946-963. 

(3) Art. 641. 

(4) Art. 644-645. 

(5) Art. 642. 

(6) Art. 646-648. 

(7) Art. 659. 

(8) Art. 653. 

(9) Art. 658. Inoltro la legittima passa, ugualmente, ai discendenti 
del diseredato (art. 656). 
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I maggiorasela — nonostante la disposizione che vieta 
le sostituzioni e i fedecommessi — (1) possono esser ri- 
conosciuti e convalidati per grazia del sovrano, la quale 
però non è necessaria per le famiglie nobili (2), e sono 
regolati in una apposita Sezione (3). 

Segue, per ordine di data, il Codice sanzionato il 20 giu- 
gno 1837, ed applicato il 1° gennaio 1838 negli Stati 
Sardi (4), col titolo di Codice Albertino : dalla revisione del 
quale ebbe propriamente origine l'attuale Codice nostro. 

In esso la legittima dei discendenti in numero di uno 
«> due, è fissata in un terzo del patrimonio; ed è portata 
alla metà, se i discendenti sono in numero maggiore (5). 
.Agli ascendenti è sempre riservato un terzo del patri- 
monio (6). 

II diritto di rappresentazione è ammesso si per la linea 
discendente (7) che per V ascendente (8), come nel Codice 
Parmense. E cosi il diritto di diseredazione, che viene 
sanzionato anche a danno degli ascendenti (9) : sempre 
però colla riserva del diritto agii alimenti (10). 

Non esiste, come non esisteva nel suddetto Codice, al- 
cuna disposizione in favore dei collaterali (11). 
Resta per ultimo il Codice cosi detto Estense, che fu 



(1) Art. 674. 

(2) Art 22 del Sovrano Decreto 29 novembre 1823, N. 94, § 5. 
lo questo articolo è riconosciuta come prerogativa dei nobili, la fa- 
coltà d' istituir maggiorasela senza il concorso della grazia sovrana. 

(3) Sez. II, cap. Ili del lib. Ili, parte II, art. 689-723. 

(4) È opportuno però notare che neir isola di Sardegna il Codice 
Albertino non fu introdotto che il di 5 agosto 1848, avendo avuto 
rigore nel!' isola, fino a tale epoca, le « Leggi civili pel Regno di 
Sardegna » fatte compilare dal Re Carlo Felice. 

(5) Art. 719. 

(6) Art. 722. 

(7) Art. 720. 

(8) Art 724. 

(9) Art 737-743. 

(10) Art. 743. Esiste pure in questo Codice, come nel Parmense, la 
disposizione per la quale la legittima, perduta dai diseredati, rimane 
però ai loro discendenti (Art. 741). 

(11) Art. 726. 
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pubblicato nel ducato di Modena il 25 ottobre 1851, per 
aver vigore il 1° febbraio 1852. 

Nel Codice Estense la legittima in favore dei figli è stabi- 
lita nella misura di una metà dell'asse ereditario (1); quella 
degli ascendenti, nella misura di un terzo (2). La rappre- 
sentazione è ammessa in favore dei soli discendenti (3). 

Al coniuge povero senza figli, sono attribuiti a titolo 
di legittima — finché non passi ad altre nozze — i con- 
grui alimenti, « o il loro supplemento, nel caso non possa 
provvedervi col proprio (4) ». 

Nessuna disposizione in favore dei collaterali (5). 

La diseredazione è ammessa tanto a danno dei discen- 
denti (6), quanto degli ascendenti (7), in casi tassativa- 
mente determinati; ed anche il coniuge, in certi casi, può 
esser privato, mediante la diseredazione, degli alimenti 
che gli spettano a titolo di legittima (8). 

Anche secondo il Codice Estense, i figli del diseredato 
subentrano ne' suoi diritti (9). 

Le primogeniture sono ammesse, ma non si può imporre 
il vincolo oltre le due generazioni immediatamente suc- 
cessive all'erede gravato della trasmissione (10). Un intiero 
capitolo del Codice regola, negli altri punti, e nelle altre 
conseguenze della disposizione, questa materia (11). 

E cosi siamo giunti al termine di questa rapida rasse- 
gna della legislazione patria che precedette l'attuale no- 
stro Codice, nella materia della porzione riservata o le- 



gittima. 
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(11) Cap. Vili, 


tit. 


I, parte 


II 


del 


lib. 


III. 



Passiamo ora ad esporre le vicende attraverso alle quali 
i giunse alla legislazione che presentemente ci regge. 



Di mano in mano che la grande opera dell'unificazione 
politica della penisola si andava maturando, si preparava 
anche l'unificazione della legislazione civile. 

Appena terminata la guerra del 1859, il Governo dittato- 
riale dell'Emilia incaricava una Commissione di compilare 
un progetto di riforma del Codice Parmense; mentre in 
Torino, sotto gli auspici dei ministri Miglietti e Rattazzi, 
iniziaransi gli studii per la revisione del Codice Albertino. 

Tornato appena al potere il Conte di Cavour, egli, col- 
l' assistenza del Cassìnis, riunì i giureconsulti già intenti 
alle suddette due revisioni, e, unitamente ad altri della 
Toscana e della Lombardia, ne costituì una Commissione, 
della quale seppe cosi efficacemente sollecitare i lavori, 
da mettere in grado il ministro Cassinis di presentare il 
di 19 giugno 1830 alla Camera dei Deputati il completo 
Progetto dt revisione del Codice Albertino. F.sso fu presen- 
tato anche al Senato il dì 2 dello atesso mese di giugno, 
ed ambedue i rami del Parlamento decisero di prenderlo 
in esame, nominando a tale scopo apposite Commissioni. 

Nel detto progetto sono riprodotte le disposizioni del Co- 
dice Albertino riguardo alla legittima dei discendenti e 
degli ascendenti (1) come pure riguardo alla disereda- 
zione (2). Sono poi fissati, ex novo, i diritti del coniuge 
e dei figli naturali nella successione testamentaria (3). 

Ma in questo frattempo, scioltosi il Parlamento in se- 
guito all'annessione delle Provincie Meridionali, il lavoro 
di revisione sovraddetto rimase indiscusso. 

Convocatosi il nuovo Parlamento, e sembrando forse 



(1) Art. 879 e seguenti del Proi/etto di revisione presentato dal 
Cassinis. 

(2) Art 895 e seg, e. e. 

(3) Art. 902 e seg., e. s. 



— 118 — 

difficile al Cassinis ottenere da esso l'approvazione di un 
Codice che notevolmente si discostava in alcune delle sue 
disposizioni da quelli in quel tempo vigenti, si determinò 
egli a compilare un nuovo progetto che più si accostasse 
alle tradizioni italiane e in pari tempo al Codice di Na- 
poleone, allora sovra ogni altro reputato e tenuto in conto 
grandissimo. 

La immatura morte del Cavour fece giacere nell' ab- 
bandono anche questo progetto, e il ministro Miglietti, 
che nel gabinetto Ricasoli succedette al Cassinis, ne fece 
da un'apposita Commissione comporre un altro, che ri- 
produceva in sostanza — per ciò che riguarda la mate- 
ria nostra — le disposizioni del Codice Albertino, limi- 
tandosi a proporre la soppressione dell'istituto della di- 
seredazione (1). 

Invano però anche questi nuovi studii furono sottoposti 
all'approvazione del Parlamento, perchè una nuova crisi 
ministeriale fece al Miglietti succedere, nel dicastero della 
grazia e giustizia, il Conforti. 

Questi si limitò a sottoporre l'opera del predecessore 
ad una Commissione di magistrati, dalla quale essa passò, 
per disposizione del Pisanelli poco dopo sostituito al Con- 
forti, a cinque differenti Commissioni risiedenti a Torino, 
a Napoli, a Palermo, a Milano ed a Firenze. 

Coadiuvato da tutti questi lavori, il Pisanelli potè, nelle 
tornate del 15 luglio e del 28 novembre 1863, presentare 
al Senato il nuovo progetto completo del Codice Civile. 
Una Commissione di undici senatori lo prese in esame, 
ed esauritane nel luglio 1864 la discussione, elesse a re- 
latori pei tre libri rispettivamente, i senatori Vigliani, 
Deforesta e Vacca: i quali inviarono al Presidente del 
Senato le loro conclusioni. 

Frattanto la capitale del Regno veniva trasferita da 
Torino a Firenze, e per la nuova crisi ministeriale non 
potutasi evitare, succedeva al Pisanelli, nel dicastero di 
grazia e giustizia, il Vacca. 



(1) Art. 801-819 del progetto Miglietti. 
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Questi, ponendo da parte ogni ulteriore tergiversazione, 
chiese alla Camera l'autorizzazione di pubblicare per de- 
creto reale il Codice Civile, quale si trovava essere dopo 
l'opera della Commissione senatoria, nonché di coordi- 
narne — ove fosse necessario — le disposizioni colle altre 
le^r^i dello Stato. 

L.a Camera, dietro proposta d* una Commissione di cui 
fu relatore il Pisanelli, concesse l'autorizzazione richiesta; 
e » vendo il Senato confermato il voto della Camera, il 
mìj^istro Vacca nominò, il 2 aprile 1805, una Commissione 
ch^ provvedesse al coordinamento delle disposizioni del 
progetto, colle altre leggi del Regno. La qual Commissione 
arcando il 29 maggio dello stesso anno terminato il prò 
pi*Io lavoro, il nuovo Codice fu presentato all'approva- 
zione regia il 25 giugno successivo; e il giorno stesso fu 
pubblicato, con ordine che cominciasse ad avere esecu- 
zio ne nel Regno il 1° gennaio 1866. 

Cesi, attraverso ad una sequela di vicende che non fu 
dav ^rero favorevole ad una seria, scientifica, e bene ordi- 
nati a compilazione, andò in vigore in Italia l'attuale no- 
stro Codice, di cui non staremo qui ad esporre le dispo- 
sizioni a tutti note; ma di cui sottoporremo, in un altro 
ca£i>o del presente lavoro, una piccola parte, ad una cri- 
tica severa e coscienziosa; scostandoci dal deplorevole 
sistema della beata e servile ammirazione ed approvazione 
obbligata, seguito purtroppo dalla immensa maggioranza 
«tei commentatori nostri, e non curandoci delle vane ap- 
prensioni di coloro ai quali — come dice benissimo il Sa- 
redo (1) — pare che la società crolli dalle sue fondamenta, 
se si osa trovare imperfetto un articolo di legge o un ca- 
poverso di regolamento. 



H ) V. op. cit.. Avvertenza, p. xi. A costoro si applicherebbero mi- 
rabilmente bene le parole del Tassoni contro i servili ammiratori del 
Petrarca, ch'egli definiva « una mano di zucche secche, che non 
vogliono sia lecito dir cosa non detta da lui, ne diversamente da 
quello eh* egli la disse. » (Cfr. Prefaz. alfe Consideraz. sul Can- 
zoniere). 
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VII. — Le altre Legislazioni moderne. 

(Capitolo che dovrebbe esserci, e che non e* è ! ). 



Ho esitato molto s'io dovessi, o no, scrivere il presente 
capitolo: ed ho esitato per due ragioni. La prima si è, 
che le moderne legislazioni, eccettuandone due sole, of- 
frono un tal miserando spettacolo di riproduzione servile 
dei disposti Giustinianei e Napoleonici, da renderne affatto 
sterile, noioso ed inutile uno studio particolareggiato. La 
seconda poi dee ricercarsi nella miseria vergognosissima 
di notizie e di documenti, in materia specialmente di 
legislazione comparata, che allo studioso è dato racco- 
gliere nelle Biblioteche italiane. E chiunque ha tentato 
qualche serio ed accurato lavoro in tale materia, si sarà 
sicuramente accorto, come ho dovuto accorgermene io, 
che per condurre a termine, in Italia, ricerche di tal ge- 
nere, occorrerebbe avere perlomeno qualche migliaio di 
lire da buttar via ogni anno, in libri di utilità assai li- 
mitata. 

Il che non essendomi permesso dalle mie condizioni 
finanziarie, non potrei certo offrire al lettore che notizie 
vaghe ed incomplete circa le altre civili legislazioni : alla 
quale manchevole ed insufficiente opera se io mi accin- 
gessi, potrei farlo soltanto per non lasciare al tutto in- 
completo questo mio lavoruccio, cui ho posto, man mano 
eh' esso mi è uscito dal cervello e dalla penna, grandis- 
simo affetto. 

Ma io vo* sperare piuttosto che il lettore chiuderà un 
occhio pietoso sulla grossa lacuna che troverà nell'opera 
mia, quando sarà pervenuto a questo punto ; e ne incol- 
perà, non me, che certo non ho obbligo alcuno d'aver 
copia di pecunia a mia disposizione, ma bensi l* incuria 
vergognosa di coloro cui incomberebbe di provvedere 
air insufficienza delle nostre Biblioteche. Della quale in- 
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curia to' dare qualche esempio soltanto, per maggiore 
edificazione di chi mi legge, e poi farò tosto ritorno al- 
l'argomento che ci occupa. 

Sappia chi mi legge, che nella Biblioteca Nazionale di 

Firenze, una delle due uniche in tutto il Regno, che ab- 

bian diritto ad una copia di ogni pubblicazione venuta 

in luce in Italia, non ho potuto trovare né la Collezione 

tascabile dei Codici Italiani, compilata dai signori Gianzana, 

Bo e Tappari, e stampata dall' Unione Tipografico-Edi- 

trice; riè il Trattato del Buniva sulle Successioni !!! Alla 

quale vergognosissima miseria ove s' aggiunga il disordine 

peggio che caotico dei cataloghi, e la scortesia sprezzante 

dell'alto personale, che potrebbe forse aiutare alquanto gli 

studiosi nelle difficili e lunghe ricerche, mentre invece 

assume di fronte ad essi un tale burbanzoso e repulsivo 

contegno, da disgradarne il Gran Turco in colloquio coi 

cani cristiani, potrà ognuno agevolmente immaginarsi 

quali e quante sieno le delizie di chi s' accinge a scrivere 

in materia di legislazione comparata, in Italia ! 

Pochi mesi or sono (voglio ancora raccontarvi questa, e 
poi smetto I), recatomi in Biblioteca per chiedere un libro 
che avevo già avuto in lettura altre volte, ebbi l' inespri- 
mibile gaudio di sentirmi rispondere — dopo un' attesa 
di meglio che mezz* ora — che il libro non si trovava ! 
Ma come non si trova — esclamai meravigliato : — 
forse vorrà dire che è in lettura, o a domicilio ? 

No, no! — mi rispose l'impiegato — voglio proprio 
dire che non si trova, perchè in sala di lettura, nessuno 
lo ha; a domicilio non può essere, mancando nello scaf- 
fale il contrassegno che sempre vi è collocato in codesto 
caso, e d'altronde il libro non è al suo posto, per cui non 
oppiamo davvero dove possa essere andato a finire! 

E non e' è mezzo alcuno di ritrovare un libro smarrito 
in codesto modo ? Non e' è nessuno che risponda del pa- 
trimonio appartenente alla Biblioteca? 

L* impiegato si strinse nelle spalle : Hum ! faremo delle 
ricerche — ritorni fra qualche giorno — chissà, forse 
qualcuno lo riporterà!.... 
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Ritornai dopo varii giorni, ma naturalmente, quando 
domandai del famoso libro, cascarono tutti dalle nuvole ; 
Che? quel libro li? E chi ci aveva più pensato? C'eran 
tante altre cose da fare ! Del resto, il libro in Biblioteca 
ci doveva esser di certo ; ma come fare a ritrovarlo ? 
Probabilmente, un giorno o l'altro, sarebbe saltato fuori 
da sé ! 

E di codeste risposte mi dovetti contentare, perchè, dal 
tono con cui mi venivan fatte, capii che la mia meravi- 
glia per una cosi grave anormalità non era punto con- 
divisa dagli impiegati della Biblioteca. Essi trovavano che 
si trattava del caso più semplice di questo mondo : Son 
cose che succedono! — dicevan tranquillamente, e mi 
voltavano le spalle. 

Cosi e non altrimenti procedono le cose nel bel Regno 
d'Italia, e se volessi maggiormente dilungarmi, avrei da 
raccontarne ancora tante e poi tante, da farne quasi un 
volume ! (a). 

Frattanto però, non rimarrebbe menomata la lacuna 
che esiste in questo mio scritto, e quindi è meglio ch'io 
lasci questi discorsi, e passi ad altri argomenti, assai più 
interessanti. 

D'altronde, le moderne legislazioni civili sono — in gran 
parte — tuttora in formazione. La Russia, la Germania, e 
parecchi Stati d'America, stanno elaborando nuove leggi 
relative al diritto privato, e chissà che fra qualche anno 
anche 1.' Inghilterra non si decida a dare alla propria le- 
gislazione un più stabile e concreto assetto ! 

Aspettiamo pertanto il compiersi degli eventi, e prose- 



fa) Al momento di consegnare alle stampe questo fascicolo, il 
mio dotto amico Giuseppe Gatteschi me ne racconta un' altra così 
graziosa, che non voglio defraudarne i miei lettori. Avendo chiesto 
un libro alla Biblioteca Nazionale, si cercò prima di fargli credere 
che non esisteva a catalogo. Ma avendo egli fornito le indicazioni 
precise, gli impiegati dovettero finalmente confessargli che il libro 
non si poteva avere perchè era riposto in uno scaffale chiuso di cui 
si era perduta la chiave!!! Ogni commento guasterebbe. 
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guiamo frattanto senz'altro il nostro cammino, che è ben 
lungo ancora, ed arduo assai ! 

Forse più tardi — se il presente lavoro avrà fortuna 
e verrà benignamente accolto dal pubblico — non verrà 
meno r occasione di completarlo anche in una parte che 
per ora l'insufficienza mia e la difficoltà delle circostanze, 
mi vietano di prendere in considerazione. 

È questo un augurio eh* io faccio a me stesso, e che la 
benigna accoglienza fatta dai cortesi lettori alle povere 
mie pagine, potrà — lo spero — mettermi al caso di rea- 
lizzare in un avvenire non troppo lontano. 



r . 
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I. — La confusione del termlnL 



La parole a èté donnée à l'homme, 
pour dègù i se r sa pensée. 

Tallbtilvxd. 

4 

La maggior parte delle questioni e 
degli errori umani nascono dall' abuso 
delle parole. 

G. SlOTTO-PlNTOR. 



L'imperfezione della lingua fa che 
noi ci capiamo poco, e spesso che 
prendiamo degli errori. Ma se all' im- 
perfezione si aggiunga l'abuso, na- 
scerà da' libri e dal parlare una infi- 
nita copia d'errori e di controversie, 
che non di rado si terminano con le 
mani. 

Genovesi, Logica per i gio- 
vanetti. 



Diceva quell'acuto e bizzarro ingegno che fu Alfonso 
Karr, nulla essergli mai riuscito più odioso che il vezzo 
di certi filosofi nebulosi, di dare alle loro parole un si- 
gnificato affatto diverso da quello che pur sogliono avere 
nel comune discorso. Perchè mai — domandava il critico 
sottile — perchè questo bisogno di cambiare pel proprio 
uso e consumo il vocabolario comune? Perchè voler co- 
stringere il lettore a studiare una nuova lingua, spesse 
volte complicatissima, e sempre inutile per l'avvenire, 
mentre già ne esiste una che — buona o cattiva che sia 
— è ormai patrimonio di tutti e da tutti è adoperata con 
piena soddisfazione nei quotidiani rapporti? 

Giusta osservazione ed opportuna senza dubbio, a giu- 
dizio di ognuno che non appartenga alla schiera dei sul- 
lodati filosofi nebulosi : e osservazione, del resto, che con 
altre parole e con altri intendimenti, già era stata fatta 



u.- 
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da Giovanni Locke e dal Genovesi nostro (1): ma io mi 
domando che cosa direbbe oggi il Karr, se assistesse alla 
indescrivibile confusione che si fa dagli scrittori moderni 
di scienze sociali e giuridiche, riguardo al retto e razio- 
nale uso del linguaggio scientifico. 

I buoni filosofi d'una volta avevano, è vero, un voca- 
bolario tutto proprio e speciale. Essi vi costringevano a 
fare un noiosissimo esercizio di memoria per aver sem- 
pre presente il significato nuovo che a* vecchi termini 
piaceva loro di attribuire, e in tal guisa davvero stan- 



(1) Tutto 41 cap. X, lib. Ili dell'opera capitale di Giov. Locke (An 
essay concerning human Understanding, London, 1710, voi. II, p. 89 
e seg.) è dedicato a questo importante argomento. Egli trova che 
l'abuso delle parole deriva: 1° Dalla mania dei cosi detti pensatori, 
di nascondere la nebulosità delle idee loro sotto un linguaggio nuovo, 
da essi creato e vuoto di senso (§ 2 . . . One may observe, in ali 
Languages, c^rtain words that, if they be examined, will be found 
in their first originai and their appropriate use. not to stand for 
any clear and distinct ideas. These, for the most part, the several 
sects of Philosophy and Religion have introduced. For their Authors 
and promoters, either affecting something singular, and out of the 
way of common apprehensions, or to supporto some strange opi- 
nion s, or cover some weakness of their hypotesis, seldom fail to 
ooin new words, and such as, when thev come to be examined, mav 
justly be called insignificant terms); 2° Dall' adoperare, senza alcun 
chiaro concetto, parole che pure n<4 linguaggio proprio vanno an- 
nesse ad idee importantissime (§3); 3° Dall' adoperare certi termini 
promiscuamente con diversi significati (§ 5); 4° Dal voler affettare 
una studiata oscurità, applicando parole vecchie a significazioni nuove, 
o introducendo termini nuovi ed ambigui senza definirli (§ 6). Con- 
tinua poi ad esporre altri motivi, per noi meno interessanti. Il Ge- 
novesi poi, ha riprodotto con molta fedeltà queste considerazioni del 
Locke (Logica per i giovanetti, lib. II, cap. IV e V. Nell'edizione 
Ferrerò e Franco di Torino, 1832, voi. I, p. 81 e seg.). Citerò il 
solo passo che si riferisce all'indeterminatezza delle idee (§ X, cap. V): 
«e Il primo abuso che non di rado fassi delle parole.... è quello di 
adoperarle con certe idee che gli autori medesimi non saprebbero 

dirci che si fossero Si trovano di queste parole e frasi spesso 

negli autori antichi, e in tu Iti quelli che parlano di cose che non 
intendono: ma in nessuna scienza non ve n'ha più quanto nelle me- 
tafisiche. Un metafìsico, eh' è sempre uno che si presume molto, nou 
potrebbe coprir la sua ignoranza, che con una lingua che imponga. » 
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cavano la pazienza vostra senza alcuna discrezione. Ma 
almeno vi usavan la cortesia di avvertirvi, al principio 
d'ogni loro opera, che il vocabolario era cambiato, e 
come. Vi spiegavan per bene la ragione e la portata di 
ogni modificazione, e vi davano in certo modo la chiave 
del loro enigmatico linguaggio. 

Oggi niente di tutto ciò! 

Oggi si è discusso di tutto e si è criticato tutto: mille 
opinioni nuove, mille modi originali di intendere le cose 
si sono manifestati e sono entrati nel dominio del pub- 
blico, e vanno disputandosi l'onore della preminenza, della 
vittoria, nella coscienza comune: tutti ragionano, tutti 
discutono, e nessuno più ammette che le cose umane ab- 
biano lo stesso significato, lo stesso valore d'una volta. 

Ma se le cose non sono più le stesse, come potrebbero 
essere gli stessi i nomi delle cose? E se le cose si pre- 
sentano allo stato di confusione, d'indeterminatezza, di 
trasformazione disordinata, come potrebbe esservi certezza, 
determinatezza, stabilità nelle parole? 

Tizio si è formato dello Stato un concetto tutto suo 
proprio ed originale. Tutto fiero della sua trovata, egli 
vi espone un sistema di riordinamento generale della so- 
cietà (poiché oggi non è lecito scrivere o discutere con 
più modesti intendimenti), in cui naturalmente la parola 
Stalo, ch'egli adoprerà nel corso dell'opera qualche mi- 
gliaio di volte, ha quel certo significato speciale ch'egli 
attribuisce alla cosa, e che voi non conoscete e non co- 
noscerete forse mai. Ma credete forse che — a somi- 
glianza degli antichi filosofi — Tizio si creda in obbligo 
di far precedere alle sue elucubrazioni un breve cenno 
in cui possiate trovare i lumi necessari per interpretarne 
il linguaggio? 

Niente affatto! La parola Stato, secondo lui, non può 
aver altro significato che quello architettato dalla sua 
mente feconda: se voi l'intendete differentemente, é segno 
che non capite niente, che ragionate a rovescio, che vi 
manca il ben dell'intelletto; per cui è inutile ch'egli perda 
il tempo a farvi tante spiegazioni ! 

9 
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Cosi ragiona il nostro Tizio, cosi Caio, Sempronio e 
Spiridione, che — in omaggio al proverbio: Quot capila 
tot sententiae — hanno ciascuno il proprio concetto dello 
Stato, affatto originale, ed affatto differente da quello de- 
gli altri: percui ognuno può agevolmente vedere qual 
deplorevole confusione ne debba derivare nel campo della 
letteratura giuridica e sociale! 

C'è chi si dichiara individualista, ma vuole che lo Stato 
proclami il massimo legale delle otto ore di lavoro; c'è 
chi si professa libero scambista, ma reclama dal governo 
la protezione dell'industria nazionale; c'è perfino chi si 
dice socialista, e poco dopo difende col più santo zelo l'isti- 
tuto della proprietà individuale. E che più? M'è occorso 
di leggere uno scritto d'uno dei più colti e dotti filosofi 
che abbia vantato l'Italia in questi ultimi tempi, in cui 
si parla, come se niente fosse, di socialisti conserva- 
tori!!! (1) 

Ma, santa pazienza, se non ci fermiamo una buona 
volta, finiremo, di questo passo, per arrivare diritti diritti 
alla torre di Babele! 

Avevamo già i radicali teneri della Monarchia, i demo- 
cratici propugnatori dell'accentramento, i clericali inneg- 
gianti a Roma intangibile.... per carità! risparmiateci al- 
meno i socialisti difensori della proprietà individuale, al- 
trimenti, procedendo in questo modo le cose, non dispero 
di sentir parlare un bel giorno di anarchici ministeriali, 
e di statolatri individualisti!... e sarà questo l'ultimo e il 
più bel trionfo dell'odierno sistema di conciliazione a tutti 
i costi, che porta necessariamente agli accozzamenti più 
irrazionali e più strampalati ! (2). 



(1) Vedi Angiulli Andrea, La Pedagogia, lo Stato e la Famiglia. 
Napoli, De-Angelis, 1876. Discorso II, p. 55 

(2) Avevo già scritto da parecchio tempo queste parole, quando mi 
capitò sott' occhio un articolo bellissimo di Giovanni Bovio nella Tri- 
buna quotidiana (martedì 2 febbraio 1892, n. 33, anno X) di cui 
voglio qui riportare l'esordio, perchè esso ha tanta somiglianza coi 
concetti da me espressi, da sembrar quasi ch'io mi sia reso colpe- 
vole di plagio. Il che resta escluso da questo solo fatto: che negli 
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Di fronte ad una confusione di questo genere, lo scri- 
vere e il discutere di materie sociali o giuridico-fìlosofì- 
che, è diventato veramente un aflar serio. 

Federico Le Play, in una delle tante magistrali sue 
opere, lamentando quella ch'egli chiama corruptìon da 
langage, si studia di eliminare i possibili equivoci, defi- 
nendo con grande chiarezza il vero significato dei voca- 
boli più ambigui, e più generalmente adoperati in senso 
inesatto nel comune discorso (1) pseudo-scientifico. Ma 
se io dovessi fare altrettanto oggi, temo che mi tocche- 
rebbe scrivere tutto un vocabolario, e di ciò non mi sento 
capace davvero, né troverei probabilmente chi s'adattasse, 
in tal caso, a leggermi. 

Io mi limiterò pertanto — di mano in mano che se ne 
presenterà 1" occasione — a chiarire il senso dei vocaboli 
ai quali sembrami si attribuiscano comunemente signifi- 
cati varii, e non rispondenti alla realtà delle cose. 

Se nel procedere a tali schiarimenti riuscirò qualche 
volta importuno e noioso, ricorra il lettore colla mente 



Archivi dell 1 Università di Pisa ognuno potrà consultare la mia tesi 
di laurea — base e nucleo primo di questo lavoro — discussa il di 
8 luglio 1891 (sei mesi prima che l'articolo citato fosse pubblicato), 
in cui le parole che sembrano quasi lucidate da quelle del Bovio, 
si trovano essere precisamente tali e quali appariscono nei presente 
volume. Trattasi adunque proprio d' una curiosa coincidenza di idee, 
ch'io segnalo con piacere. Ecco pertanto l'esordio dell'articolo : « Non 
ricordo tempo più confusionario: sono materialisti, e parlano, do- 
vunque, di spiritismo; atei e cercano conciliazione col papa; cattolici 
« mendicano favori e gradi alio Stato scomunicato ; repubblicani e 
si offrono al principe; socialisti, e non si risolvono i più temperati 
[ tra il principato e il governo a popolo, e i più radicali tra la repub- 
| blica e l' anarchia ; paciferi a coro, e ciascuno in discordia con so ! 
!" Tolleranza sì; libertà di opinioni, meglio; ma la confusione che tenta 
! accordare termini repugnanti per simulare la legge di adattamento, 
è in sostanza una sofìstica più deforme dell' ignoranza e della ser- 
vitù » 
[ (1) Cfr. L organisation du Travati. Tours, Marne, 5 a ediz., 1888, 
' §§ 56-60, p. 323 e segg. V. nello stesso senso anche il Romagnosi, 
Introduz. allo studio del Dir. pubbl. universale, 3 a ediz., Firenze, 
Piatti, 1833, § 111, p. 102. 
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a queste pagine, nelle quali ho cercato di preventiva- 
mente scolparmi da un addebito imputabile, più che a me, 
alla confusione attuale delle cose e del linguaggio scien- 
tifico (1). 



'ce' 



(1) Nel conchiudere questo capitolo, mi viene in mente una osser- 
vazione che potrebbe essermi fatta, ed alia quale mi piace di rispon- 
dere preventivamente. Potrebbe dire alcuno : Ma se voi ammettete 
che la confusione delle parole corrisponde in gran parte alla confu- 
sione dei concetti, perchè perdete il tempo ad insistere sulla pro- 
prietà del linguaggio, mentre potreste con maggiore opportunità ed 
utilità adoperarvi a raddirizzare le idee storte? Al quale io rispondo 
che se egli si provasse ad apostrofare taluno dei moderni scribac- 
chiatori, tacciandolo d* incertezza nelle idee, potrebbe succedergli di 
vedersi arrivare qualche cosa di poco piacevole nel viso : mentre in- 
vece, confessandogli la propria ignoranza, e pregandolo — in vista 
di essa — di spiegarsi con maggior chiarezza, lo indurrebbe a pen- 
sare, e quindi ad accorgersi da sé del proprio difetto di chiarezza 
no* concepimenti. Così io, cercando di promuovere una maggior esat- 
tezza del linguaggio scientifico, ritengo poter conseguire nel modo 
più pratico una maggior ponderatezza e determinatezza nelle idee 
di chi scrive. 




■i 
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II. — Considerazioni storiche* 



die, aus der Vereinigung 

entstehendo Maunigfaltig- 

dass hòchste Gut welches die 

aft jj'.ebt, und diese Mannig- 

goht gewiss iinmer in dem 
»r Einmischung des Staats, 

ìoldt W., lue Grenzen der 
Wirk.simkrit des Staalex. 

t grandement tenips de nous 
ler d ì cette manie de mener 
eti Ulisse. 

he Rkcy, La propriètè de» 
$ni)ie&. 



La statolatria è della Civiltà vera 
la più fatale nemica. 

G. Allievo, Riforma dell' Edw- 
caz. moderna. 

La Storia e da considerare come 
dataci dalla Provvidenza, a cimento 
perpetuo di tutte le verità necessarie 
alla vita. 

Tommaseo, Educa*, e Ammae- 
stramento del popolo. 



e Società antiche esisteva uà solo principio, un solo 
> di coesione : la famiglia. Lo Stato — quale oggi 
ìdiamo — era nulla (1) ; nulla l'individuo; Tauto- 
lassiraa e quasi unica, risiedeva nei padri di fami- 
ed in essi non già come individui rivestiti iure 
io di si grande potere, ma come sintesi ed espres- 
unitarie del nucleo cui appartenevano, e cui pre- 
ano. Autocrati apparenti erano i padri di famiglia : 
•ati reali i gruppi famigliari, di cui essi erano capi 
tenti, e servitori ad un tempo, 
rivilegio del primogenito, il disconoscimento de* di- 
elle femmine a tutto vantaggio de* maschi, Tistitu- 
del levirato ed altre consimili, non avevan per 
che la conservazione nel nucleo famigliare sotto 
irezione unica e ferrea. 



prive G. Bovio, Corso di Scienza del Diritto. Napoli, Jovene, 1877, 
« Nel mondo preistorico dove non è accesa la lotta (fra il 
io di conservazione e quello d* innovazione), non è nato lo 
le regioni preistoriche, come la Cina e V India, ebbero capi, 
opimamente Stati ; e capi hanno le tribù nomadi, i masna- 
« gli animali gregari: lo Stato sta più sopra. » 
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Questo sistema sociale — se presentava il grandissimo 
vantaggio di assicurare a tutti i membri della famiglia 
una salda protezione, ed una severa educazione alimen- 
tata dai sani insegnamenti dell'esperienza, offriva però 
T inconveniente di comprimere ogni iniziativa individuale, 
e di far partecipare indistintamente al benessere comune 
i buoni e i cattivi elementi : a detrimento — per naturai 
conseguenza — de* primi, ed a tutto vantaggio degli 
ultimi (1). 

Tale fu il vero carattere del mondo orientale, in cui 
lo Stato fu strapotente solo in quanto si riassommò nella 
forma famigliare. Ma di mano in mano che 1* organizza- 
zione sociale venne a delinearsi con più determinati e 
saldi caratteri, di mano in mano che lo Stato — quale 
oggi lo s* intende — acquistò importanza maggiore, ed 
esplicò nei rapporti umani una efficacia più intensa e con- 
tinua, la stretta coesione della compagine famigliare si 
affievolì, si allentò, e l'individuo cominciò a sprigionarsi 
dalle antiche pastoie e a far valere i suoi diritti — non 
tanto ancora come uomo, quanto come cittadino. 

E questo fu il compito del mondo Greco-Romano (2), 
nel quale — chi ben guardi — lo svolgimento dell' auto- 
rità dello Stato andò di pari passo colla dissoluzione del 
vincolo famigliare. 

Ma — per dirla col De Bonald — (3) se lo Stato di- 
strugge la famiglia, la famiglia si vendica, e rovina lo 
Stato. 

Cessata l'azione efficace della famiglia sull'educazione 



(1) Cfr. Le-Play, Ref. Soc. cit v lib. Ili, cap. 24, § III (voi. I, 
p. 388). Non ho mai potuto capire perchè il Le Play consideri que- 
st* ultimo risultato come « une Large compensation » dei danni de- 
rivanti dal sistema patriarcale. 

(2) Dice benissimo il Gans (op. cit., voi. I, p. 282-3) € Wenn 
Asien das Eine substantielle ist, in dem die Unterschiede noch nicht 
hervorgetreten sind, und in welchem die Indìvidualitàt noch nicht 
geboren ist, so ist der Fortgang zur Hellenischen Welt, die Geburt 
des Subjects und seiner Kreiheit. » 

(3) Pen$èe$ t voi. VI delle opere complete. Parigi 1796. 
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nazionale, la corruzione de' caratteri e de' costumi dilagò 
irresistibile, e successivamente travolse le due più no- 
bili e grandi l'azze dell'Occidente antico ad irreparabile 
rovina. 

Nel fatale momento, cosi simile in ambedue i casi, se 
non per le circostanze esterne, certo pel carattere intimo 
della vergognosa decadenza, si svelarono al mondo, e po- 
sero i fondamenti del sano e fecondo individualismo fu- 
turo, le due più grandi figure dell' umanità, Socrate e 
Cristo. 

Con Socrate Y uomo comincia a ripiegarsi sopra sé 
stesso (1), e a ricercare dentro di sé un tesoro di forze 
che lo sostengano nella sua lotta contro la corruzione del 
mondo esterno. 

Il yv<o0i 6auxdv Socratico è la prima affermazione della 
coscienza individuale, di fronte alla totalità degli esterni 
rapporti, e il suo fottjjioviov è il principio del ripiegarsi in 
sé stessa, del riconoscersi ed affermarsi della volontà; è 
il principio della libertà cosciente, e quindi della vera 
libertà (2). 

L'individualismo pertanto ebbe origine — come era 
naturale — da una opposizione della volontà interna 
contro una realtà esterna antipatica, ributtante. La co- 
scienza individuale ribellandosi contro Y ambiente, e cer- 
cando sfuggirgli, si ritira tutta in sé stessa: e rendendosi 
conto della differenza intercedente fra Y armonia dei 
mondo ideale che in essa si è svolto per effetto di rifles- 
sione, e la disarmonia del mondo reale di cui per neces- 
sità fisica si trova a far parte, prova la necessità della 



(1) Cfr. Schweoi.er, Geschichte der Philosophie, § 12, N. 6 (Ediz. 
Raclam, Universal-Bibliothek, N. 2541-45, pag. 69) « mit Sokrates 
wendet sich der Geist zum erstenmal auf sich selbst, auf sein eigenes 
Wesen, aber er thut dies in der unmittelbarsten Weise, indem er 
sich als handelnden, als sittlichen Geist fasst. » 

(2) Hegel, Grundl. cit, § 279, pag. 369. — Non trovo che lo 
Schwegler sia stato .altrettanto felice nell' esporre il significato del 

MJMÀ-H9V. Cfr. op. cit., § 12, N. 4, p. 66 e seg. 
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opposizione, della lotta, e aftela a ridurre la realtà in 
quella forma che a lei apparisce ottima e perfetta (1). 

Ma T individualismo greco e romano — lo abbiamo 
detto — fu imperfetto, fu monco: l'individuo trovò sé 
stesso come cittadino, non come uomo (2) : e perciò So- 
crate si lasciò condannare, e bevve la cicuta. 

U individualismo completo, assoluto, libero da ogni pa- 
stoia, ribelle ad ogni legge, doveva venire dall'Oriente, 
dove T individuo più era stato disconosciuto e compresso, 



(1) Cfr. Hegel, loc. cit M § 138, p. 182-3, e Zusatz, p. 183-4. 

(2) Il fatto ò già stato da noi ampiamente dimostrato nella parte 
storica, discorrendo del diritto greco. Ci basti qui ricordare la testi- 
monianza del Bluntschm (Dottr. gen. ecc. cit, voi. I, p. 44), il quale 
scrive : « Lo Stato Ellenico ò prepotente perchè si pone come onni- 
potente. Esso è tutto in tutto : il cittadino è solo qualche cosa per- 
chè è un membro dello Stato. » Nel Diritto Romano poi, il fatto si 
ripete coi medesimi caratteri, nella lotta fra patriziato e plebe. Fu 
giustamente osservato che questa lotta non intese già a liberare il 
cittadino dallo strapotere dello Stato, ma sibbene a far partecipe di 
esso un numero sempre maggiore di cittadini. Dice il Gans (op. cit, 
voi. I, Introd, p. 4): « Weil aber das Wesen dieses Demos ein ewi- 
ges Bewegen und Streben ist, so folgt daraus dass er sich bestàndig 
gegen die, im Bewusstsein ihrer Naturnothwendigkeit ruhende Ari- 
stocratie versuchen, und ioas jene alsjhr tiefgevourzeltes Besitzthum 
betrachtet. fftr sich su erringen streben wird. » I plebei romani, in- 
somma, credettero ciò che pur troppo anche oggi gran parte del 
popolo nostro tende a credere, vale a dire, che la libertà consista 
nell'essere del governo. Per cui bene a ragione dice il Ciccotti no- 
stro (Costit. di Licurgo cit., p. 85) che « per gli antichi la libertà 
era essenzialmente politica, e si realizzava nella partecipazione al 
governo della pubblica cosa. » E anche il venerando patriota Nicola 
Gaetani-Tamburini, con acconcie parole esprime le medesime idee. 
Scrive egli parlando del popolo greco : « Questo popolo è sovrano ; 
fa le leggi, decide di guerra e di pace, i generali e i magistrati 
spesso caccia e manda a morte. Tutto parte dai popolo, e va a ri- 
fluire nei popolo. Questo in Atene si chiama esser liberi. » E poco 
stante seguita: « La stessa idea regna in Roma. I Romani sanno 
ammaestrare meglio dei Greci, hanno perfezionato l'arte del Governo, 
riescono ad assimilare i popoli vinti, ma il loro concetto della libertà 
è lo stesso. A Roma la teorica greca non ha fatto un sol passo. > Cfr. 
// Cittadino e lo Stato. Milano 1869, p. 11 e 12). Cfr. anche Parte I 
del presente lavoro, p. 54, nota 2. 
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e doveva impersonarsi nell' uomo straordinario, spento a 
Gerusalemme per vivere a Roma (1). 

Gesù Cristo, primo ed unico fra gli uomini, osò elevare 
il concetto della personalità umana al disopra dello Stato, 
della famiglia, di ogni terrena autorità ; riconoscendo 
unica e suprema guida dell' uomo in questa vita l'interna 
coscienza. 

« Cum oraveris — dice egli — intra in cubiculum tuum, 
et clausto ostio, ora patrem tuum in abscondito (2).» Non 
più comunanza di culto, non più intermediarii fra l'uomo 
e il creatore: l'individuo si chiuda in sé stesso, e preghi; 
preghi come gli detta il cuore, come l' individuale suo 
sentimento gli suggerisce, senza bisogno di regole, di pra- 
tiche speciali, di apparato esterno (3), e il Padre lo ascol- 
terà ! v 

Ed ecco l'individuo liberato dalla tirannide sacerdotale. 

« Reddite ergo — dice egli ancora — quae sunt Caesaris, 

Caesari » (4) e in queste parole io leggo un infinito e 

profondo disprezzo, una noncuranza altiera, mille volte 

più offensiva del disconoscimento medesimo. 

Date a Cesare quello che è di Cesare, non perchè voi 
ne riconosciate il potere o l'autorità suprema, ma perchè 
«dovete sentirvi infinitamente superiori a lui ed a ciò che 
é di lui: perchè la vita vostra deve svolgersi all' infuori 
e al disopra di queste miserabili cose, al disopra di questi 
r-apporti terreni, nel mondo ideale, nel mondo della vostra 
coscienza che io vi ho rivelato, e che deve occupare l'al- 
tissimo posto nei vostri pensieri! (5). 



(1) Cfr. Giov. Bovio, Corso di Scienza del Diritto. Napoli. Jo- 
vene, 1877. Lezione VI, pag. 31. 

(2) Cfr. Matteo, VI, 6. 

(3) Cfr. Matteo, XV, 11 e seg., e Marco, VII, 6 e sog. 

(4) Matteo, XXII, 21. 

(5) Questa mia interpretazione del passo biblico, è efficacemente 

illustrata - chi ben guardi - da quel passo del Talmud (Himsim, 

p. 13) in cui si legge: < Un savio diceva: Da* a Dio quello che è suo. 

Sua è ogni cosa tua e tu stesso! » E proprio il caso di domandare 

che cosa più rimane per Cesare? Del resto anche il Gaetani-Ta>p> 
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Ed ecco l'individuo che si pone sotto i piedi lo Stato: 
non combattendo, ma disprezzando (1). 

Ma non basta: l'individualismo nell'impeto della rea- 
zione non può fermarsi e non si ferma qui. Calpestate le 
religiose istituzioni, calpestato lo Stato, un'autorità forte, 
indiscussa, secolare, ancora si contrappone all' individua- 
lismo: l'autorità della famiglia. 

E Gesù Cristo dice ancora: « Nolite arbitrari quia pa- 
cem venerim mittere in terram: non veni pacem mittere 
sed gladium. Veni enim separare hominem adversus pà- 
trem suum, et filiam adversus matrem suam, et nurum 
adversus socrura suam (2). » 

Ed ecco sciolto l'individuo dai vincoli famigliaci! 

Non soltanto « Nemo est qui reliquit domum aut paren- 
tes aut fratres aut uxorem aut filios propter regnum Dei, 
et non recipiat multo plura in hoc tempore et in saeculo 
venturo vitam aeternam (3); » ma: « Si quis venit ad me 
et non odit patrem suum et matrem et uxorem et filios et 
fratres et sorores, adhuc autem et animam suam, non pò- 
test meus esse discipulus (4). » 



burini ne dà una spiegazione che poco differisce dalla mia, e che mi 
piace qui ricordare. Scrive egli : « Con quelle celebri parole che spesso 
citiamo a diritto e a rovescio, e di cui troppo spesso non sentiamo 
T immenso valore : Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio 
quello che è di Dio; egli proclamò un nuovo principio, contrario a 
tutte le idee antiche.... Insegnando che Dio ha dei diritti. Cristo 
spezzò la terribile unità del dispotismo. Qui sta il germe della rivo- 
luzione che separa il mondo antico dal mondo moderno. Riconosciuta 
la sovranità d'Iddio vi sono doveri e diritti per l'anima immortale 
indipendente dallo Stato, su cui il principe non può esercitare al- 
cuna autorità. La coscienza è svincolata, l'individuo esiste. » (Cfr. op. 
cit., p. 14-15). 

(1) Non senza ragione pertanto diceva il Renan, che Gesù Cristo 
era, sotto un certo aspetto, un anarchico : « Jesus, à certains égards, 
est un anarchiste. car il n'a aucune idée de gouvernement civil. » (Cfr. 
Vie de Jesus. Paris. Mich. Lévy, 1863, cap. VII, p. 117). 

(2) Cfr. Matteo, X, 34 e 35. 

(3) Cfr. Luca, XVIII, 29 e 30. 

(4) Lica, XVI, 20. V. ancora Matt. XII, 48 ; Marco III, 33 ; Luca 
II, 42; Vili, 21; XI. 27. S'intende bene che tutti questi passi vanno 
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Cosi veniva raggiunto l'apice estremo dell'individua- 
lismo; cosi l'individuo era sciolto da ogni dovere di ob- 
bedienza verso le autorità esterne, e abbandonato ai sug- 
gerimenti della interna coscienza. E fu esagerazione, ma 
esagerazione salutare, poiché all'eccesso antico della stra- 
potenza statuale in tutte le sue forme, non poteva con- 
trapporsi utilmente che un eccesso nuovo di prepotenza 
individualistica. 

Il Cristianesimo non potè calcare nel successivo suo 
svolgimento le orme impresse dal genio purissimo del suo 
fondatore. L'idea profondamente individualistica di cui 
fu piena tutta la dottrina di Cristo, non potè conservarsi 
che con Cristo, anima sublime e quasi sovrumana, scevra 
da ogni impuro desiderio di signoria terrena. 

Ma dopo di lui, convenne che l'idea si falsasse, e fosse 
dato modo ai padri della Chiesa di disciplinare, distribuir 
gradi ed onori, fondare autorità e gerarchie, laddove non 
era che pensiero d'affettuosa comunanza e di libertà (1). 

« L'errore de' papi — dice giustamente il Tamburini — 
fu nel guardare indietro per cercare un ideale, risuscitando 
la politica dei Cesari. Non paghi di conservare nelle dio- 
cesi i caratteri dell' amministrazione Romana, essi s' im- 
maginarono, e la Chiesa tutta quanta immaginò, che spet- 
tasse all'autorità laica il mantenimento e la diffusione 
della verità. Invece di comprendere a guisa dell'Evangelo 
l'unità, eh' è armonia d'intelligenze e di cuori, ravvici- 
nati da una stessa fede, e di uno stesso amore, la Chiesa 



intesi cum grano salis. né io consiglierei mai alcuno di prenderli 
«dia lettera. Ma fatta anche la debita parte alla esagerazione prove- 
niente da un eccesso di zelo, resta sempre inconcusso il fatto, il principio 
dell* avversione all'autorità famigliare. Lo riconosce anche il Renan 
^he scrive : € Jesus, comme tous les hommes préoccupés d'une idée. 
ctrrivait à tenir peu de compte dea liens de sang. Le lien de l'idée 
«8t le seul que ces sortes de natures reconnaissent. » Cfr. op. cit., 
cap. HI, p. 42. 

(1) E chi potrebbe astenersi dal rammentare, a questo proposito, 
i bellissimi versetti 23-27 del Vangelo di LrcA, cap. XXII, e i primi 
versetti del Cap. V, nella 1* Epistola di S. Pietro ? 



L *» 
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volle stabilire l' uniformità pagana ed imperiale, facendo 
decretare la verità come una legge dai concilii, e facen- 
dola rispettare come una legge dal boia(l). » 

Costretto infatti ad adattarsi alle dure esigenze della 
vita pratica, il Cristianesimo non solo ristabiliva il prin- 
cipio d'autorità sotto tutte le sue forme, ina accoglieva 
in sé l'idea dello Stato, annichilita dopo la caduta del 
colosso Romano, e la faceva sua propria, risuscitando nel 
proprio seno la vasta organizzazione gerarchica di cui i 
barbari avevan provocato la rovina (2). 

Non ugualmente feconda, perchè non ugualmente es- 
senziale e connaturata coir indole stessa delle istituzioni, 
sacerdotali, sarebbe stata l'opera riorganizzatrice della 
Chiesa in seno alla famiglia, se non fosse stata l'influenza 
dell'elemento germanico. 

L' invasione germanica fu invasione individualistica. 

I Germani non ebbero idea dello Stato (3), ma sì delle 
associazioni famigliari, che presso di loro lo sostituirono. 
Invece dell'autorità del funzionario pubblico, riconoscevan 
quella del capo di famiglia; invece della rigida e minuta 



(1) Cfi\ op. cit., p. 23-24. 

(2) Cfr. Gans, voi. Ili, op. cit., p. 30-31. Abignentb, op. cit., p. 60, 
in nota; e Bryce, The holy Roman Empire. Londra, 1873. p, 99. 
Questa tendenza centralizzatrice della Chiesa Romana, in niun luogo 
meglio si è manifestata e si manifesta che in Germania, ove le serve 
di curioso e forte contrasto la libera organizzazione delle Chiese Pro- 
testanti. Scrive a questo proposito il Riehl (op. cit., voi. I, p. 118): 
«Es ist nichts zufalliges, sondern etwas wesentlich deutsches, dass 
in Deutschland fast bei jeder p rotestan lische n Kirchengemeinde, 
ein eigentliches, traditionelles Gemei ndekirchenrecht gilt. Der ro- 
manische Geist dagegen centralisirt das gemeindewesen. Er hai auch 
die Kirchengemeinden des katholischen Deutschlands centralisirt. » 

(3) Scrive il Gaet ani-Tamburini: « Questi barbari non sapevano 
che fosse lo Stato; di città non avevano neppure l'idea. Essi non 
conoscevano che l'individuo. I Greci ed i Romani tengono la città 
per sovrana, i Germani tengono per sovrano 1* uomo. Tutti sono re, 
nel loro dominio, e nella loro casa. Gli Anglosassoni dicono ancora : 
la mia casa è il mio i\jgno. » (Op. cit., p. 21). 
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legislazione civile e penale consegnata nei codici, la legge 
dell'onore e della forza: la fedeltà e la vendetta! (1) 

Dicono: quella era barbarie! — Ma un po' di quel sangue 
barbaro entro le vene delle attuali fiacche e precoce- 
mente avvizzite generazioni, — oh! quanto bene farebbe ! 

Sano individualismo fu V individualismo germanico, per- 
chè si ridusse entro i limiti del giusto e del possibile, e 
si fermò alla consociazione famigliare, della quale si costituì 
come una ròcca per combattere le usurpazioni quotidiane 
del potere sociale. Tutto il segreto della grandezza am- 
mirabile dell'individualismo germanico, si riassume effi- 
cacemente nel noto detto di Coke, l'antico giurista inglese: 
€ My house is my castle ! » 

E da questo sano concetto della organizzazione sociale 
scaturì quel grandioso complesso di virtù e di forza che 
fu il Medio Evo: mirabile epoca storica, in cui la società 

— pur mancando di ogni salda e razionale organizzazione 
civile, seppe — grazie alla potenza dei nucleo famigliare 

— sottrarsi all'assoluta barbarie. 

E — sia lode al vero — a me sembran da preferirsi le 
mille volte i tempi di Ghino di Tacco e di Giovanni delle 
Bande nere, a quelli di Giustiniano e di Teodora! 

Narra Tacito che dopo la disfatta di Varo, un guerriero 
germano, trovata la testa d'un legista romano, V inchiodò 
ad un tronco d'albero, e trapassandogli con un ferro la 
lingua, « fischia ora, vipera — gli disse — fischia! » 

Tale odio contro le sottigliezze del Romano diritto si 
conservò presso i popoli germanici sempre. Al tempo della 
sollevazione de' contadini tedeschi — circa il 1525 — fu 
pubblicato un violento libello che portava la seguente in- 



(1) Scrive lo Stàhl, (op. cit , p. 155): « Presso gli antichi Germani. 
sebbene essi sorpassassero i Romani nell'indipendenza, e nell'amore 
che ad essa portavano, nondimeno il diritto aveva per elemento es- 
senziale il dovere; l'onore — che forse non è che un'altra espressione 
della libertà — il quale informa la loro vita, non è solamente un bene 
sacro, ma anche una potenza sacra, che non solo esige le azioni, ma 
anche conferisce la facoltà, o diritto, di recarle a compimento. » 
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testazione: * Contadini, buoni cristiani: Romanisti, so- 
fisti (1). » 

E in fondo, il rozzo buon senso del popolo vedeva giu- 
sto, e feriva nel segno: a che tante sottigliezze di leggi 
civili, dove non regna la legge morale? « Quid — direbbe 
Orazio — leges sine moribus, vanae proficiunt? (2).» 

Ma anche le germaniche istituzioni — poste a contatto 
tY una civiltà in putrefazione — risuscitata da un elemento 
nuovo, giovane, invadente, che se ne faceva un' arma sot- 
tile e terribile contro i conquistatori — dovettero corrom- 
persi, per meglio organizzare la resistenza, nel feudalismo. 

E il feudalismo, che elevò alla più minuta raffinatezza 
l'odiosità del privilegio, domato per un istante dal genio 
malvagio ma grande di Luigi XI, fu sopraffatto poi per 
sempre dalla rivoluzione. 

E la rivoluzione non fu individualistica, ma statolatri- 
stica. Essa fece guerra al privilegio, ma non in nome della 
libertà, sì dell'uguaglianza, che dalla libertà dista quanto 
la terra dal sole. Lo Stato riacquistò i suoi diritti, e ri- 
divenne sovrano assoluto (3). 



(1) Cfr. Strohel, Memorie sulla letteratura del XVI secolo, voi. II, 
p. 44. A questo proposito lo Schupker nelle sue « Istituzioni politiche 
Longobardiche» (Firenze, Le Monnier, 1863, Introd., p. 32) scrive: 
« Quei popoli (i Germani) gelosi e forti di quello spirito d'indipen- 
denza che vedemmo proprio della barbarie, traevano nuovi argo- 
menti d'odio e di resistenza dallo stesso regime legale introdotto 
dalla conquista; dalla legge stessa, perchè inflessibile regolava tutto, 
e non lasciava margine all' impunita. Àborrivan forse più la toga 
che le armi, più il diritto che la guerra, e se obbedivano ai generali 
vittoriosi, si sollevavano contro i legulei. » 

(2) Odi, lib. Ili, 24. Cfr. anche Platone, "Delle Leggi, lib. I. 

(3) Trovo T identica espressione nel Renan (Questions contempo- 
raines. Paris, Michel Lévy, 1868, p. 17): «La pure conception de 
l'antiquité reprend le dessus. VÉtat redevient souverain absolu. On 
se laisse aller à croire qu'une nation doit étre heureuse pourvu qu'elle 
ait un bon code. On veut avant tout fonder un Etat juste, et on ne 
s'apercoit pas que Fon brise la liberto, que Ton fait une revolution 
sociale et non une revolution politique, que l'on pose la base d'un 
despotisme semblable à celui des Cesar» de l'ancienne Rome. » Nello 
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Da esso l' umanità aspettò ogni suo bene, e ancora lo 
aspetta ; ma lo aspetterà sempre invano, finché non lo cer- 
cherà dentro di sé, come insegnavano Cristo e Socrate, 
anziché aspettarne il conseguimento da vani rivolgimenti 
delle esterne istituzioni. 

Avrei finito, se non mi rimanesse da adempiere ad una 
promessa. 

Ho parlato dello Stato 6 dell' individualismo di già assai, 
ed ancora ne parlerò in seguito. M' incombe adunque il 
dovere di spiegarmi, perchè non abbia ciascuno da inter- 
pretare questi termini ambigui a modo proprio, traendone 
conclusioni contrarie ai miei pensamenti. Ed è ciò che mi 
accingo a fare nel seguente capitolo. 



stesso senso, Giovanni Siotto-Pistór ha scrìtto quelle parole d'oro : 
e La prima impressione di meraviglia non à ancora cessata, e non- 
dimeno la Dichiarazione dei diritti deiruomo annichila l'uomo in 
faccia al cittadino! > (Op. cit., cap. I, III; voi. I, p. 23). 



— 144 — 



1 



III. — Lo Stato. 



La clarté est la bornie foi des phi- Oa doit exiger de moi quo je cher- 

losophes. che la véri té. mais non que je la 

Vauvhxarih'es. trouve. Diderot. 



Ho promesso d'esser chiaro, e lo sarò. 

Conosco dello Stato molte definizioni, e se avessi tempo 
da perdere in vane chiacchiere, ne vorrei imbandire al 
lettore mio gentile una dozzina o due, tanto per fargli pas- 
sare un quarto d'ora allegro, ridendo della umana creti- 
naggine e puerilità. 

Ma il tempo essendomi invece oltremodo prezioso, non 
posso procurarmi questo sollazzo, e debbo affrettarmi a 
subito dichiarare che per me, la parola Stato non può 
significare che una cosa sola, vale a dire il complesso di 
tutta quanta 1" organizzazione pubblica della Società. Stato 
pertanto vuol dir Governo centrale, vuol dir Provincia, 
vuol dir Comune, senza distinzione di sorta (1). 

È adunque una grulleria, in fondo, il dire che esso ha 
personalità, e — tanto peggio — volontà propria e di- 
stinta: esso non è che pura forma: è, per dirla con He- 
gel, un geroglifico della Ragione (2). 

Dico Stato come dico Scuola in senso lato, vale a dire 
che non intendo designare un ente, un organo reale e 
determinato, ma quella forma, queir organamento, sotto 



(1) Il Boccardo nel parlare della funzione dello Stato, nella Nuota 
Antologia, dichiarava non ha guari d' intender sotto la parola Stato 
< non solo la macchina governativa propriamente detta, ma tutto 
l'organismo politico-amministrativo, e quindi anche le rappresentanze 
provinciali o comunali. » (Cfr. nella Nuova Antologia del 16 otto- 
bre 1891, T articolo intitolato: Socialismo contemporaneo, p. 627). 

(2) Cfr. Gnmdlage der Philosophie des Rechts, § 279, Zusatz, p. 370: 
« Der Staat muss als ein grosses itrchitektonisches Geb&ude, als eine 
Hyeroglyphe der Vernunft die sich in der Wirklichkeit darstellt, 
betrachtet werden. » 
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cui si raggruppa una totalità, che in quanto ne riceve 
un certo aspetto determinato, può appunto designarsi col 
nome di Stato, di Scuola. 

Senza il substrato del popolo e dei governanti, o all' in- 
fuori di questo substrato, non concepisco lo Stato, come 
non concepisco la Scuola senza il substrato degli inse- 
gnanti e degli insegnati. Bisogna adunque guardarsi da 
coloro che hanno in bocca continuamente espressioni 
come queste: «lo Stato deve provvedere, lo Stato deve 
pensare, lo Stato vuole o non vuole, » poiché si può star 
certi che essi non hanno idee chiare, e che adoperano 
quelle frasi vuote di senso, colla stessa indifferenza con 
cui, probabilmente, non troverebbero difficoltà ad afferà 
mare, alla lunga, che lo Stato mangia e veste panni. E bi- 
sogna guardarsene, appunto perchè, avendo confuse le idee, 
le confondono troppo agevolmente anche a chi li sta ad 
ascoltare; e perchè alle volte, essendo piuttosto maliziosi, 
si servono della confusione che sanno si bene ingenerare, 
per far ingollare all'ascoltatore perplesso le più spaven- 
tevoli eresie (1). 

E qui mi par di vedere qualcuno dei ponderosi fìloso- 
foni statolatri, saltar su tutto imbizzito, ed apostrofarmi 
in questi termini : 

E che cosa credete voi di venirci a insegnare colle 
vostre chiacchiere, povero sciocco? che non ve l'hanno 
insegnata, in Ginnasio, la rettorica? Non v'hanno fatto 
conoscer mai lo stile figurato, i traslati? E non capite 
adunque, o portento d' ingenuità tracotante, che le espres- 
sioni da voi rimproverateci, le adoperiamo figuratamente, 
nello stesso modo che, certo, non trovereste nulla a ridire 
se affermassimo che l'esercito, ad esempio, vuole, che 
l'esercito fa e pensa, e perfino che esso mangia e beve 
e veste panni? 



(1) Anche Ugo Grozio considera lo Stato come una medesima cosa 
col popolo, con gli associati tra loro, e secondo lui, lo Stato non si 
deve in alcun modo distinguere, come unità o istituzione, dal popolo, 
Cfr. Stahl, op. cit, p. 182-3. 



io 



fc^l* -. 
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Ai quali io risponderei con tutta calma: 

Signori miei gentilissimi, io comprendo perfettamente 
quanto mi andate dicendo: e non per aver studiato ret- 
torica, che anzi l'ho avuta sempre a caro come il fumo 
negli occhi, e ne lascio volentieri la privativa a voi e 
a' vostri pari; ma pel solo fatto di trovarmi anch'io in 
possesso d'un tantino di quel buon senso volgare, che, a 
sentir voi, parrebbe fosse stato riservato da Domeneddio 
unicamente pe' vòstri peregrini cervelli! 

Ma io, vedete, soglio fare fra i traslati una distinzione che 
difficilmente trovereste ne' vostri ponderosi e dotti trattati 
di rettorica; distinguo cioè i traslati onesti dai disonesti. 

Nella prima categoria stanno i traslati limpidi, chiari, 
puliti e trasparenti, dei quali si comprende il significato 
alla prima, e dietro i quali nulla si può appiattare di 
oscuro o di equivoco. 

Nella seconda categoria stanno invece i traslati opachi 
e male riquadrati come i vostri, dei quali non è mai ben 
definito il senso, e che sembran fatti apposta per appiat- 
tarvi dietro merci avariate o di contrabbando. E uno dei 
più brutti e dei più disonesti di questi traslati, si è quello 
di cui fate continuamente abuso, quando allo Stato attri- 
buite tutte quelle facoltà vitali che sono prerogativa 
esclusiva degli esseri viventi e ragionanti. 

Se realmente dietro alla parola « Stato » non potesse 
nascondersi che V organizzazione sociale politico-ammini- 
strativa, come l'intendo io, il vostro modo di discorrere 
potrebbe tollerarsi. Ma provatevi a mettere, ne' vostri 
lunghi e noiosi discorsi, invece della parola « Stato » le 
parole « organamento sociale, » e vedrete che non vi sarà 
più un periodo che cammini co' suoi piedi. 

Che cosa vuol dir ciò? Vuol dire che dietro quella ma- 
ledetta parola voi nascondete qualche altro concetto: e 
il concetto di una forza più viva, più attiva, più prepo- 
tente che non sia quella d* una semplice forma, d'an sem- 
plice organismo. ' 

E qual sia questa forza, io vel dirò: questa forza si 
chiama Governo centrale. 



V 
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E al Governo centrale che voi volete attribuire — ed 
avete già attribuito in gran parte — il diritto di fare e 
disfare, di sconvolgere tutti i più naturali e spontanei 
rapporti umani, in nome di idee preconcette e d'interessi 
particolari; di intralciare, insomma, lo svolgimento delle 
facoltà e potenze individuali, con una farragine di dispo- 
sizioni, in cui si esercita — come in un prediletto campo 
d'esperimenti — il cervello di pochi oligarchi. 

In tempi come i nostri, in cui la vita degli enti locali 
appena comincia a dar di sé i primi indizii, in cui l'in- 
fluenza degli organi governativi centrali si stende irre- 
sistibilmente per ogni dove, e dilaga in tutte le più ri- 
poste fibrille d'una Nazione, in tempi come questi, il vo- 
ler attribuire allo « Stato » grandi facoltà, è lo stesso che 
volerle attribuire a quei pochi che siedono sugli scanni 
ministeriali, tenendo in mano il gran mestolo delia poli- 
tica più o meno pulita. 

Dell'attuale carattere del governo parlamentare cosi 
parlava, non molti anni fa, Giovanni Siotto-Pintór: « Cin- 
quecento uomini che cianciano e contendono del porta- 
foglio, due o trecento o più, che mettono la sabbia, al- 
trettanti che lodano o censurano giorno per giorno, nove 
padiscià che fanno quello che vogliono, il popolo sovrano 
che paga.... questo si chiama ed è il governo parlamen- 
tare! (1). » E il Taine, studiando la vita misera e tisi- 
cazza degli enti locali, è venuto recentemente alla con- 
clusione che: « Dans ies trois quarts des afifaires, les trois 
quarts des conseils municipaux ne siègent que pour don- 
ner des signatures; leur délibération pretendile n'est 
qu'une formalite d'apparat; Timpulsion et la direction 
continuent à venir de dehors et d'en haut (2). » 

Il che essendo sacrosantamente vero, io vorrei che i 



(1) V. Vita Nuova, cap. I, III (voi. I, p. 30). 

(2) V. Les Origines de la France cpntemporaine. - Le Regime mo- 
derne. Paris, Hachette, 1891, voi. I, p< 400. Leggasi anche in pro- 
posito il bellissimo lavoro di Paolo Lkroy-Beauliei intitolato: Les 
mécomptes de la démocratie. 
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signori statolatri, per essere onesti, laddove adoperano 
con tanta predilezione l'ambigua parola «Stato,» si de- 
cidessero invece a sostituirvi l'espressione « Governo 
centrale, » a tutti chiara ed evidente. Vedrebbero essi 
allora quanto s'aumenterebbe la difficoltà di menar la 
gente per il naso: e non più nascosti e protetti dal grosso 
parolone che abitualmente adoperano 9 per coprir le ma- 
gagne de' loro sistemi, si troverebbero presto abbando- 
nati dalla folla de' gonzi che ora, pur troppo, pende ere- 
tinescamente dalle loro labbra. 

Dunque, alle corte: « Stato » non significa altro che la 
forma dell' organismo sociale. Come forma, esso non può 
operare che indirettamente, dando modo alle iniziative 
ed energie individuali di svolgersi in certe condizioni, 
più o meno favorevoli. Chi invece vuole accennare ad 
un'azione determinata e diretta, parli non più di Stato, 
ma dei singoli enti, che hanno realmente personalità e 
volontà ed attività propria e distinta: per es. dei mini- 
stri, dei prefetti, dei sindaci, o di altri funzionari pub- 
blici. 

Cosi non nasceranno equivoci, e si saprà sempre di che 
si parla: il che, per i galantuomini che non scrivono col 
preconcetto di ingannare il prossimo, dev'esser somma- 
mente piacevole e consolante. 

E su questo argomento non mi estenderò più a lungo, 
dovendo tornarvi sopra più innanzi. Aggiungerò soltanto 
che allo Stato — quale io l'intendo — si contrappone 
l'individuo, come personalità autocosciente e libera, che 
tenta sfuggire alla tirannide di una organizzazione troppo 
minuta ed invadente. 

Così e non altrimenti, intendo io l'individualismo: come 
lotta dell'individuo contro lo Stato, contro la ferrea or- 
ganizzazione amministrativa; come affermazione della 
personalità e dell'originalità, di fronte alla uniformità, 
alla simmetria. 

Tutto ciò che oltrepassa questo concetto, tutto ciò che 
eccede i limiti di questa lotta, non è più sano individua- 
lismo, ma egoismo ed anarchia. 



t .4 
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Quali poi sieno le sane leggi della lotta, quali i mezzi 
e i contemperamenti, accennerò altrove. Qui mi limito a 
rispondere ai soliti cultori della tranquillità e della con- 
ciliazione ad ogni costo, i quali naturalmente domandano 
perchè la lotta ci debba essere, 

Non si potrebbe g— dicono essi — trovare un compo- 
nimento, una via di mezzo fra ì due opposti priocìpii, un 
pot-pourri che contentasse ambo le parti, ed escludesse 
il contrasto? 

Risponderò con questa sola osservazione: che dove 
cessa la lotta, cessa la libertà; che il principio d'autorità, 
il principio d'organizzazione è troppo forte, troppo esclu- 
sivo, per non schiacciare ed annientare ogni opposto prin- 
cipio che si proponga di mantenerglisi allato in buona 
armonia, senza combattere vigorosamente e continuamente 
per la propria esistenza, pel proprio riconoscimento. * Alla 
libertà — dice il Gans (1) — suol sovente succeder que- 
sto: che, quando non si presenta con carattere db oppo- 
sizione, neppure la si riconosce come presente ed esi- 
stente. » E con questo faccio punto, e passo a dare un'oc- 
chiata all'attuale società nostra. 



(1) Cfr. Prefazione alla citata Filosofia del Diritto di HedEL, 
>. xi. Anche il Proco hon (liéeolut. sociale. Paris, Garaier, 1852, 
>. 280, cap. X), scrìve che « laliberté qui n'agì t point, est perdile. > 
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IV. — Il Alale. 



Grande è la religione dominante 
quando la si estimi dal numero e dalla 
qualità de' seguaci.... Godere per la 
vita, vivere peitgodere, quale vi ha 
religione più nobile, o certo più posi- 
tiva?... Vivesi del presente: Godere e 
godere, ecco la vita! 

G. Siotto-Pktór, Vita Nuova, 



Quattro sono i modi diversi cui at- 
tengousi %li uomini in società. V'ha 
chi ricusa di prestarsi pel suo simile, 
da cui peraltro neppur egli cosa al- 
cuna pretende; e questo dicest il co- 
stume dei moderati, ma non è certa- 
mente da lodare. V ha chi non vuole 
prestare un soccorso ad altri, se non 
uè riceve uno di eguale importanza, e 
questo è contegno da insensato. V' ha 
chi si presta a vantaggio di chiunque, 
sema pretendere che altri ti muova 
per lui, e questo è operare da uomo 
onesto; e v'ha finalmente chi esige 
che tutto il mondo si presti a prò' suo, 
mentre egli non muoverebbe»! per quel 
di nessuno, e tale è 11* procedere degli 
iniqui. Talmud, Avod. e. 5. 



li male è uno solo: Esso tutto quanto si compendia 
nella moderna teoria della vita; e la moderna teoria della 
vita si assomma in un Vangelo, composto di queste tre 
parole: Godere, godere, goderei 

Diceva Martin Lutero: « Soffrire, soffrire! La croce, la 
croce! ecco la legge che insegna Cristo: e non ve n'ha 
altra alcuna (1). » 

Ma il monaco di Eisleben era una bestia, ed oggi in- 
vece il mondo è popolato da una massa di sapientoni. 



(1) Cfr. r « Esortazione alla pace, > risposta di Lutero ai dodici 
articoli dei contadini svevi. Nelle lettere di Lutero raccolte dal De 
Wette (Berlino, 1825), V. quelle del 1525. Anche Paolo Lbroy- 
Beaulieu in un articolo comparso nella Revue des deux mondes (La 
Papauté, le Socialisme et la Démocratie, 15 dicembre 1891) così si 
esprime: « Le monde va, depuis quelques années, parlant, comme 
d'une nouveauté, de la religion de la souffrance humaine. Cette re- 
ligion-là n'est pas nouvelle ; ce n'est ni Dostolevski, ni Tolstol qui 
i'ont inventóe. Cette religion, elle est aussi vieille que le Calcaire, 
Cesi tout bonnement VÈcangile, le Christianisme . . . . > pag. 735. 
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I fanciulli nascono cogli occhi aperti: appena a scuola, 
ne sanno più che padre e madre; non questi insegnano, 
ma sono insegnati (1), e l'ufficio loro dee limitarsi a 
nutrire, allevare, e collocare in modo conveniente la 
prole (2). I giovani vivono scarichi di cure ; lasciano che 
altri pensino a vestirli, a nudrirli, a divertirli. In fre- 
schissima età li vefiiamo, col sigaro in bocca, scherzare 
di tutto, offendere con celie il pudore delle fanciulle che 
incontrano: pervertiti da smania di novità prima che da 
cupidigia di denaro, correr dietro ai cattivi esempii, aste- 
nersi dai buoni per rispetto umano, perder la virginità 
dell'animo, prima che possano quella del corpo (3). 

Essi professano il culto della Natura. Ma che cosa vo- 
glion significare con questa parola? Qual'è il senso vero 
e genuino ch'essi annettono ad una tale espressione? 

Culto della Natura, in fondo, per i moderni gaudenti 
significa ribellione, in nome della Natura, contro tutte le 
leggi penose, contro tutti i pesi, i dolori e i sacrifici che 
la vita sociale e civile impone. Ma in pari tempo significa 
godimento di tutti i piaceri offerti dalla civiltà stessa, di 
tutti gli agi, le soddisfazioni che in essa posson trovarsi 
e che essa soltanto può mettere alla portata di chic 
chessia. 

Nessuno dei moderni sacerdoti della Natura ha mai 
pensato di offendere la sua Dea, mentre si tuffava nei 
godimenti che, non essa, ma Ja Società e la Civiltà gì 
procacciavano e gli procacciano: ma questo scrupolo gì 
è sorto Vivace e intollerabile nell'animo, soltanto nei 



(1) Parole non mie, ma del Canti;. (Cfr. Buon senso e buon 
cuore. - Conferenze popolari, V a Edizione. Milano, Agnelli, 1891. 
— Confer. XXV a , p. 237). 

(2) Cambacèrés, Rapporto alla Contensione sul progetto di Codice 
Civile. € La voix impérieuse de la raison a' est faite entendre. Elle 
a dit: Il n'y a plus de puissance paternelle; c'est tromper la nature, 
que d'établir ses droits par la contrainte. Surveillance et protection, 
voilà les droits des parents; nourrir, élever, établir leurs enfants, 
▼oilà leurs devoirs ! » (Moniteur, 23 agosto 1793). 

(3) Parole del Cantù anche queste. Op. cit., Conf. cit, p. 233-4. 
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casi in cui i doveri emergenti dalla convivenza nel civile 
consorzio, lo avrebbero sottoposto a qualche piccolo sa- 
crifizio, a qualche lieve atto di abnegazioni?. 

Sembra ironia codesta; ma qualche volta l'ironia è più 
vera della nuda realtà. 

L'egoismo, la sete del godimento attuale, dilagano oggi 
come le irrefrenate onde di un torrente devastatore, nella 
società umana. E il male che — come pur troppo succe- 
der suole — è venuto dall'alto (1), ha già invaso e cor- 
rotto anche la gran massa, gli strati inferiori della popo- 
lazione, segnatamente nelle città. 

Abbiamo detto altrove che la Rivoluzione francese è 
venuta dai vizii dei nobili (2) : qui non ci pentiamo ad 
affermare che della Rivoluziono sociale, se si farà, do- 
vranno gli storici futuri cercare il nascimento nella cor- 
ruzione degli abbienti (non vo' dire della Borghesia, come 
qualche demagogo certo mi suggerirebbe, poiché sarebbe 
miserevole errore attribuire ad essa tutta quanta gli errori 
di una parte ristretta della società, qual' è la Plutocrazia). 

E lo crede anche il Riehl, il quale scrive che i pec- 
cati delle classi abbienti aiutano ad infiltrare ed a pro- 
pagare nell'animo dei nullatenenti le follie delle teorie 
comunistiche e socialistiche (3). 



(1) Il Le-Play (cfr. Ref. Soc. cit, voi. I, Prefaz., p. xix in nota) 
narra di aver udito un pescatore del mare d'Azof esprimere tale 
grande verità con un* immagine bellissima, e sommamente espres- 
siva. Diceva il buon uomo, alludendo alla Società Umana: « C'est 
par la tète que pourrit le poisson >; e l'immagine, rozza ma vera, 
rende perfettamente il nostro concetto. Anche il Gabba (cfr. Confe- 
renze intorno ad alcuni più generali problemi della Scienza Sociale, 
serie 1II\ Bologna, Zanichelli, 1887. Confer. IV R , p. 155) ha ricono- 
sciuto la stessa verità, scrivendo : « Purtroppo i pericoli dell'umana 
società sono sempre venuti piuttosto dall' alto che dal basso. » E 
ancor meglio il Leroy-Beauuei (cfr. art. citato, p. 60), il quale ha 
scritto che : « Los plus mauvais sentimenti d'en bas découlent, en 
«juelque sorte, d'en haut. > 

(2) V. Parte I a , Nota n. 1 a pag. 107. 

(3) V. Top. cit. del Riehl, voi. II, p. 380 : « Es sind vorzugsweise 
die Siinden dei* besitzenden Classen, welche die Verkehrtheiten dei* 
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Né mi si risponda ricordandomi le elemosine abbon- 
danti giornalmente largite, gli istituti di beneficenza fon- 
dati, gli ospedali costruiti! Non è gettando una piccola 
parte del superfluo in pasto air opinione pubblica per ri- 
scuoterne la facile approvazione, che la plutocrazia potrà 
mai giustificare sé stessa in faccia alla società, ed affer- 
mare la grandezza e la necessità della propria funzione 
sociale. L'elemosina sputata in faccia al povero fra un 
bicchiere di vino spumante e un boccone di pasticcio di 
Strasburgo, non ha valore morale, e schiaffeggia la mi- 
seria invece di alleviarla. Date meno denaro per i poveri, 
e pagate un po' più di persona; mescolatevi ai sofferenti, 
e insieme all'obolo che nulla vi costa, portate loro la 
consolazione di una buona parola, di una dimostrazione 
d'affetto e di fratellanza umana (1). Bandite dalle vostre 



Socialistischen und Comunistiseheu Theorien bei den Besitzloscn 
einirnpfen und fortpflanzen helfen. > Anche il Vilmar, nello bellis- 
sime sue Schulreden, svolge lungamente la stessa idea, imprecando 
al lusso sfrenato, elevato oggimai quasi a necessità. 

(1) Pochi giorni prima che queste carte dovessero esser consegnate 
allo stampatore, ne ho saputa una — a proposito di certi generi di 
carità — da alcune signore amiche mie, veramente caritatevoli, ne 
ho saputa, dico, una che davvero merita l'onore della stampa. Il 
Duca d'Aosta, or non ha molto, volle solennizzare non so più qual 
lieta ricorrènza, facendo alla Congregazione di carità in Firenze una 
elargizione di cinquanta letti da distribuirsi ai poveri. Di questi letti 
ne toccò uno ad una misera famiglia raccomandata appunto dalle 
sullodate caritatevoli signore di mia conoscenza, le quali, recatesi a 
visitare i loro raccomandati qualche giorno dipoi, li trovarono — in- 
dovinate un po' ? — ...molto imbarazzati circa il modo di utilizzare 
il dono ricevuto, poiché invece d* un letto completo, si erano visti 
arrivare un fusto di letto puro e semplice ! — Ecco, io sono un po- 
vero diavolo, che dura fatica ad arrivare alla fine del mese senza 
impicci; ma se fossi un signore, o godessi d'un largo assegno dal 
pubblico erario per i grandi servigi resi al paese, vorrei bensì fare 
la carità, ma la vorrei fare sul serio, non solo slargando i cordoni 
della borsa, ma occupandomi anche un poco del modo di erogazione 
delle mie benefiche largizioni. Ad un povero all'amato che piangendo 
chiedesse pane, non permetterei che si offrisse a nome mio un ser- 
vizio da tavola del Ginori ; ad una disgraziata famiglia che chiedesse 
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case il lusso indecente e la gozzoviglia, che legittimano 
lo sdegno dei poverello contro la male impiegata vostra 
ricchezza, e vedrete allora che il nullatenente compren- 
derà la vostra missione sociale, e cesserà dall' imprecare 
e dal maledire, perchè allora soltanto le vostre azioni 
dimostrerannosi ispirate a quella nobile e santa Pietà — 
incompatibile colla benché minima traccia dell'abbietto 
egoismo — che un meraviglioso ingegno del nostro se- 
colo ha posto come fondamento unico di tutta quanta la 
morale (1). 

Senza di ciò, ricordatevi che la spada di Damocle pende 
sul vostro capo, e la Storia vi coprirà meritamente un 
giorno della sua eterna ed inesorabile esecrazione. 

« Les riches, les hautes ciasses — scrive il Leroy- 
Beaulieu — sont inconsciemment les grands fauteurs du 
socialisme. Leur vie est une prédication contre la société. 
Combien se préoccupent de la mission sociale de la ri- 
chesse? La légitimite de la fortune est sans cesse mise 
en question par la fa^on dont le monde en use et en 
mésuse. Les plus mauvais sentiments d'en bas découlent, 
en quelque sorte, d'en haut. L'oubli de la loi biblique 
du travail, la frivolité impertinente de la jeunesse de nos 
salons, l'oisivetè, ridiculement affairée, de nos sporlmen 
et clupmen, le faste provocateur de nos fètes mondaines, 



un giaciglio per adagiarvi le membra dei vecchi o degli infermi, 
hon permetterei s* inviasse un fusto di letto, magari di ferro vuoto ! 
Codesta non si chiama carità, ma ironia crudele, che amareggia 
viemaggiormente l'animo del povero, invece di alleviarne le soffe- 
renze. E queste enormità si potrebbero evitare se i signori si per- 
suadessero che il dovere di carità non si esaurisce col dare qualche 
centinaio di lire al proprio servitore per farle distribuire ai poveri ! 
Chi non paga di persona non acquista il merito della carità, quan- 
di anche spendesse de 1 milioni in beneficenza: se ne ricordi chi 4 al 
caso di far del bene! 

( 1 ) V. il lavoro veramente stupendo di Arturo Schopenhauer : 
Veber die grundlage der Aforai, segnatamente i §§ 18 e seg. Nella 
preziosa edizione Reclam di Lipsia (Universaìbibliothek, N. 2801-5), 
pag. 607 e seg. 
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l'ètalage outrageant de la débauché elegante et du vice 
renté, quelles legons pour le peuple de la me! (1). » 

E come le capisce bene, il popolo, queste lezioni! Come 
ne profitta, come facilmente e rapidamente fa suoi i cat- 
tivi principii che gli vengono insegnati coir esempio I 

Panerà et circenses, chiedeva ai Cesari la plebe Ro- 
mana. Date alla plebe moderna il pane, e quanto ai cir- 
censes, saprà ben essa purtroppo rimpiazzarli con godi- 
menti meno salubri, meno educativi, meno morali. 

Tempo fa, percorrendo la linea ferroviaria Firenze- 
Pisa, mi trovai in uno scompartimento con due buoni 
fattori Toscani che ragionavano — a modo loro — dei 
problemi sociali. Venuti a discorrere del Socialismo, uno 
di essi, al compagno che mostrava qualche timore per 
l'avvenire della presente nostra costituzióne sociale, disse 
alzando le spalle (2) : « Ma che credi ? che tutti quegli 
arruffoni li faccian sul serio ? Vorrei aver io i milioni 
che ha il Governo (3), e poi vedresti ! Dagli mezzo ma- 
rengo per uno, e loro ti marciano contro la Rivoluzione, 
come se fosse acqua da occhi! » 

E pur troppo, il bravo fattore aveva ragione. Le ten- 
denze socialistiche — sarebbe ingiusto disconoscerlo, e 
noi lo abbiamo riconosciuto più addietro con esplicita 
franchezza (4) — ebbero pur qualche volta, nei loro sto- 
rico svolgimento, un certo carattere di nobiltà e dignità, 
che poteva renderle agli occhi del filosofo simpatiche, se 
non del tutto accette. 

Ma oggi siamo ben lungi da consimili ideali! 

Oggi il socialismo si manifesta nelle masse con tutti i 
caratteri della più bassa cupidigia e dell'invidia. Le voci 



(L) V. il più volte citato articolo della Revue des deitx mondes, 
pag. 764. 

• (2) E mi duole di non poter riprodurre con tutta fedeltà il lin- 
guaggio suo vivace, energico, espressivo. 

(3) Si vede che il buon uomo non aveva un' idea molto chiara 
della nostra situazione finanziaria. 

(4) V. il Discorso preliminare, p. 19. 
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ascoltate ed applaudite nei comizii popolari, non sono 
quelle che parlano d'associazione, d'amore, di fratellanza, 
ma quelle che; predicano la vendetta, la violenza, la ra- 
pina. E basta aare un' occhiata ai resoconti, giornalmente 
pubblicati dai periodici d'ogni paese, dei comizii popolari 
tenuti nelle principali città dei mondo, per rimanerne in- 
contrastabilmente persuasi. 

La redenzione e rigenerazione dell'umanità era stata 
compiuta già una volta, mediante il distacco degli animi 
dalle cose materiali. Cristo avea portato questo disprezzo 
dei beni terreni all'eccesso; ed era eccesso necessario, che 
doveva indispensabilmente esser contrapposto all'eccesso 
di corruzione, di lusso, che allora piagava il mondo, per 
poterne sperar vittoria. 

Ed ecco che oggi, dopoché — in seguito al Rinascimento 
ed alla Rivoluzione — l' equilibrio è stato ritrovato, e l'uomo 
si è rivolto daccapo — in giusta misura — alla cura'di quelle 
cose materiali dalle quali non si può — senza dimenticare 
la propria dignità d'essere pensante e libero — astrarre; 
ecco che ora i moderni sollevatori della plebe vbglion tor- 
nare a distruggere tutto il mirabile ediflzio, penosamente 
costruito, ripiombando i non abbienti nelle tenebre mo- 
rali della sete insaziabile de' beni materiali! 

Coli' oblio de' sani principii del lavoro, dell'abnegazione, 
e del sacrifizio, essi sono riusciti già a falsare ed a brut- 
tare anche ciò che si potrebbe trovar di buono, di fecondo, 
di utile, nel movimento democratico de' giorni nostri. 

Guardate — ad esempio — alle associazioni! 

Ne sorgono cento il giorno; ma durano appunto in pro- 
porzione della fretta con cui furono create; durano dalla 
mattina alla sera. 

E chi le uccide? — L'egoismo! 

L'associazione è sulla bocca di tutti, e nel cuore di nes- 
suno : essa è concepita come elemento di forza soltanto, 
non come manifestazione d'amore. 

Gli associati accorrono sempre in gran numero il giorno 
in che s' inaugura il sodalizio: per amor del principio, per 
mettersi in vista, per esser notati come zelanti. Poi, pa- 
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gata da principio la tassa, per qualche mese — quando la 
pagano — si dimenticano ben presto anche di questo do- 
vere, e vengono radiati dai ruoli, come morosi. Frattanto 
la vita dell'associazione si compendia in quei pochi indi- 
vidui che vi hanno un interesse diretto, che ne ritrag- 
gono un beneficio immediato. Essi fanno e sfanno; si ra- 
dunano in numero di tre, e prendono deliberazioni a 
granfie maggioranza ; e quando alfine la cifra dei mo- 
rosi giunge a tale che non bastano le entrate a pagare 
l'affitto del luogo di riunione, allora i tre superstiti sciol- 
gono solennemente l'associazione, e vanno a fondarne più 
lungi un'altra, destinata ad avere la medesima sorte. 

Questa è la storia fedele di settanta almeno su cento 
delle associazioni moderne; e chi ha vissuto in mezzo ad esse, 
ed ha fatto parte di alcuna di esse, mi smentisca se può. 
Manca lo spirito, manca l'amore, e l' ipocrisia della 
forma non poteva prender le vaste proporzioni che real- 
mente saltano agli occhi di tutti, se non in una società 
profondamente bugiarda e simulatrice quale è quella in 
cui viviamo attualmente. 

E tutto questo perchè? Eterchè nessuno si adatta ad 
impiegare il proprio tempo ed i proprii denari a beneficio 
altrui : perchè nessuno si presta volontariamente peli' in- 
cremento di una istituzione dalla quale egli non tragga 
un utile, un beneficio reale ed immediato. 

Che cosa si nasconde, in fondo, dietro al socialismo 
odierno delle masse, se non un feroce egoismo? E che 
cosa è la disperata statolatria socialistica, se non l'espres- 
sione più schietta e genuina del più brutale egoismo? 

« Lo Stato — scrive Arturo Schopenhauer — questa ma- 
gistrale personificazione dell'egoismo cosciente di tutti, 
ha posto la protezione de' diritti dei singoli in mano ad 
una autorità che, infinitamente superiore al potere di ogni 
individuo, lo costringe a rispettare i diritti degli altri 
tutti (1). » Mirabile definizione, nella quale l' intima na- 



(l)t DerStaat, dienes Meisterstùck des sich selbst verstehenden, ver- 
nùnftigen, assumirten Egoismus Allei", hat den Schutz dei* Rechte eines 
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tura egoistica di ogni sistema tendente alla statolatria, 
chiaramente apparisce, e con stupenda evidenza si svela. 

Né con minore efficacia ha saputo metterla in chiaro 
un insigne economista francese dei nostri giorni, il quale 
scrive che: «Le socialisme compte sur l'assistance, la 
protection, la direction; voué à la médiocrité, il ne sup- 
porto aucune supériorité. Le socialiste étant un homme 
corame un autre, il est aussi individualiste qu'un autre; 
il Test méme à un fort dégré, puisqu'il demando passion- 
ément un accroisseraent de bien-ètre ou de jouissance: 
il ne songe nullement à se sacrifler pour les autres (1). » 

Nulla di più evidente e di più vero. Due sono propria- 
mente gli aspetti di un onesto e sano sistema socialistico. 
Secondo uno di essi, la comunanza è costituita a tutto 
beneficio dei singoli, e deve quindi procacciarne il benes- 
sere: secondo l'altro, che necessariamente dal primo sca- 
turisce, e ne è essenzialissimo corollario, Y individuo deve 
sacrificare tutto sé stesso alla comunanza, per darle quella 
consistenza, quel vigore, che le permetta di rivolgersi 
efficacemente alla protezione ed all' assistenza dei singoli 
consociati. Insomma, per dirla col poeta: 

Wenn Andre Vieles um den Einen thun 
So ist's auch billig dass der Eine wieder 
Sich fleissig frage was den Andren niitzt (2). 

Ma di questi due aspetti, oggi non si vuol considerare 
che il primo. Ad accogliere, anzi, a reclamare il soccorso 
della comunanza, tutti son pronti ; ma a sacrificare poi sé 
stessi pel bene comune, sono disposti ben pochi : e un tal 
sacrificio, o è universale, o è solenne ingiustizia civile. 



Jeden in die Hànde einer Gewalt gegeben, welche, der Macht jedes 
Einzelnen unendlicb ùberlegen, ibn zwingt, die Rechte aller Anderen 
zu achten. > V. op. cit., § 13 in fondo. Nell'ed. Reclam cit., p. 575. 

( 1 ) V. gli Aphorismes économiques et moraux, pubblicati da Mau- 
rice Block nel Journal des économìstes, nov. 1890. 

(2) Goethe. « Se i più fanno molto pei singoli, ò giusto che i sin- 
goli, alla lor volta, diligentemente ricerchino che cosa può esser utile 
ai più. » 
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Tale è la magagna, tale il verme roditore di tutte le 
teorie socialistiche, di tutte le ubbie senza senso comune, 
di cui la società odierna con tanto gusto si pasce. 

Del resto, anche su questo punto sarebbe bene d'inten- 
dersi, e di mettere onestamente le cose in chiaro; poiché 
non si ha idea del numero infinito di opinioni e di teorie, 
che sono state in questi ultimi tempi gabellate per teorie 
e manifestazioni socialistiche. 

È stata, per esempio, ed è, arte politica sottile quanto 
nefanda della vergognosa demagogia, di battezzare per 
socialismo l'amore per i ceti meno abbienti. E il Le- 
roy-Beaulieu, noli' importantissimo articolo chegià citam- 
mo (e di cui citeremo ancora parecchi brani, non tro- 
vandoci capaci ad esprimere con maggior efficacia ed evi- 
denza le idee in essi contenute, e che facciam nostre) il 
Leroy-Beaulieu dipinge e stigmatizza quest'arte abbietta, 
colle seguenti bellissime parole: «Avec le regime éléctif, 
tout, pour les partis, devient tactique électorale; et, le 
sort des élections dépendant des masses démocratiques, 
chaucun s'ingénie à s'affubler en démocrate. C'est ainsi, 
que presque partout, les halles publiques où se fait la 
criée des*votes du peuple, retentissent de sureuchères 
démoralisantes. Gauche ou droite, républicains ou monar- 
chistes, le socialismo est la fausse monnaie dont les jou- 
eurs de la politique paient les voix du peuple (1). » 

E con queste manovre impudenti, con queste arti spu- 
dorate di giocolieri politici, costoro hanno talmente per- 
turbato il vero senso delle cose, che nessuno sa più, ora- 
mai, con precisione, che cosa sia — nel genuino e schietto 
suo significato — il socialismo. 

È prezzo dell'opera adunque dichiarare francamente e 
recisamente, che per tutti coloro che non sono né imbro- 
glioni ile imbrogliati (poiché in queste due categorie si 



(1) Cfr. il cit art., p. 743. Cfr. nello stes30 senso anche Donnàt, 
(Polit. expérim., p. 372-3) il quale similmente riconosce che col si- 
stema elettorale odierno, € les programmes arrivent fatalement à ètre, 
en quelque sorte, aux enchères. » 
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divide oggimai l'immensa maggioranza di coloro che 
scrivono e discorrono in materia) il socialismo non è e 
non può esser altro, che pretto e semplice comunismo. 

La logica tedesca ha riconosciuto questa verità irrefra- 
gabile, e la democrazia sociale, che aveva cominciato col 
cosi detto collettivismo proporzionale, è andata sempre 
più sdrucciolando verso la franca manifestazione delle 
idee comunistiche, di cui, in fondo, fin dall'origine era 
sempre stato pieno l'animo di tutti (1). Dal programma 
di Eisenach (2) a quello di Gotha (3), nello spazio di sei 
anni appena, la trasformazione si è compiuta colla mas- 
sima franchezza e sincerità, senza lasciar luogo a dub- 
biezze, ad equivoci di sorta (4). 

Ed anche presso le altre nazioni, il movimento comin- 
cia a caratterizzarsi secondo il suo vero e genuinp signi- 
ficato: e ne fa prova il Congresso socialistico tenuto a 
Bruxelles nell'estate dei 1891, nel quale si vedono essere 
acclamatissime fra tutte, le proposte di abolizione del la- 
voro a cottimo, e di parificazione completa dei due sessi (5). 

È inutile adunque voler nascondere la verità con distin- 



( 1 ) Uno dei più dotti e coscienziosi scrittori che si sieno occupati 
del movimento democratico-sociale in Germania, Alberto Schaekfle, 
così si esprime in proposito : « Die Socialdemocratie ist nicht bloss 
nach ihrem Programm, sondern wohl auch nach der Ueberzeugung 
ihrer Anhànger - in Deutschland wenigstens - immer mehr vora Pro- 
portionalkollektivismus zum Kommunismus hinùbergerùckt, in wel- 
chem der radikale Kollektivismus ùberhaupt gipfelt. » (Cfr. Die Ans- 
sichtslosigkeit der Socialdemokratie, Tùbingen, Laupp, 1891, p. 21). 

(2) Anno 1869. 

(3) Anno 1875. 

(4) Scrive lo Schaekfle stesso: « Der Socialismus der deutschen 
Socialdemokratie will seit dem gothaer Programm von 1875 (imGe- 
gensatz zum Eisenacher Programm von 1869) iiberhaupt nicht im 
Verhaltniss des Wertes der Arbeitsleistungen eines jeden, sondern im 
Verhaltniss der vernùnftigen Bediìrfnisse austeilen; d. h. tritt er als 
Kommunismus auf. » (Cfr. Die Qitintessenz des Socialismi^, Gotha, 
Perthes, 1891). 

(5) Si leggano nei giornali del tempo, i resoconti della seduta del 22 
agosto. Vedasi anche Giyot, op. cit., cap. II del lib. IV, p. 170 e seg. 
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zioni sottili, e con Y affannosa ricerca delle mezze tinte, 
e delle sfumature. Checché si faccia, si dica, s' inventi, 
rimane incontrovertibilmente certo e indubitato, che il 
termine ultimo, la conseguenza logica ed immediata di 
qualsiasi applicazione delle socialistiche teorie, è sempre 
l'applicazione finale del sistema comunistico (1). 

In questa materia, con molto nostro dispiacere, dobbia- 
mo riconoscere, come maestri di buon senso e di chiarezza 
nell'espressione delle idee, i preti. Essi hanno sempre 
visto chiaro in mezzo al guazzabuglio di stupidaggini di- 
sonestamente equivoche, messe in giro dai lusingatori vi- 
lissimi della plebe, e non si sono prestati mai, come tanti 
babbei fanno ancor oggi, al turpe giuoco di codesti de- 
magoghi senza coscienza. Chiamando le cose col loro vero 
nome, essi hanno sempre applicato ad ogni socialista 
l'appellativo, indubbiamente giusto, di comunista: senza 
preoccuparsi dei titoli più o meno ambigui, coi quali egli 
stesso, per trarre in inganno i gonzi, designava i proprii 
pensamenti. 

« Pour Leon XIII — scrive il Leroy-Beaulieu — comme 
pour Pie IX, socialisme est demeure synonime de commu- 
nisme ou de collectivisme. Le siège apostolique ne s'est pas 
prète à l'èqui voque de tant de bonnes gens, qui, voyant 
dans ce mot une amorce pour la pèche des suffrages, ou 
un miroir à alouettes pour la chasse aux électeurs, se 
déclarent bravement socialistes, sauf à ajouter une épi- 
thète emolliente ou un adverbe adoucissant, comme: « sa- 
geraent socialistes, prudemment socialistes. » Pareiile am- 
biguità eùt été peu digne de la chaire romaine. Le vicaire 
du Christ ne peut parler aux peuples comme un candi- 
dai du balcon d'un hotel de ville, ou de l'estrade des réu- 
nions publiques. Pour lui, le socialisme est demeuré ce 



(1) Scrive Bovio (op. cit., p. 267-8): « Il socialismo può presen- 
tarsi più o meno temperato, ma logicamente tira al comunismo. L'in- 
temazionale anarchica che abolisce la famiglia, rade lo Stato, e reca 
in meno ogni cosa, è il corollario più diritto e sicuro del socialismo : 
nelle temperanze, e* entra logofobia. » 



11 
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qu'il était pour ses prédécesseurs, une erreur antisociale 
condamnée par l'Eglise. En ce temps de confusion, où le 
scepticisme des ambitieux jongle impudemment avec les 
mots et les formules, cela seul est une legon de moralité 
que la papauté nous donne à tous (1) ». 

Parole d'oro, alle quali — eccettuandone a scanso d'equi- 
voci la reverenza affettuosa per il Vicario di Cristo, che 
non è affar nostro — non possiamo che sottoscrivere, con 
sincera convinzione. 

Per noi, insomma, nella gazzarra attuale dei principi! 
cosi detti socialistici, non si può fare che una sola distin- 
zione; la distinzione, cioè, fra i socialisti, cosi detti, di Stato, 
e i socialisti, cosi detti, democratici o radicali. I primi, in 
fondo, non vogliono altro che una maggiore estensione 
della tutela che attualmente i varii governi — qualunque 
ne sia la forma — esercitano, o dovrebbero esercitare, 
in prò* dei ceti diseredati. Gli altri, invece, sono veri e 
proprii comunisti, e niente più; e questi sono gli unici 
veri e proprii e logici socialisti ; mentre i primi sono co- 
dini paurosi, incapaci di decidersi fra due opposti sistemi ; 
e appaiono infinitamente ridicoli sotto quell'appellativo di 
socialisti, del quale si camuffano, e dietro il quale si ap- 
piattano, tremebondi, per sfuggire al terrore invincibile 
che ispira loro l' idea della rivoluzione sociale. 

Giustamente adunque lo Schàffle, nella prima sua let- 
tera sulla Democrazia Sociale, propone all'uomo distato 
cui si rivolge, di abbandonare assolutamente l' appellativo 
di « Socialista » nel discorrere dei cosi detti Socialisti di 
Stato o della cattedra; riservando la parola per il puro 
collettivismo democratico, nel quale si assommano, in fondo, 
tutte le manifestazioni gabellate per Socialismo, Comuni- 
smo, Democrazia Sociale, Anarchismo, Mutualismo e si- 
mili (2). Preziosa dichiarazione, senza dubbio, quando si 



(1) V. cit. art., p. 754. 

(2) e Ich schlage Ihnen voi*, fur deii, € Staats » oder € Katheder » 
Socialismi» genannten, Positivismus der Socialreform und der aktiven 
Staatswissenschaft, in unserem Briefwechsel die Bezeichnung Socia- 
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consideri che essa è dovuta alla penna di uno dei più 
dotti e geniali scrittori che abbiano — in questi ultimi 
tempi — trattato questioni sociali. 

Ma nel mentre citiamo con piacere questa opinione del- 
l'illustre e profondo economista, fieri di trovare in lui 
un autorevole appoggio alle nostre idee, non possiamo 
poi seguirlo laddove egli descrive il Socialismo di Stato 
come il più terribile e poderoso avversario della Demo- 
crazia Sociale, e cerca invece di far credere che 1* indi- 
vidualismo, neir ultima e più sincera sua espressione, sia, 
in fondo, mentre guarda il Socialismo in cagnesco, un 
parente stretto, anzi un fratello di esso. 

Né la prima nà la seconda di queste due proposizioni 
ci sembra conforme al vero, e osiam credere che poche 
e brevi considerazioni possano bastare a chiarire l'equi- 
voco che in esse si nasconde. 

È vero purtroppo, in pratica — e l'esperienza della 
Germania segnatamente, in questi ultimi tempi, lo ha di- 
mostrato — che il Socialismo di Stato è riuscito — per 
un momento — a frenare V irruenza del Socialismo de- 
mocratico: e in ciò la mente sottile del giovane impera- 
tore tedesco ha visto più chiaro che non quella — pur 
tanto profonda — del vecchio cancelliere di ferro : ma 
ciò non è certamente avvenuto perché il Socialismo di 
Stato abbia — presentandosi quale avversario franco e 
leale — vinto il Socialismo democratico; ma bensi perchè 
quest'ultimo, tronfio sempre ed esagerato nelle sue de- 
clamazioni, non ha, in fondo, alcun alto ideale davanti a 



lÙBQQi ganz fallen za lassen, und unter Socialismus schlechtweg don 
ttvolatioQ&ren Socialismus, don ausschli esseri den und rein demokra- 
| tischen kollektivismus in der Volkswirtschaft, den rein Volkssou- 

Teiinen Republikanismus im Staat, den naturwissenschaftlich ange- 
i strichenen materialismus in der philosophischen Metaphysik, den 

t Wdtverbesierungssuchtigen Optimismus in der Ethik, den Athei- 

^ wnus in der Religion, anzusehen. In diesem Sinne dùrfen € Socia- 

liwnua, Kommunismus, Socialdemokratie, Anarchismus, Mutualismus » 
und dergieichen, als wesentlich zusammenhàngende Erscheinungen 
gelten.... » (Cfr. Die Aussicfitslosigheit, ecc. cit, p. 7). 
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sé, ma si contenta e s'ammansa anche con una semplk 
offa, gettata nelle avide sue fauci dallo « Stato borghese. 
Se i conduttori del partito socialistico fossero uomini < 
carattere, se il partito avesse realmente qualche grane 
ideale innanzi a sé, e una sincera fede nell'attuabili 
de' suoi principii, l'offa sarebbe stata respinta, e la lot 
continuata, inesorabile, accanita, senza remissione. E fors 
avuto riguardo alla definitiva risoluzione degli equivo 
deplorevoli in mezzo a' quali fluttua la società modem 
forse sarebbe stato meglio ! 

Frattanto rimane vero ed inconcusso, questo: che 
Socialismo di Stato ha vinto — o meglio, ha tranqu 
lato — la Democrazia Sociale, non colla franca ed ones 
lotta, ma colle corruttrici blandizie; col molto cedere 
apparenza e poco in sostanza, col lusingare la vanità d 
democratici socialisti, adoperando il loro frasario, e fi 
gendo di trovar giusti i loro reclami; col temporeggiar 
insomma, ingannando l'appetito della fiera che gli o 
garchi attuali vorrebbe sbranare, e pascendola di bisce 
tini vistosi, ma senza sostanza. Si ricordino però codes 
confusionarii pusilli, che non è facile adottare il frasai* 
d'un partito violento, senza esser tratti — alla lunga • 
ad adottarne anche i principii, le idee: si ricordino ci 
la fiera, momentaneamente tranquillata, finirà per acce 
gersi dell'inganno, e insorgerà mille volte più terribi 
e più irruente, contro gl'ingannatori suoi. E allora l'a 
pellativo di Socialisti, che codesti meschini si danno p 
salvar la pancia ai fichi, non varrà davvero a prote 
gerii contro l'ira, a mille doppi cresciuta, della temu 
Democrazia Sociale. 

« Il est bon — dice giustamente il Leroy-Beaulieu 
que les mots gardent le sens que leur avait donne l' usag 
non seulement afin qu'en parlant, l'on se puisse entend 
mais aussi parce qu'il est mauvais que les dèfenseurs 
les adversaires de la famille et de la propriété se donne 
le méme nom, et se rangent, mème en apparence, sous 
mème bannière: mais parceque on ne désavoue point 1 
passions révolutionnaires et les convoitises anarchiques < 



— 165 — 

leur empruntant leur vocabulaire, et que, tout au contraire, 
en prenant le mot, on risque d'ètre obiigé de subir la 
chose. » 

Tutto ciò io- certamente non dico né oserei mai dire 
all'indirizzo dello Schàffle — poderosissimo ingegno ch'io 
rispetto ed ammiro profondamente — bensì all'indirizzo 
di un partito che lo Schàffle stesso ha forse avuto il torto 
di troppo calorosamente difendere, mentre non è e non 
può essere il suo. Ogniqualvolta infatti egli dichiara il 
fondamento e V essenza del suo modo d' intendere le que- 
stioni sociali, ognuno può evidentemente scorgere dalle 
sue parole quanto egli si allontani dalla paurosa miopia 
che è caratteristica essenziale dei Socialisti di Stato. E 
da questa qualifica, del resto, egli spiritosamente si di- 
fende, dicendo che non è possibile schermirsi contro certi 
appellativi che sono ormai diventati patrimonio del pub- 
blico, e che vengono appiccicati a questo ed a quello, 
collo stesso costrutto con cui i monelli si divertono ad 
insudiciare il dorso dei passanti, cogli stampini sporchi 
di gesso (1). 

È adunque senza dubbio V equivoco generato dalla con- 
fusione delle parole, che ha indotto Alberto Schàffle a 
difendere il Socialismo di Stato; come è certamente lo 
stesso equivoco, che lo ha indotto a definire l'individua- 
lismo come parente stretto, anzi fratello del socialismo: 
errore, questo, estremamente grave ed inconcepibile da 
[ parte d'uno scrittore come lo Schàffle, se si dovessero' 
| prendere le parole nel loro vero e genuino significato. 
Ma anche qui evidentemente si tratta d' una improprietà 
di linguaggio, derivata dalla — più volte già deplorata — 
confusione babelica delle idee, e che importa di chiara- 
niente dilucidare. 
È indubbiamente vero che — considerando le cose da 



(1) « Gegen Namen die einmal Eingang gefunden haben, ist nichts 
zu machen, auch wenn aie Ankreidungen sind, welche die Gamms 
dar Parteien dem Feinde hinter auf dem Gehrock klatschen. » (Cfr. 
Jto Aussichtslosigkeit, ecc., p. 20). 
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un punto di vista affatto unilaterale — ed osservando 
come il socialismo non riconosca altra unificazione, altro 
aggruppamento sociale air infuori dello Stato, si è potuto 
dire che esso — nella sua smania ciecamente livellatrice — 
non vede nella società, di fronte alla tirannide governa- 
tiva assoluta, che una iuxlaposizione di singoli individui, 
senza distinzione di funzione sociale, d'età, nò di sesso (1); 
e per questo — con espressione impropria — si è voluto 
definire il socialismo come un'esagerazione dell'indivi- 
dualismo. Ma il vero e sano concetto dell'individualismo, 
quale ho cercato delinearlo in un precedente capitolo, 
non si presta affatto a consimili equivoci, ed esclude 
nel modo più assoluto l' idea della cieca parificazione delle 
singole unità di cui la società si compone. 

Per esprimere adunque codesta pazza tendenza livella- 
trice — non ultima derivazione dei concetti messi alla 
moda dalla Rivoluzione Francese — fa d' uopo adoperare 
un altro vocabolo, coniandone anche uno apposito, quando 
non ne esista alcuno che renda perfettamente l' idea. E il 
vocabolo che io suggerirei, sarebbe quello di « Singo- 
lismo; » poiché nell'idea dei livellatori ad ogni costo, non 
sono più gl'individui veri e proprii, forniti di qualità 
proprie, speciali e distinte, che si prendono in conside- 
razione: ma sono le singole unità che, poste indifferen- 
temente una accanto all'altra, e sommate assieme, danno 
quella totalità che è stato convenuto definire col nome 
di società. 

E giusto adunque che si dica essere il socialismo espres- 
sione ultima del singolismo, ma non dell'individualismo, 
che è invece il suo contrapposto più assoluto. 

L'individualismo è uscito dal sano concetto di libertà 
civile: l'unico che in mezzo alla baraonda dei rivolgi- 



(1) Nello stesso senso si è potuto dire che «se il governo d'un 
tiranno comprime la libertà di tutti, può, sotto un certo aspetto, 
esser favorevole allo svolgersi dell'eguaglianza fra le varie classi, 
rendendo tutti uguali di fronte al dispotismo d'un solo. » Cfr. Carle, 
Origini del Dir. Rom. cit, p. 391. 
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menti politici, sia rimasto sempre chiaro e uguale a sé 
stesso ; — il socialismo invece scaturisce dall' idea del- 
l'eguaglianza, che — come altrove abbiamo detto — dista 
da quella di libertà come dalla terra il sole (1). 

Babeuf e complici non riuscirono, è vero, a farlo trion- 
fare, neppure nel più gran bollore delle folli passioni ri- 
voluzionarie: ma esso tuttavia potè colle sue intemperanze 
procurare la vittoria della reazione ; che, non osando più 
presentarsi sotto le troppo odiose spoglie dell'antico as- 
solutismo, si nascose dietro la maschera trasparente del 
socialismo di Stato. E questo, figlio dell' ugualitarismo da 
una parte, e della paura dall'altra, questo è veramente 
parente strettissimo del socialismo democratico o radicale 
che dir si voglia (2), del quale va coltivando e lusingando 
continuamente la tendenza più appariscente e più schietta: 
la tendenza egoistica. Questa tendenza egoistica che di- 
mostrammo necessariamente inerente ad ogni idea di sta- 
tolatria, e che definimmo come la magagna, come il verme 
roditore di tutte le teorie socialistiche. 

Perciò non deve far meraviglia se molti fra i più chiari 
ingegni del nostro secolo hanno visto nella cosi detta 
« questione sociale, » piuttosto che un problema essen- 
zialmente economico, come dai più oggi si sostiene, un 
problema essenzialmente etico. 

Feconda e nobile idea questa: che informa di sé tutto 
quanto il libro bellissimo di Terenzio Mamiani sui Pro- 
letaria e il Capitale, e che ha trovato sapienti sostenitori 
nel Riehl, nel Boccardo, nel Leroy-Beaulieu, e in molti e 
molti altri ancora, valentissimi ed illustri (3). 



(1) Scrive F. G. Stahl (op. cit, p. 291): « Le parole sagramen- 
tali del Diritto Naturale « libertà ed eguaglianza, » sodo una con- 
traddizione logica. E vero che esse non ci danno in nulla una deci- 
sione positiva, ma è anche certo che conforme al loro concerto, e in 
modo negativo, si distruggono a vicenda. La libertà richiede l'azione, 
il fatto, cioè mutamento e ineguaglianza. L' eguaglianza al contrario 
richiede perpetuamente l'invariabilità; esclude l'azione e la libertà. » 

(2) Cfr. Guyot, op. cit., p. 245 e seg., e Donnat, op. cit., p. 398. 

(3) « Die sociale Frage — scrive apertamente il Riehl — ist zuerst 
eine etnische, nachher eine dkonomische. Der Arbeiter bricht zuerst 
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Per cui ben a ragione, secondo il mio modo di vedere, 
un elettissimo ingegno di questo secolo, nel ricostruire 
su novelle basi la teoria della vita, ha voluto riporre il 
fondamento della virtù e della felicità nell'annientamento, 
nella distruzione della volontà di vivere, della smania di 
godere, che è insita naturalmente nell' animo umano (1). 



mit seiner Sitte, und nachher fuhlt or sich arm; nicht aber umge- 
kehrt bricht er darum mit seiner Sitte, weil er sich jetzt erstarm fuhlte, 
denn arm ist er immer gewesen, meist sogar fruher viel àrmer. » 
(Cfr. op. cit., voi. II, p. 355). E più avanti : € Es gibt nichts verder- 
blicheres als nach einem geheimmittel gegen den verneinenden Geist 
des vierten Standes ' im allgemeinen za spùren, und etwa voraus- 
zusetzen, wenn man irgendwie Mittel and Wege auffònde, um das 
Missverhàltniss zwischen Arbeit und Capital aufzugliechen, dann sei 
damit das moderne Proletariat und der Proletarische Geist aus der 

Welt verbannt Nur indem man -in die Fùlle des individuellen 

Lebens hinabsteigt, kann man wieder za klaren Ansch&uungen vom 
vierten Sta n de kommen. Mit dem neuen Begriff des vierten Standes 
den man dadurch gewinnt, wird man zu der Ueberzeugung gelangen, 
dass die Angstfrage des modernen Proletariats, weit mehr eine 
ethische ist, als eine blosse Geldfrage, obgleich bei einzelnen Gruppen 
das òkonomische Moment, bedeutungsvoll genug hineinspielt » (Loc. 
cit., p. 382-3). — E anche Anatolio Leroy-Beaulieu, nel più volte 
citato articolo della Revue, dichiara che « Les causes (du socialismo 
contemporain) sont plus morales que matérielles » (pag. 761) e che 
« Le problème social — il vaut la peine de nous le persuader — 
est avant tout un problème religieux, un problème moral. » (p. 764). 
Lo stesso concetto ripete il Boccardo nostro, laddove scrive: € La 
cosi detta questione sociale mi è sempre apparsa, ed ogni di più 
mi sembra una questione morale. È specialmente di educazione mo- 
rale che le classi inferiori hanno urgente bisogno. » (V. l'articolo 
qui citato nella nota n. 1 a pag. 144). — Cfr. anche il Zieglbr, 
La questioni sociale est une question morale (trad. G. Palante), Paris, 
Alcan, 1893. 

(1) Non altro ha voluto dire Arturo Schopenhauer, sostenendo la 
necessità di annientare il Wille; poiché il Wille, rettamente inteso, 
non è già la volontà, ma la voglia di vivere e di gustare la vita. E, 
per distruggere in so questa voglia egoistica, occorre un esercizio 
della volontà, costante, nobilissimo, fecondo. Stoltamente adunque la 
gran maggioranza dei critici ignoranti ha affermato ed afferma che 
le teoriche schopenhaueriane conducono alla mortificazione della vo- 
lontà, come le pratiche gesuitiche. E ancora più stoltamente si è 
affermato che esse conducono al suicidio. Anche il Talmud (Sanhe- 
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Ma egli è stato deriso e calunniato da molti, frainteso 
dai più: e se oggi qualche anima eletta lo ha compreso 
e si è levata in sua difesa, la immensa maggioranza con- 
tinua pur sempre a vituperarlo, ed a falsarne gli alti 
concetti. E quando mai si potrà egli dai moderni godenti 
od aspiranti al godimento ammettere, che i sogni di bea- 
titudine materiale di cui pascono l'anima propria e l'al- 
trui, non sieno pienamente legittimi, e non conducano 
diritti diritti alla felicità? 

Ha un bel dire il Gantù che la miglior educazione è 
quella che insegna l'abnegazione, cioè a sacrificare un 
godimento presente, per assicurarsi un bene maggiore in 
avvenire (1). Egli predica al deserto. La necessità e la 
nobiltà del sacrificio non è intesa oggimai più da nes- 
suno. 

Perchè dolorare? Perchè soffrire? In nome di quali 
principii, in omaggio a quali ragioni superiori ? Chi ha 
detto la specie umana esser destinata alla sofferenza ì 
Chiunque egli sia, De ha mentito per la gola. Quaggiù 
siamo per godere, e godere vogliamo l 



drin, 101) dice esplìcitamente : e Che ha da farà l'uomo per vivere? 
Muoia! > Eppure nessuno che abbia fior di senno, vorrà vedere in 
questa parole nn incitamento al suicidio. Del reato, confesso che an- 
che l' esagerarono del pessimismo sempre mi è sembrata preferibile 
a quel grossolano epicureismo dei sapientoni moderni, che insegna 
che < L'uomo onesto ha diritto di goderà la vita, e il dolore non 
è legge normale nell'esistenza dall'uomo. > (Vedi Ferri, Delitti e 
delinquenti nella seienia e nella vita. Milano, Treves, 1889, pag. 49, 
50, 76). — Fra i pochi scrittori viventi che hanno inteso bene, e 
bene interpretato le nobili idee di Arturo Schopenhauer, ricorderò 
il Brunetiòre, nel bellissimo suo articolo citato nella nota n. I, p. 23, 
parte 1*, del presente lavoro. 

(1) Cfr. op. cii, Conf. cit. p. 245. 
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V. — La Religione* 



Il religioso senza scienza è come 

T asino della macina, che cammina 

senza progredire. 

fax Jussuf. 

La fede religiosa <T un uomo igno- 
rante non va al di là dei suoi calcar 
gnt. Iman Ebsaicb. 



La fede religiosa è certamente molto 
utile, ma vorrei che producesse un 
maggior numero d'opere buone; vo- 
glio dire opere veramente buone, e non 
quelle che consistono Dell'osservar le 
feste, nel leggere ed ascoltar sermoni, 
Dell'assistere alle cerimonie ecclesia- 
stiche, e nel recitare lunghe preghiere 
piene di adulazioni e di omaggi, che 
sono disprezzati dagli uomini di buon 
senso e ohe sono ancor meno fatte per 
piacere a Dio. Franklin. 



Proporre rimedi, non è cosa facile. 

Sento ripetere da non pochi : (e — giova confessarlo — 
noto fra essi molti de' migliori per integrità e dignità di 
carattere) Oh! se ci fosse un po' più di Religione! 

Religione? — • Generosi e nobili illusi, non sono con voi! 
— All'illustre Plana che i misteri del calcolo sublime gli 
rivelava, rispondeva Cavour giovanetto, non essere ormai 
più tempo di speculazioni matematiche, ma di Economia 
politica, e di Scienza sociale, perchè i popoli rumoreggia- 
vano, ed una rivoluzione non era lontana. 

Imitando il detto del sommo statista, io dirò a voi che 
non è tempo questo di Religione, ma di educazione e di 
istruzione, poiché le nebbie della santa ignoranza si sono 
ornai diradate, e il popolo ha imparato a ragionare e sra- 
gionare fin troppo! 

Né vi sia fra voi chi mi risponda che la Religione fu 
per lunga pezza stromento ottimo di educazione popo- 
lare (1). La frusta è ottimo mezzo di correzione per i fan- 



(1) E chi non lo ammette? Lo riconosce perfino Pietro Sbarbaro, 
non sospetto certo di beghineria, il quale scrive che: € il genio dei 
tempi più non comporta il baliatico della Chiesa, e la supremita del 
ceto jeratico sul ceto laicale, che fu tanto benefica nelle origini so- 
ciali e nell'infanzia civile del Medio evo. » (Cfr. La mente di Leo- 
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ciulli; ne consegue forse che la si debba adoperare anche 
cogli uomini ? 

Più volte m'accadde di udir lodare come profondamente 
sapiente la nota sentenza di Robespierre, che se Iddio non 
fosse, converrebbe inventarlo. 

Avrò torto senz' altro, ma a me essa parve invece sem- 
pre una grandissima bestialità. 

Se Dio non è nella coscienza popolare, è vana e stolta 
impresa il volervelo cacciar dentro a forza. 

La religione non s' insegna. I grandi profeti dovettero 
sempre il loro successo al sentimento religioso che già 
esisteva nell' animo delle masse, nel momento in cui essi 
apparvero sulla scena del mondo. Essi lo compresero, lo 
rivestirono di splendide forme, lo nobilitarono, e lo esal- 
tarono innanzi alla coscienza di tutti, ma non avrebbero 
potuto crearlo, né lo crearono; come non potrebbe creare 
né mai creò l'agricoltore la forza produttrice di un campo, 
eh' egli pur risveglia e rende attiva e feconda coli' assidua 
fatica, coi nobili sudori della propria fronte. 

Del resto, anche in questa materia, conviene anzitutto 
intendersi. È ben vero che Giovanni Bovio iia scritto : 
« Non si rialza il carattere, senza rialzare la fede o il pen- 
siero » — ma per soggiunger tosto : « ed il pensiero pensa 
rialzarsi, poiché la fede non ritorna » (1). 

E qui ricorre la distinzione vitale dalia quale non si 
può astrarre, disputando di questo argomento. Martin Lu- 



ti* XIII. Roma, Perino, 1891, voi. 1, p. 40). — Ma bisogna anche 
sapersi persuadere appunto che il genio dei tempi oggi non permette 
più che si ragioni come una volta: e ciò non comprendono molti 
uomini insigni, purtroppo ! Ricorderò fra gli altri il Leroy-Beauliel, 
che dopo avere scritto tante belle pagine piene di sapienza profonda 
e di prezioso buon senso, finisce poi — nell'ultima parte del suo 
bellissimo articolo — per affogare in una unzione religiosa ed in un 
rugiadoso timor di Dio, che suonano molto ma molto male in bocca 
ad uno scienziato, e contro cui è necessario protestare altamente ed 
energicamente, affinchè non ne risulti una ingiusta reazione, ed un 
ingiusto discredito, a danno di tutti i pensatori contrarli alle teorie 
socialistiche. 

(1) Op. cit , Prefaz., p. VII. 
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tero ai frati Moravi venuti ad interrogarlo circa 1* adora- 
zione dei santi, rispose che il sacramento medesimo non 
era necessario a tal segno da render superflua la carità, 
la fede. Che era follia perdersi in simili quisquilie, trascu- 
rando le cose più essenziali. Dove era fede e carità, là 
non poter esser peccato, né perchè si adorasse, né perchè 
non s' adorasse : ma dove non era fede e carità, ivi esser 
necessariamente peccato eterno (1). 

Il sugo di queste parole ognuno intende. 

La forma è nulla: tutto è lo spirito di che ella è ani- 
mata. Dice il Renan: «La question de l'avenir des reli- 
gions doit étre résolue diversement, selon le sens qu'on 
attaché au mot de religion. Si l'on entend par ce mot un 
ensemble de doctrines léguées traditionellement, revètant 
une forme mystique et dogmatique, il faut dire sans hési- 
ter, que les religions ne tiennent pas au fond mème de 
la nature humaine, et qu'elles disparaitront un jour. Si, 
au contraire, on entend par ce mot une croyance accom- 
pagnée d'enthousiasme, de dévouement et de sacrifices, il 
est indubitable que Phumanité sera éternellement reli- 
gieuse (2). » 

Ora io vi domando : quale è la Religione che voi invo- 
cate? — Non la prima per certo: e allora, la seconda. Ma 
io vi farò osservare che per il ceto còlto, è troppo tardi : 
per il popolo è troppo presto. 

Non mi parlate dell'America e della Germania. 

Là il pensiero religioso è veramente connaturato nel- 
l'anima del popolo, né v'ha d'uopo che altri a forza ve 
lo introduca: e la Riforma ne ha tutto il merito, o per 
lo meno, grandissima parte. 

La vera grandezza della Riforma non sta neir aver fon- 
dato questo o quel nuovo sistema religioso, diverso dal- 
l'antico ; non sta nell* aver contrapposto un dogma ad un 



(1) Cfr. nella sopracitata raccolta del De Wettb, la lettera del 
26 marzo 1522, ai frati Moravi. 

(2) Cfr. Questions Contemporaines. Paris, 1888, p. 332. — V. an- 
che Spencer, The study of s odo log y cit, cap. XII. 
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altro dogma, una Chiesa ad un'altra Chiesa, ma bensi 
Dell'aver proclamato — per dirla con Lutero stesso — il 
diritto di ogni Cristiano di leggere la Bibbia, e d' inter- 
petrarla secondo i lumi che gli sono stati concessi da Dio. 
Cosi fu spezzata l'unità autocratica della Chiesa Ro- 
mana, e fu bidonato al Cristianesimo quell'aspetto demo- 
cratico ed individualistico, che ne formava il più gran 
pregio nei primi albori della sua esistenza (1): cosi fu 
secolarizzata la Teologia (2). £ dalla discussione, dalla 
lotta feconda fra le varie scuole, ricevette immenso im- 
pulso il pensiero, lo spirito religioso, che, trapiantato in 
America, e prosperandovi mirabilmente all'ombra delle 
libere istituzioni, giustificò il detto del Renan, essere la 
libertà la grande soluzione d' ogni problema dell' ordine 
intellettuale e religioso (3). ' 



(1) e La Riforma — scrive il Gaetani-Tamburixi — risuscita l'an- 
tico spirito cristiano, e lo spirito germanico.... Per la razza Germa- 
nica, Lutero è la personificazione del suo genio, della sua anima.... 
Questo carattere germanico spiega gran parte del medio evo ; tutta 
la storia d'Inghilterra e d'America. L'unità, l'accentramento, sono 
idee romane, importate ed odiate presso le genti del settentrione. 
Ciò che respinse la gerarchia romana quando essa minacciava di 
usurpare tutto, e pose la sovranità individuale della nazione, fu quello 
stesso amore fortissimo di libertà, che per interi secoli aveva re- 
spinto le legioni dei Cesari. » Cfr. op. cit., p. 29-30. 

(2) Cfr. Proudhon, La Revolution sociale, 5* ediz. Parigi, Garnier, 
1852, cap. IV, p. 46. 

(3) Cfr. Questions contemp. cit., p. 230. Così la pensa, del resto, 
anche il nostro Sbarbaro, che in una lettera a Gladstone (Cfr. Libero 
Edificare, N. 42, anno 1891) scrive: € Preferisco all'immobilità bi- 
zantina della Chiesa Orientale, la feconda anarchia delle Chiese Ame- 
ricane: dove se per un Channing si incontrano cento trafflcatori di 
culto e mille cerretani, la religione Cristiana forma ancora il più 
saldo cemento della più libera democrazia laboriosa che il sole abbia 
mai salutato, e porta in seno le speranze più ardite dell' Umanità. » 
Belle ed acconcie parole, che dimostrano con quale alto concetto il 
pensatore Savonese tratti le questioni religiose. E certo, fu pensando 
a un tale elevato concetto della Religione, che Arturo Schopenhauer 
potè chiamarla « la Metafisica del popolo » (Cfr. GrundL d. Moral % 
cit., p. 583) ; espressione che se mirabilmente corrisponde alla realtà 
delle cose, ne' paesi in cui il popolo agita le questioni religiose, e 
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Stolti pertanto quei tedeschi che lamentano la grande 
varietà delie scuole religiose in Germania, e avvisano al 
modo di riunirle tutte in un fascio, per fondare una 
Chiesa protestante unica e compatta, da contrapporre alla 
Chiesa cattolica (1). Se per malaugurato caso essi raggiun- 
gesser l'intento, sarebbe annullata l'opera tutta quanta 
della Riforma, e la monotonia risultante dall'accentra- 
mento, distruggerebbe presto quello spirito religioso vivo, 
costante, sano, del quale va si giustamente orgogliosa ai 
di nostri la Germania. 

Sul quale proposito ricorderò le parole di un recente 
scrittore inglese, il quale nel darci della vita tedesca 
una descrizione viva, fedele, e piena d' interessanti parti- 
colari, avverte come le classi colte in Germania sieno in 
pari tempo aliene dalla bigotteria e dallo scetticismo, e 
come anche presso il popolo viva un sì elevato concetto 
del pensiero religioso, da potersi dire che quel sentimento 
di pietà che noi siamo usi a cercare fra le pareti di una 



religioso si manifesta coli* opera della mente e del cuore, diventa 
per converso una sconcia derisione, quando la si applichi a quei 
paesi in cui (come nel nostro) la Religione sta tutta nel bestiale for- 
malismo dei riti esterni. 

(1) Lo Spencer {The study ofsociol. cit., cap. IX) ci narra d'aver 
ricevuto una lettera da un professore tedesco, in cui gli si comuni- 
cava la proposta di fondare in Germania un' unica Chiesa Nazionale, 
obbligando perfino i ministri a rivestire tutti una medesima uni- 
forme spirituale. Tale proposta fu presa in considerazione dal mini- 
stro tedesco dei culti, e giudicata degna d'incoraggiamento!!! — 
Questo spiritoso progetto mi ricorda un discorso (citato dal Rqshl, 
op. cit, voi. II, p. 244) di un deputato altolocato della prima Camera 
fìadese (anno 1819), il quale propose, sul serio, che fossero risolte 
in via legislativa le seguenti questioni: Quale foggia di abiti, e di 
quale stoffa, dovesse ogni singola classe e ciascun sesso della popo- 
lazione portare ; Chi dovesse avere il diritto di andare in carrozza, 
e chi no ; Quali mobili ogni singola classe di cittadini dovesse ado- 
perare ed altre simili facezie, che se da uno scrittore elettissimo 

e superiore ad ogni sospetto non fossero riportate, sarebbero davvero 
impossibili a credersi! A qual punto di morbosità acuta può mai 
giungere la smania dell'accentramento liberticida! 
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chiesa, si trova invece in Germania in pieno vigore nella 
vita quotidiana della Nazione (1). 

E quanto abbia contribuito a questo risultato la libertà 
e varietà dei culti, e quanto questa varietà e libertà sia 
stata profittevole per lo svolgimento stesso della vita 
civile in Germania, lo riconosce, fra gli altri, anche il 
profondissimo Riehl, il quale scrive che se la differenza 
dei culti ha portato tristi conseguenze per la Nazione 
Germanica nei tempi andati, essa ha però anche provo- 
cato uno svolgimento ad un tempo vario e profondo delle 
attività intellettuali e sociali del paese, che sarebbe stato, 
senza di ciò, impossibile. La individualità naturale dei 
gruppi geografici, è divenuta per tal mezzo una verità 
sociale, e il conseguimento dell'Unità Nazionale ne è stato 
assai più facilitato, che se tutte le differenze fossero state 
cancellate, ed affogate in una monotona uniformità chie- 
sastica. Né la successiva estensione di una comune cul- 
tura ha potuto distruggere nella coscienza popolare la 
consapevolezza delle varie differenze di culto: anzi, l'ha 
piuttosto estesa a tutta la massa del popolo, mentre dap- 
prima non era viva e sentita che nella mente dei sacer- 
doti e degli studiosi. Perciò una differenziazione anche 
maggiore è molto più probabile, per l'avvenire, che non 
una monotona unificazione: e coloro che hanno fior di 
senno scorgono appunto in questa, come in tante altre 
materie, lo svolgimento della civiltà procedere per via 
del cosciente riconoscimento dei singoli gruppi, ricca- 
mente individualizzati, anziché nella livellazione univer- 
sale, e nella distruzione di tutte le differenze, intraveduta 
nei sogni fantastici d'una vera ebbrezza filantropica. E 
questo — conchiude il Riehl — è progresso e non re- 
gresso ; poiché, per diventar maturo per l'Unità, conviene 
che un popolo acquisti prima la coscienza profonda delle 



(1) Cfr. Sidney Whitman, Imperiai Germany. Leipzig, Tauchnitz, 
1890, cap. II, p. 49 e 51 : « The sentimene of piety which we are 
accustomed only to seek within the walls of churches, we find pre- 
»ent (in Germany) in the every-day life of the nation. » 
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proprie individualizzazioni. Se la Germania non avesse la 
differenza dei culti, dovrebbe cercare di procurarsela, 
poiché se in tali contrapposizioni hanno radice i mali 
della Nazione, da essi pure si dirama la sua propria ed 
intima energia vitale (1). 

Diversamente procedono le cose in Inghilterra. Quivi 
il potere civile e il religioso camminano di conserva, e 
spesso si confondono l'un nell'altro. La religione è una 
istituzione pubblica che tutti rispettano, e niùno quasi 
discute. 

Nei principali collegi inglesi, gli studenti usano radunarsi 
periodicamente in appositi locali, per discutere circa ogni 
maniera di argomenti, coltivando le facoltà oratorie e la 
prontezza dello spirito. Ma in queste loro débating socie- 
ties in cui pure si criticano spesso gli atti del Governo, 



(1) Riporto dall'originale i passi da me parafrasati: € Die Kirchen- 
trennung hat freilich in den zunàchstfolgenden Jahrhunderten traHrige 
politische Folgen fur das Gesammtvaterland nach sich gezogen; schon 
jetzt aber mag man erkennen wie aie eine Tiefe und mannigfaltig- 
keit der geistigen nnd socialen Entwickelung der Nation nach beiden 
Seiten hin, angeregt hat, die ausserdem unmòglich gewesen wàre. 
Sie hat die natùrliche Besonderuog anserer Làndergruppen erst zur 
vollen Wahrheit gemacht, die darum eben der wahren Einigung 
nàher steht, als wenn sie vertuscht, und mit einer Kirchlichen uni- 
formirung ùberdeckt geblieben wàre. » (voi. I, p. 355). — « Auch 
in kirchlichen und religiòsen Dingen, hat die allgemeinere Bildung, 
die confessionellen Gegensàtze im Volksbewusstsein keineswegs voi- 
lerids ausgeglichen. Vielmehr ist die Breite der trennenden Kluft, 
die vordem fast nur der Priester und Gelehrte ermass, jetzt allem 
Volk ins Gesicht geriickt; weit eher steht hier vor der Hand eine 
noch gròssere Sonderung zu erwarten, als eine Nivellirung; und 
gerade die Wahrnehmung der reichen Einzelgruppen, statt der in 
philantropischer Trunkenheit getràumten Ausgleichung aller Unter- 
schiede, ist es auch hier, in welcher denen die vom Baume der 
Erkenntniss gegessen, die Augen aufgehen. Das ist kein Rùckschritt, 
sondern ein Fortschritt. Denn um fiir die Einheit reif zu werden, raùs- 
sen wir erst reif werden fur das Verstàndniss und die Wùrdigung 
unserer Besonderungen. Hàtten wir das Confessionnelle Sonderthum 
nicht, so mùssten wir zusehen class wir es gew&nnen. Wohl wurzeln 
die Leiden unserer Nation in diesen Gegensàtzen, aber mit den Leiden 
auch unsero eigenthùmlichate Lebenskraft. € (Ibid., p. 350-60). 
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e si discutono le più gravi questioni politiche, ogni di- 
battito intorno ai principii religiosi è assolutamente vie- 
tato : e non già per ordine dei sopraintendenti la scuola, 
ma per libera elezione degli studenti medesimi. Giudicano 
essi infatti — e con essi tutti i loro connazionali — che 
i principii della Chiesa anglicana si debbano da ogni buon 
cittadino conoscere a fondo, e credere, ma non discutere ; 
poiché essi debbono esser messi al di sopra di ogni di- 
scussione. 

Or presso di noi non procedono le cose né come in 
Germania o in America, né come in Inghilterra. La Ri- 
forma non attecchi in Italia, non già perchè il popolo 
fosse legato da sentimenti di fede profonda ed inconcussa 
alla religione cattolica, ma perchè esso non sentiva il 
bisogno di pensare né di credere, ma si contentava di 
praticare: lo spirito non lo preoccupava affatto; gli ba- 
stava la forma (1). 

È inutile illudersi, l'Italia non è paese religioso: «Ce 
qui est du pays, — dice il Michelet, parlando della patria 
nostra — ce qui ne peut changer, c'est cet invincible pa- 
(ranisme qui a toujours subsisté en Italie. Là, quoi qu'on 
fasse, la nature est paienne.... Le lègiste et le théologien 
sont les deux pòles; l'uu croit à la liberto, Tautre à la 
gràce: l'un à l'homme, l'autre à Dieu. La première croy- 
ance fut toujours celle de l'Italie. » 

Ed è stato cosi sempre, ab antiquo. 



(1) V. su questo argomento le belle e profonde considerazioni del 
Settembrini nella sua Storia della Letterat. hai, Napoli, Morano, 1877, 
voi. II, p. 9-10. E il D'Azeglio, nei suoi Ricordi, cap. I. non dice 
forse le cose stesse, quasi colle nostre medesime parole? Ricordo in 
proposito d'aver letto, in un articolo del Fouiu.ée, una frase che 
mi ha colpito: « Celui-là n'est pas un homme — scrive l'insigne 
filosofo — qui n'a jamais éprouvé cette horreur sacrée que Lucain 
place sous la voùte des grands cbénes dans les foréts druidiques, et 
qu'on resaent mieux encore dans la forèt des astres, sous la voùte 
du ciel. » (Cfr. Vorganisat. mor. et soc. de Venseignem. - Revne des 
deux mondes, 15 juillet, 1890). Bellissime parole, non dico di no: 
ma te fosser vere, quanti sarebbero uomini in Italia? 

12 
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Nessun paese, air infuori del nostro, avrebbe potuto 
con tanta indifferenza adattarsi ad accogliere e adorare 
tanti Dei stranieri, quanti Roma ne accolse e ne adorò 
negli ultimi tempi dell'Impero. In nessun paese la im- 
mensa rivoluzione dal Paganesimo al Cristianesimo avrebbe 
potuto compiersi con tanta facilità e tranquillità, come 
ebbe ad effettuarsi in Roma. Il Cristianesimo non incontrò, 
si può dire, alcun ostacolo alla propria diffusione nelle 
opposte tendenze religiose del popolo latino, ma fu osteg- 
giato e combattuto pressoché unicamente dalle autorità 
politiche, le quali in esso scorgevano gli elementi più 
metuendi di una prossima rivoluzione sociale (1). 

Senza di ciò, probabilmente, V immenso rivolgimento 
dal mondo pagano al cristiano sarebbesi compiuto senza 
la più piccola lotta, senza il benché minimo attrito; nello 
stesso modo come, più tardi, la Riforma passò senza che 
quasi l'Italia se ne accorgesse, 'e come potrebbe anche 
oggi verificarsi, nel campo delle religiose istituzioni, il 
più memorando dei rivolgimenti, lasciando la Nazione Ita- 
liana immersa nella più profonda indifferenza e tran- 
quillità. 

E di questo fatto non è il caso davvero di meravigliarsi, 
né di cercarne la ragione in Dio sa quali profonde elu- 
cubrazioni storico-psichico-filosofiche ! La ragione è chiara, 
lampante e facile. Per comprendere lo spirito delle Re- 
ligioni, per interessarsi alle questioni religiose, e per ri- 
volgere intensamente ad esse il pensiero, occorre una 
certa istruzione, una certa cultura; e il popolo italiano 
— è bene dichiararlo altamente perchè i governanti no- 
stri ci sentano e si vergognino — il popolo italiano è 
uno dei più ignoranti fra i popoli civili d'Europa. 



(1) Osserva giustamente il Gaet ani -Tamburini che < se ne togli 
Nerone che mandava a morte i cristiani per passatempo, tutti gì 1 im- 
peratori che li perseguitarono sono grandi uomini, abili amministra- 
tori, austeri politici : Traiano, M. Aurelio, Severo, Decio, Diocleziano. 
I cattivi principi sono tolleranti; Commodo si circonda di cristiani, 
Eliogabalo li lascia in pace. » (Cfr. op. cit., p. 18). 
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Perciò esso non sarà né potrà essere, fino a nuovo or- 
dine di cose, veramente e seriamente religioso, ma bas- 
samente e vergognosamente credenzone e superstizioso. 
Esso non crede se non se a quello che vede, e disprezza 
la divinità che sfugge alla sua vista; esso maledice a Dio, 
e adora l'ostia (1). 

Del che si potrebbero portare esempii infiniti, e tali 
da scuotere potentemente e definitivamente ogni convin- 
zione contraria; e basterebbe ricordare questo fatto solo: 
che in Italia si contan sulle dita coloro che conoscon la 
Bibbia anche solamente di vista. In Inghilterra, Germania 
ed America, non c'è, si può dire, artigiano o contadino, 
che non legga giornalmente il libro sacro: da noi il po- 
polo conosce la cabala e il libro dei sogni! 

Ma a che, del resto, indugiare in simili discussioni in 
un paese in cui la gente si affolla compatta nel tempio 
per veder bollire il sangue di San Gennaro? No, no! la- 
sciamo le vane utopie, gl'inutili tentativi, gl'infruttuosi 
conati! La rigenerazione del popolo italiano potrà venire 
da qualsivoglia istituto, da ogni e qualunque genere di 
riforma: dalla Religione, non mai (2). 



(1) G. Siotto-Pintór, op. cit., cap. I, § IV (voi. I, p. 29). 

(2) « In Italia — scrive molto opportunamente il Trezza. — non 
T*è problema religioso da risolvere, perchè manca la coscienza re- 
ligiosa, > (Cfr. Nuovi Studi critici. Verona, Prucker e Tedeschi, 1881, 
p. 168-9). 



— ISO — 



VI. — La pubblica Educazione. 



Gltìckbringend and volks\rirtsch&ft- 

lich fruchtbar ist nicht der gleiche, 

aond eroder jeder Indmdualitat gerech- 

te, nicht der lohrhafte, sondern der 

fur das Leben bildende, nicht der bloss 

den Veretand, sondern der aneli das 

Herz veredelnde Unterricht. 

Scbafflb, Aussichtsloèigk, der 
Socia Irìrmokrat. 



L'Éducatioa est le grand e! 
bataille. 

Lrr 



§ I. 



Il problema della educazione non preoccupò tro| 
antiche età. Lasciamo stare le mostruosità pedagc 
di Platone, e le fantasticherie di Senofonte: sono « 
esempii isolati, che non infermano il principio. A 
mente la vita svolgevasi in modo molto più sera pi 
molto più all'ingrosso, per cosi dire, che non ai < 
nostri. La parte puramente materiale riempiva 
tutto il breve tempo dell'umana esistenza, e a dei 
narne le regole essenziali bastavan quindi le dispos 
generalissime delle pubbliche autorità : bastavano gì 
gnamenti impartiti, in massa, ai ragazzetti, in teneri 
età sottoposti alla ferula del pubblico insegnatore. E 
bastò finché l'individuo fu anzitutto, e quasi unican 
membro del nucleo politico famigliare, o cittadino ; 1 
la vita giuridico-politica ebbe assoluto predominio 
vita sociale. 

Ma quando cominciò a svolgersi nell'individuo 
scienza dell' uomo accanto e sopra a quella del citt; 
quando i rapporti sociali divennero più frequent 
varii, più intricati, e le relazioni fra gli individui, 
taneamente svolgentisi e complicantisi, costituirono 
dissima parte dell'esistenza umana, allora le catti 
semplici e fisse e grossolane in che lo Stato avev; 
serrato e ridotto tutta quanta l'attività dei singoli, <. 
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nero del tutto insudicienti : allora si compresi» la neces- 
sità di una coscienza, di una morale iwlicitlaale, diversa 
dalla coscienza, dalla morale civile, affidale; allora So- 
crate e Cristo parlarono di quanto nella natura umana 
v'ha di più nobile e di più grande, e svelando all'ane- 
lante anima dell'Umanità un mondo nuovo di sentimenti, 
di affetti, d' idee, rovesciarono il colosso dello Stato, e 
fondarono il potere delle energie individuali. 

E il Medio Evo fu l'incarnazione stupenda e grandiosa 
dolio splendido ideale. La famiglia acquistò coscienza al- 
lora della sua missione, ed in essa si foggiò, non più so- 
lamente il guerriero, l'elettore, il cittadino, ma. l'uomo ; 
1" uomo tutto quanto, conscio del proprio valore indivi- 
duale, e agguerrito non solo alle lotte della vita pubblica, 
. contro tutte le contingenze, di qualsivoglia natura, 
la vita umana, 
^ia anche il Medio Evo degenerò, corrompendo coi pri- 
vi I^gi l'umana natura: e sul declinare di esso, quando il 
*^**.dalismo falsò il sano principio della vita famigliare, e 
olgendo tutta l'attività della famiglia a benefìzio quasi 
Musivo del primogenito, ne scompaginò l'organamento 
^^^cnziale, uu potere nuovo, invadente, attivo, s'impadronì 
*^I grande compito dell'educazione, e cercò monopoliz- 
zarlo per conto proprio, servendosene di strumento per 
Ila ^glio basare e radicare la propria autorità : e questo 
Potare che ripristinava cosi i principii dello Stato antico, 
questo potere avido di espansione, egoistico, antiliberale, 
*ltro non era che il potere ecclesiastico. 

La Chiesa pensò all'educazione pubblica prima dello 
Stato, perchè lo Stato allora quasi non era : ed i gesuiti 
'padroneggiarono nelle scuole. 

Itagli Istituti loro alle Università medioevali fino al 

1VIH° secolo, da queste ai moderni Collegi ecclesiastici, 

wi solo ed unico sistema si esplica, si svolge, costante ed 

invariato .* il sistema della separazione dei figli dal seno 

tetta forai glia, e del loro allevamento artificiale (1), com- 

0) Cfr. in proposito Renan*. Ovest, coniemp , p. 292. 
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presso, avvolto in una grigia monotonia che incretinisce 
il cervello e debilita il corpo. * 

Ma al potere ecclesiastico oggi è subentrato il civile; 
lo Stato moderno ha espropriato la Chiesa, e si è trovato 
anch' esso, per conseguenza, di fronte al problema della 
Educazione. Se sia riuscito a risolverlo e come, esamine- 
remo qui brevemente. 

Quando, il 13 luglio 1793, Robespierre, alla Convenzione 
Nazionale presentò un progetto di Lepelletier de Saint- 
Fargeau, inteso ad istituire in Francia de f collegi di Stato 
per l'educazione della gioventù, l'insigne Grégoire levossi 
energicamente a protestare contro un simile progetto, e 
disse che, togliendo i giovinetti alla famiglia, si offende- 
van gì' intendimenti della natura « qui sont la sagesse 
mème, » e che l'affetto dei genitori non poteva in alcun 
modo sostituirsi nel compito di allevare la prole, con una 
educazione di Stato, impartita nei pubblici istituti (1). 

Perchè questa opposizione, perchè questa animosità, 
contro un' idea tanto cara a Claudio Adriano Helvétius (2), 
a Condorcet (3) ed a non pochi altri insigni filosofi e sta- 
tisti anteriori e posteriori ad essi ? (4). 

Probabilmente il perchè era questo: che Grégoire, lon- 
tano dalla statolatria di cui erano imbevuti quasi tutti i 
suoi colleghi, non reputava lo Stato capace di educare. 

E tale per verità è anche il nostro pensiero. 

L'educazione è anzitutto opera d'amore, e nello Stato 
e ne' suoi agenti non è intelletto d'amore. 

Ha un bel dire il Romagnosi che il Governo è una 
grande tutela e una grande educazione! (5). Come se 



(1) Cfr. G. Compàyré, Hist. crit. des doctr. de Véducat. en France, 
depuis le XVI<- sircle. Paris, 1885, voi. II, p. 302. 

(2) Vedi L'Homme, sez. I, cap. 10, e VÈsjmt, disc. II, cap 20, 
dove arriva perfino a dire che « la meilleure éducation est celle où 
l'enfant, plus éloigné des parents, mèle raoins d' idóes incohérentes, 
à celles qui doivent l'occuper dans le cours de ses ótudes!'.! * 

(3) Vedi YEsquisse d'un tableau historique de V esprit humain, passim. 

(4) P. es. Talleyrand, Roger-Martin, Daunou, ecc., ecc. 

(5) Cfr. Giurisprud. teor., § 1359. 
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avesse detto che il numero quattro è quattro più uno ; 
avvegnaché in quella grande tutela sia esaurito il con- 
cetto dello Stato. Lo Stato non è la società. L'educazione 
è edificazione: lo Stato edifica nulla; esso rimuove gli 
ostacoli (1). 

Abbiamo più sopra criticato il sistema gesuitico-medio- 
vale di educazione. Ed esso merita quella critica davvero, 
poiché, lontano da ogni idealità, gretto e monotono come 
un regolamento da caserma, riusci ad annullare il valore 
della personalità umana, ed a porre sugli altari l'ipocrisia. 

Nulla di più naturale del resto, poiché alimentare nei 
fanciulli la vita del cuore, e cosi educarli col sentimento, 
avrebbe dato alla individualità umana un'estensione di 
forze che era in tutto contraria al proposito dei genitori (2). 
Ma con tutto ciò, essi pur si dettero almeno della gioventù 
una qualsiasi cura. Avranno sbagliato, e sbagliato a dise- 
gno, il metodo della educazione, ma un metodo V avevano: 
sapevan quello che si volevano, e — bene o male — una 
certa vernice esteriore di belle maniere, un certo rispetto 
per l'altrui virtù, riuscivano ad insegnarlo, ad imporlo, 
colla cura costante, colla assidua, se non amorosa, dili- 
genza (3). Ma oggi, che cosa si vuole, che cosa si fa ? Quali 
risultati si cercano, quali si ottengono? 

La Chiesa, lo abbiam detto, aveva — in materia di edu- 
cazione — espropriato la famiglia; lo Stato moderno, a sua 
volta, ha espropriato la Chiesa, e in luogo del prete ha 
messo il professore. Ma quali sono le istruzioni che esso 
ha impartito a questo suo agente, per dirigerlo nella dif- 
ficile opera che gli affidava? Quali i criterii con cui ha 
inteso sostituire quel metodo gesuitico di educazione, di 
cui abbiamo rilevato i gravi difetti, e gli scarsissimi pregi/ 



(1) Giov. Siotto-Pintór. Op. cit., cap. 6°, II. (Voi. II, p. 28). 

(2) Cosi il Capponi. Sulla Educazione. Frammenti. Firenze, Paggi, 
1869, § 32, p. 32. 

(3) Diceva egregiamente, a questo proposito, 1" illustre prof. Gabba, 
in una sua lezione di Filosofia del 26 gennaio 1891, che l'ipocrisia 
può anche rivestire un certo carattere d'utilità sociale, costituendo 
come un tacito omaggio prestato dal vizio alla virtù. 
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Il professore moderno, eccolo: 

Al vederlo salire in cattedra, lo diresti un demiurgo, o 
perlomeno un profeta, tanta ne è la orgogliosa burbanza. 
Parla di argomenti particolarissimi che nessuno interes- 
sano (1), e di rado o mai cita le fonti alle quali ha attinto 
le sue cognizioni, imperciocché egli esige che gli scolari 
lo ritengano unico ed esclusivo depositario dell' umano 
sapere. 

Degli studiosi ei non conosce che i due o tre corifei e 
servi predestinati d'ogni potere costituito, i quali alla fine 



(1) Un professore di Liceo di mia conoscenza, soleva perdere pa- 
recchi mesi dell 1 anno scolastico in discussioni sterili intorno alla data 
esatta delle singole odi d' Orazio ! ! ! — Della Università poi. non oc 
corre far lungo discorso: si approfondiscono, fin nei più noiosi ed 
inutili particolari, piccolissime parti d' ogni singola materia : e il ri- 
manente (vale a dire quasi il tutto) si rilascia alla diligenza degli 
scolari ! ! — Si spiegano, in due anni di corso, sessanta o settanta ar- 
ticoli del Codice Civile, e si chiama questo un Corso di Diritto Ci- 
vile ! — Dicono : Ma nelle scuole non s' insegnano già le singole ma- 
terie, ma piuttosto il metodo d' impararle — Barzellette da raccontarsi 
a veglia! — E da quando in qua, s'insegnerà egli il metodo di studiare, 
recitando, più o meno di mala voglia, una sessantina di conferenze 
air anno sopra un argomento che ne richiederebbe parecchie centi- 
naia per essere convenientemente esposto? — E poi, quando mai si 
può insegnare così cumulativamente il metodo di studiare a qualche 
centinaio di giovani, diversi d' indole, di abitudini, di vigore fisico e 
morale? Giosuè Carducci, interrogato quali fossero i migliori libri da 
consigliarsi per la lettura e io studio ad un giovane che volesse se- 
guire la carriera letteraria, rispondeva or non ha guari: « .... ciascuuo 
ha da seguire il naturale. Io per me, non propongo libri né do con- 
sigli, se non quando conosco l'indole, il temperamento, gli studi e 
gY intendimenti di chi me ne chiede; e anche allora, tardo e dubì- 
toso. » E dove il Carducci esita a consigliare un libro, costoro pre- 
tendono insegnare il metodo di studiare! E chi non sa che il metodo 
è essenzialmente individuale, che ciascuno se ne foggia uno partico- 
lare, adattato alla sua indole, alla sua capacità, alla sua energia in- 
tellettuale e morale ; e che sarebbe oltremodo difficile, anche studiando 
accuratamente ogni singolo individuo, riesci re a metterlo, in questa, 
delicatissima materia, sulla buona strada? — Perchè adunque venirci 
a raccontare certe cose che non stanno né in cielo né in terra ? Per- 
chè non confessare piuttosto che non si sa quello che si vuole, quelita 
che si spera, quello che si fa? 



t 
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della lezione gli si stringono attorno per raccoglierne uno 
sguardo, una parola, un cenno cortese, di cui poi vanno 
altieri non meno, e forse più, che dei favori d'una bella 
ragazza. Ed a questi, i quali — paghi di sgobbare stupi- 
damente sugli appunti di scuola — poco o nulla sanno in 
generale, e poco impareranno anche in seguito, egli — 
come a fedeli satelliti — conferisce agli esami i voti mi- 
gliori. E questa commedia si ripete per tutto: dal Ginna- 
sio al Liceo, dal Liceo all'Università! 

Un distinto pedagogista tedesco dice giustamente che 
i 1 vero professore dev' essere un uomo dal cuore caldo, 
a cui tutti i misteri del cuore umano sieno famigliari, e 
pel quale l'amore della gioventù costituisca il vero fon- 
damento della missione pedagogica (1). 

Ma se tutto ciò si verifica per somma ventura qualche 
^volta in Germania, e forse con maggior frequenza in In- 
ghilterra, possiam noi affermare in coscienza che altret- 
tanto succeda in Italia? 

Presso di noi il professore impartisce colla massima in- 
differenza e freddezza la sua lezione, senza preoccuparsi 
cieli' umore, dell' indole, del carattere di chi lo sta ad ascol- 
tare; e finita la lezione se ne va come è venuto, senza 
s^ver dato uno sguardo in quel mondo di sentimenti, di 
affetti, di idee che è affidato alle sue cure, senza aver 
cercato la simpatia, la confidenza di quelle giovani anime 
estraneo fin dal primo giorno a tutti, e destinato a ri- 
maner estraneo sempre, per tutto il corso dell' insegna- 
mento. 

Ce stato nei tempi andati un breve giro di anni, in cui 
1^ cose procedettero in guisa alquanto più soddisfacente, 



(1) Ved. Nella Deutsche Rundschau del gennaio 1890, l'articolo di 
^aolo Gùssfeld, intitolato: Die Ersiehung der Deutschen Jugend. 
^ Questo articolo ne fece seguito un secondo, nel numero successivo 
«elljt indicata rivista. Siccome avrò occasione di citare spesso questi 
^^ ottimi scritti, credo bene avvertire che — per risparmio di spazio 
e <H tempo — li citerò semplicemente coi numeri progressivi 1° e 2°, 
È* e,% ordine di data'. 
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in questa materia. I rapporti fra professori e scolari eran 
continui, intimi, affettuosi. Solevan questi esser ricevuti 
quasi quotidianamente a conversazione in casa di quelli, 
e, tenuti in conto d'amici, erano assistiti continuamente 
ed amorevolmente e negli studi, e nelle contingenze diftì- 
cili della vita. Cosi i professori, acquistandosi sull'animo 
de' giovani quella legittima e salutare influenza che l'uomo 
d'età ed esperto della vita sempre dovrebbe sapersi gua- 
dagnare presso il giovane appena esordiente nella dura 
lotta per l' esistenza — sostituivano in certo modo i padri 
di famiglia nel loro compito, e adempievan davvero al 
nobile ufficio di educatori. 

Di questa età felice molto ci parlano anche oggi i nostri 
vecchi, e Goethe nella sua autobiografìa ce ne dipinge un 
quadro allettevolissimo. In Austria poi ne rimane una 
lieve traccia — puramente formale, s' intende — nell' ob- 
bligo de' cosi detti colloquii ; che consiste nel doversi lo 
scolaro d' Università recare, in certi determinati periodi 
dell'anno, presso ogni singolo professore del quale fre- 
quenta i corsi, al fine d' intrattenersi familiarmente seco- 
lui circa qualche argomento che più gli sia sembrato as- 
truso e diffìcile, nello studiar la materia. Ricordo, questo, 
certamente, di più intimi e cordiali rapporti; ridotto oggi, 
purtroppo, ad una sciocca ed insignificante formalità — 
fredda anch' essa, e compiuta con quel dovuto sussiego 
che non manca mai di turbare e di sciupare quanto po- 
trebbe esservi di intimo e di cordiale nelle relazioni fra 
insegnanti e discepoli. 

Breve fu il tempo felice in cui i professori dei nostri 
bei paesi latini compresero il loro dovere e seppero adem- 
piere al loro compito: e forse il fuoco dell'entusiasmo ge- 
nerato ne* primi anni della sclericalizzazione delle scuole, 
valse a svegliare ed alimentare per breve ora nel loro 
seno gli elevati sentimenti di cui sembravano allora tutti 
compresi. Ma cessato l'entusiasmo della lotta, intristì 
ogni generosa idea in quegli animi, e tutto si ridusse al 
vile mestiere, all'ignobile pensiero del magro quotidiano 
guadagno. 
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Oggi non vive affetto ed interessamento paterno per la 
gioventù, se non appo i professori dei maggiori istituti 
inglesi di istruzione secondaria. Vivono essi in mezzo ai 
discepoli come in famiglia (1), e tanta cura si danno della 
buona loro educazione morale, da trascurare perfino, per 
essa, T istruzione intellettuale (2). 

Purtroppo nelle scuole nostre non si correrà questo 
pericolo mai! — Quando il Fouillée lamenta il modo pede- 
stre, svogliato, con cui i professori del suo paese — senza 
coscienza di alcuno scopo nobile ed elevato — adempiono 
all' ufficio loro, ei non segnala del male che la parte men 
grave e men perniciosa. Poco danno sarebbe, se i profes- 
sori nostri si limitassero a restituire alle famiglie i ram- 
polli loro affidati, in uno stato di asinità maggiore di 
quello in cui trovavansi prima di esser mandati a scuola. 
A ciò essi, fuor di dubbio, molto efficacemente provve- 
dono. Ma tanto non basta, poiché al danno dell' intelletto 
sanno puranco aggiungere quello, molto più grave, del 
cuore e del sentimento! Ho avuto io un professore che 
— senza una ragione al mondo — s* era fatto nemico 
personale di ciascuno de' suoi scolari. Ad ogni tratto in- 
veiva contro di essi con parole sconcie e sconvenienti al 



(1) V. in proposito i begli articoli del Bonghi sull'istruzione se- 
condaria in Inghilterra, pubblicati nella Nuova Antologia del 1° e 
del 16 agosto 1888; e specialmente il primo, che della vita morale 
della gioventù studiosa nei collegi inglesi ampiamente discorre, e 
con quella competenza che niuno potrebbe negare, in questa materia, 
all' autore. 

(2) Dice il Whitman (op. cit., cap. Ili, p. 68): « The German peda- 
gogues prematurely develope the brain at the expense of the phvsic, 
and without enough attention to the character. The English peda- 
gogia, develope the character and the physic to the neglect of the 
brain. » — E il Rev. T. E. C. Welldon, Head-Master, ossia diret- 
tore della scuola di Harrow (uno dei più reputati fra i grandi col- 
legi inglesi), in un articolo pubblicato nella Contemporary Iìevievc 
del settembre 1890, parlando dei professori inglesi, dice: » Perhaps 
the schoolmaster .... is too ubiquitous ; he has forgotten the art of 
leaving boys alone. » Felice il paese, in cui è possibile formulare 
sul serio un simile dubbio! 



[ 
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punto che non oso qui trascriverle ; ed un bel giorno, 
sembrandogli non del tutto coerente la condotta del Pre- 
side — suo immediato superiore — verso un giovanetto 
da lui punito, pronunciò anche contro di esso — presente 
la scolaresca — le più indecenti e laide parole che im- 
maginar si possano. Per tutta punizione, egli fu trasferito 
ad un altro Liceo, ove tuttora inquina una cattedra colla 
sua sconcia presenza. 

Ma se queste cose succedono nei primarii Licei del Re- 
gno, che cosa succederà — me lo domando con terrore — 
in quelli di secondo e di terz' ordine? Queste domande 
è bene farsele, queste magagne è bene conoscerle, per- 
chè l'argomento è di troppa importanza per lasciare che 
l'acqua vada per la sua china, e che l'altissimo ufficio della 
Educazione rimanga affidato a gente incapace — nonché 
a disimpegnarlo — persino a comprenderlo! 

Socrate ad un padre che gli aveva consegnato il figlio 
perchè l'educasse, lo restituì un giorno dicendogli: « Non 
posso insegnargli cosa alcuna: egli non m'ama! » Al che 
aggiungeva, a guisa di corollario, che « colui il quale non 
ama e vuol istruire, somiglia a un uomo che prende in 
affitto un campo; egli punto non cerca di migliorarlo, ma 
bada solo a ritrarne il miglior profitto possibile. Colui 
che ama invece somiglia al proprietario di un campo : 
da ogni parte egli reca quanto può trovare di profitte- 
vole e d'acconcio per arricchire l'oggetto delle sue cure 
affettuose. » 

Le stesse cose sono insegnate tuttodì dai migliori pe- 
dagogisti moderni, per tacere degli antichi. 

« Più che autorità imperatoria, il maestro deve ispirar 
fiducia ai suoi alunni, e più che ubbidienza cieca, deve 
richieder ubbidienza amorosa da essi (1). » 

« E lecito al maestro esser severo, semprechè sappia 
persuadere gli scolari che lo è unicamente pel bene loro, e 
che la severità in lui non si scompagna da una grande e 

(1) Cfr. Giuseppe Sergi, Per V educazione del carattere. Torino, 
Cammilla e Bertolero, 1885; parte 2 a , cap. Ili, p. 198. 
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profonda benevolenza. Allora essi lo ameranno anche 
quando li punisce; ma V indifferenza glaciale del pedante 
è per l'anima della gioventù una vera maledizione (1). » 

♦ La missione degli educatori è quanto si può immagi- 
nare ardua.... sono necessarie certe qualità intime, na- 
turali, un disinteresse, un entusiasmo, un vivo amore di 
questa gioventù, che non tutti posseggono (2). » 

« Torna assai necessario che si mantenga fra maestri 
e discepoli una viva ed operosa corrispondenza di senti- 
menti, di intendimenti, e di voleri, sicché la scuola ri- 
tragga il meglio che può della casa, e ne riproduca fedele 
l'immagine (3). » 

Or di fronte a simili affermazioni, a cosi vive racco- 
mandazioni di tanti uomini insigni per sapere e dottrina, 
non è egli forse doppiamente doloroso, volgere uno sguardo 
indagatore e severo allo stato miserando dei nostri isti- 
tuti d'educazione? 

Ha scritto il Tommaseo che la scuola se non è tempio, 
è tana (4). Noi non amiamo le tinte fosche per partito 
preso; idealisti siamo, e ci onoriamo altamente d'esserlo ; 
ma il vero e buon idealismo non consiste nel figurarsi 
le cose diverse da quello che sono, per avvicinarle ai 
proprii ideali, ma nel combattere a tutta oltranza il male 
reale, che alla effettuazione di quegli ideali si oppone (5). 



(1) Cfr. Gùsskkld, 2° artic cit. 

(2) V. Alfredo Piazzi, Le idee filosofiche, specialmente pedagogi- 
che, di Claudio Adriano Helvétitis. — laicista di Filosofia scientifica ; 
ottobre 1889 (annata Vili, p. 598). 

(3) V. Giuseppe Allievo, La Riforma dell' Educazione moderna. 
Torino. Tip. Subalpina, 1879; parie II R , e. II, art. I, pag. 43. 

(4) Cfr. Pensieri sulV Educazione. Milano, 1804; parte I\ III; 
pag. 19. 

(5) Chiedo venia ali* ombra di Schopenhauer, se adopero qui la 
parola idealismo nel senso volgare, di contrapposizione allo scetti- 
cismo, al pessimismo (Philisterthum, Philisteret\ direbbero i tede- 
schi), mentre il grande filosofo ha cos) bene dimostrato l'improprietà 
di tale uso comune. (Cfr Parerga und Paralipomena. Ediz. Reclam, 
LipBia, Universalbibliothek, N. 2821-25; voi. I, p. 26 in nota). Ma 
come si fa, quando non si trova, lì per lì, una parola più acconcia ? 
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E se ciò è vero, come potremo negare — colla mano 
sulla coscienza — che la maggior parte delle scuole no- 
stre son vicine più alla tana che al tempio ? 

E come potrebbe esser diversamente, nello stato attuale 
delle cose ? 

C'è chi si affanna a dimostrare che il male è venuto 
dalla invasione della scienza nelle scuole; imperocché le 
lettere sono sommamente educatrici, le scienze, invece, 
corrompono (1). 

Ma altri (2) in contrario oppone che le scienze educano 
quanto e più, delle lettere. Le matematiche incutono Del- 
l' uomo « le respect absolu et fanatique de la vérité. » 
Le scienze naturali, dimostrando « la combinaison har- 
monieuse des systèmes organiques dans les étres vivants, » 
insinuano nell'intelligenza giovanile « un sentiraent esthé- 
tique dèlicat. » La fisica, la chimica, insegnano « à res- 
pecter les lois de la société aussi bien que celles de la 
nature (3), et à concevoir les droits et le respect d'autrui, 
comme une forme mème de son propre droit, et de sa 
propre indèpendance personnelle. » Insomma, tutto 1* in- 
dirizzo scientifico considerato nel suo complesso, libera 



(1) Cfr. Fouh.lée, Uorganisat. morale et sociale de Censeignem. - 
Revue des deux mondes, 15 luglio 1890 : « Les connaissances de 
tout ordre dont sont chargés les program mes scolaires, n'ont point 
le correctif d'une forte éducation morale. Dans finstruction secon- 
dale, si les sciences finissaient par tout absorber aux dépens des 
lettres, nous sommes persuadós, qu'il en resulterai une véritable 
demoralisation. > — Avendo l'insigne scrittore pubblicato altri due 
importanti articoli nella Revue, che spesso m'occorrerà di citare 
(Les Humanités classiques au point de vue nat tonai, 15 agosto 1890 
e Les études morales et sociales au point de vue national, 1° novem- 
bre 1890) ricorrerò anche in questo caso, per brevità, al sistema di 
citare gli articoli stessi col numero progressivo, per ordine di data. 
(V. retro nota l a pag. 185). 

(2) Marcelin Berthelot, La crise de V enseignement secondaire. - 
Rev. des Deux Mondes, 15 marzo 1891. 

(3) Domando io, perchè non si sono ancora prese le misure op- 
portune, affinchè venga agli anarchici tenuto un corso speciale di 
chimica e fisica? Chissà che cittadini modello diventerebbero!!! 
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l'uomo dalla superstizione, e lo agguerrisce e lo prepara 
per le future lotte della vita. 

Checché ne sia di ciò, sta il fatto che la tendenza 
odierna è in favore della scienza, piuttosto che delle let- 
tere. Dobbiamo noi rallegrarcene ? Per conto mio, lascio 
che si rallegri chi vuole; quanto a me, riderei della mo- 
numentale ingenuità di cui é capace il genere umano, se 
le conseguenze di essa ingenuità non fossero tali, da in- 
durmi piuttosto a piangere, che non a ridere. 

Buona cosa sarebbe, se chi intende scrivere in ma- 
teria di educazione e d'insegnamento, andasse prima un 
tantino a scuola, sia come maestro, sia — e più — come 
scolaro, per vedere un po' coi propri occhi di che cosa 
si tratta! 

Non è la scienza, non sono le lettere che corrompono, 
o uomini dalla* vista corta, ma è la scuola stessa! 

Nell'età in cui l'uomo è mille volte più propenso ad 
appropriarsi le tendenze cattive, che non le buone; ad 
accoglier le idee perniciose piuttosto che le profittevoli, 
le virtuose; in questa pericolosa età, me lo spedite in 
una compagnia numerosa ed incontrollata, in una com- 
pagnia in cui la scelta non è possibile nò ammissibile: e 
là lo abbandonate senza guida e senza freno: libero d'im- 
parar tutto il male che suona alle sue orecchie dalle boc- 
che dei più sbarazzini e dei più corrotti fra i suoi com- 
pagni. E se poi queste impressioni giovanili, che tutti 
sanno essere incancellabili (1), producono tristi effetti, 
eccovi tosto a farne le meraviglie, a levarne gran romore, 



(!) « Frangas enira potius quara corriges quae in pravum indu- 
ruerunt > scrive Quintiliano; e Goethe, il grande indagatore e co- 
noscitore de' misteri dell'anima, ammonisce: « Niemand glaube die 
ersten Eindrùcke der Jugend verwinden zu kònnen.... wer friih in 
schlechter, unbedeutender Gesell9chaft gelebt hat. wird sich, wenn 
er auch «pater eine bessere haben kann, immer nach jencr zurùck- 
sehnen, deren Eindruck ihm zugleich mit der Errinnerung jugen- 
dlicher, und selten zu widerholenden Freuden, geblieben ist. » (Cfr. 
Wilhelm Meisters Lehrjahre, lib. I, cap. 9. Nell'ed. Reclara di Lipsia, 
pag. 81-82). 



— 192 — 

a parlar di programmi, d'indirizzo positivo degli studii, 
e di noa so quali altre bazzecole, senza accorgervi che 
il sistema è sbagliato, e non le quisquilie; il sistema tutto 
quanto, da cima a fondo, dalTa fino alla zeta! E là con- 
viene portare coraggiosamente la falce spietata: là biso- 
gna essere radicali! 

« Nemo — dice il Vangelo (1) — immittit commissu- 
ram panni rudis in vestimentum vetus; tollit enim ple- 
nitudinem eius a vestimento, et peior scissura fit. Neque 
mittunt vinum novum in utres veteres, alioquin rurapun- 
tur utres et vinum effunditur et utres pereunt. Sed vi- 
num novum in utres novos mittunt, et ambo conservan- 
tur. » Avete inteso? Non toppe, non rimaneggiamenti si 
richiedono oggimai, bensì sconvolgimenti profondi e ra- 
dicali. 

Ma — dice alcuno — non si parla forse tuttodì, a' giorni 
nostri, di riforme dell'istruzione pubblica? 

Sicuro, che se ne parla; ma sapete voi come si fa, oggi, 
a riformare l'istruzione pubblica? 

C'è, per esempio, una classe preparatoria avanti alle 
quattro classi elementari : una povera classe preparatoria 
che non ha mai dato noia a nessuno, ed eccoti un mini- 
stro qualunque, con inaudito coraggio, prendere una ma- 
gnanima risoluzione, e incorporare la preparatoria colle 
altre classi regolari, formando — oh meraviglia! — un 
corso elementare di cinque classi!!! 

Oppure avrete un ginnasio nel quale si percorrono, senza 
interruzione, cinque anni consecutivi di studio; ed eccoti 
che il ministro, con un ardire che potresti quasi chiamar 
temerario, te lo divide — come se niente fosse — in 
Ginnasio superiore e inferiore, riscuotendo il plauso am- 
mirativo di tutti gli eunuchi intellettuali, che della istru- 
zione pubblica pretendono occuparsi con cognizione di 
causa ! 

E queste le chiamano riforme della pubblica istruzione! 
Ah! povero pane, da chi ti tocca pur esser mangiato!! 



(1) Matteo, IX, 16-17. 
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Eppure, andate a parlar oggi a certa gente, di radicali 
rivolgimenti, ed essi han subito la risposta pronta. Vi di- 
cono che i tempi non son maturi! (1). 

Ma, santo Iddio, quando mai saranno maturi per voi, 
questi beati tempi? Volete aspettare che nella gioventù 
sia spenta ogni favilla di virtù, che sia perduta perfino 
l'attitudine ad una rigenerazione morale che da tutti 
imperiosamente 6 richiesta, che tutti reclamano come ne- 
cessaria, indispensabile? Non vi basta ancora il decadi- 
mento attuale della nascente generazione, o avete ma- 
scherati gli occhi da velami impenetrabili, per non vedere 
donde tale decadimento morale ed intellettuale derivi ? 

Risaliamo alle origini del male. 

Che la compagnia sia di per sé stessa incentivo potente 
al mal fare, non è cosa nuova: anzi, è cosi poco nuova, 
che è perfino risaputo come il trovarsi in comitiva con 
molti, non solo possa traviare le forze morali, ma be- 
oanco le intellettuali. Al qual proposito spiritosamente 
osserva il Riehl, che spesso avviene di vedere cento as- 
sennate persone, riunite nella vita politica in qualità di 
pubblico critico, giudicare ed agire come un solo asino; 
mentre ciascuna di esse, presa individualmente, avrebbe 
forse dato un voto giustissimo (2). 

E se ciò è vero per quanto riguarda le doti della mente, 
tanto più per quelle dell'animo. 

Avrete osservato più volte come, riunendosi assieme 
in crocchio più giovanotti, i quali singolarmente presi, 
sieno buoni, cortesi, educati, gentili; se per poco riman- 
gono adunati un po' più del solito, il crocchio tosto di- 



(1) Berthelot, art. cit. eli faudrait, à mou avis ... accomplir une 
revolution radicale, changer les méthodes, et rompre tous ces moules 
surannós, en transformant notre système présent... mais les teraps 
ne Bont pas mura pour uue revolution aussi profonde. » 

(2) € Man hat es oft erfahren mùssen, dass hundert gescheidte 
Leute, wo aie sich im oflentlichen Leben als kritisches Publikum 
zusammenthaten, recht als ein einziger Esel urtheilten und han del 
ten; vàhrend jeder von ihnen, einzeln vielleicht ein ganz vortreffli- 
ches Votura abgegeben batte. » (Riehl, op. cit, voi. II, p. 231). 

13 
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venta villano e malcreato. E in questo caso davvero si 
verifica il detto del Fouillée che in filosofia — e specie 
nella filosofia della vita — spesso due e due fanno cinque, 
invece che quattro (1); perchè tante forze di cui non si 
era preveduta resistenza, tanti elementi nascosti, latenti, 
saltan fuori ad un tratto, per la combinazione delle cose, 
per la lotta degli affetti, e vengono a disturbare i calcoli 
più esatti e coscienziosi! L'uomo, quando si trova in com- 
pagnia, e specie in compagnia numerosa, perde il senti- 
mento della propria responsabilità individuale, si diluisce 
nella personalità collettiva del nucleo d' individui di cui 
fa parte, e sente fortemente dentro di sé, che — qualun- 
que cosa egli faccia — . sarà sempre posta a carico del 
nucleo stesso, e non di lui. Egli non capisce più sé stesso 
come individualità cosciente e responsabile, ma come 
porzione incosciente di un tutto, che, solo nel suo com- 
plesso, potrà esser chiamato a rispondere di ciò che le 
singole sue unità componenti avran fatto. E quando l'uomo 
perde la profonda coscienza della propria personalità, egli 
non è più uomo, ma cosa. 

Dice Tizio: Io questa cosa non la fo mai, perchè m'è 
forza riconoscere quanto sconveniente essa sia; ma l'altro 
giorno, sapete, mi trovavo in una combriccola d'amici, e 
per amor della compagnia, l'ho fatta anch'io! 

Questo ragionamento tanto comune, e di cui nessuno 
mai si meraviglia, spiega l'enigma: or dovrò io ripetere 
la vieta immagine delle frutta nel paniere? 

Fintantoché l'uomo — e specialmente il giovanetto — 
è solo, in sé raccolto, o si trova in tal compagnia che 
gì' imponga qualche ritegno e riguardo, le abitudini buone 



(1) V. art. I cit. € Dans les sciences mathématiques nous faisons 
nous raéraes nos définitfions, dans la réalité c'est Texpórience qui 
nous les impose, et sans cesse les transforme, les corrige par des 
détérminations nouvelles. Nous trouvons toujours dans les resultata 
plus que nous n'avions mis dans nos défìnitions et nos principes. 
Nous avions dit: deux et deux font quatre, et nous trouvons cinq: 
nos étroites formules sou dóbordées par la nature et par la vie. » 



ì 
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contratte per mezzo della educazione prevalgono in lui 
sui perversi istinti di natura (1); ma quando in un croc- 
chio di giovani in cui non sia consuetudine di severis- 
sima disciplina, cade per avventura il più piccolo incita- 
mento alla sbrigliatezza, al disordine, allora ciascuno di 
essi, distratto da quell'indispensabile raccoglimento che, 
solo, può dare air intelletto il sopravvento sulla materia, 
stordito, eccitato, sente risvegliarsi prepotenti in se le 
più riprovevoli tendenze, e, incapace a resistere, a quelle 
si abbandona. Fate poi che, per un caso purtroppo fre- 
quente, si trovi nella compagnia qualche individuo vera- 
mente corrotto e perverso, e vi lascio considerare fino 
a qua! punto costui potrà condurre — anzi, trascinare 
gli altri. 

Chi e fra i giovani che osi opporsi quando, in nume- 
rosa compagnia, gli vien fatta una proposta contraria a 
tutte le regole della civiltà e della buona condotta? Chi 
è che non si lasci trascinare ai più biasimevoli eccessi 
per paura di apparii* bambino, per non rimetterci della 
propria dignità, per mancanza di franchezza nel censu- 
rare gli altrui pensamenti, per tutto queir insieme di sen- 
sentimenti e di idee che si chiama comunemente rispetto 
umano ì 

L' uomo (per quanto si sia adirato e si adiri contro chi 
lo ha voluto caratterizzare come scimmia incivilita) è, di 
natura sua, pecora e scimmia; egli imita, imita sempre (2), 



(1) Diciamolo piano, che Gian Giacomo non ci senta! 

(2) Il Sergi (op. cit,) impiega un capitolo intiero del pregevole suo 
scritto (il VI della parte I) ad illustrare questa verità. € L'attività 
— dice egli — ispira fattività, l'energia ispira 1* energia. Se un 
giovane ha la fortuna di frequentare uomini energici, attivi, labo- 
riosi..., egli acquisterà per simpatia il medesimo abito. Se per con- 
trario capiterà in compagnia di persone oziose e fiacche, ben presto 
le imiterà, e diventerà come quelle, ozioso e dedito ai passatempi.... 
Virtù e vizio, meno certe tendenze ereditarie, si acquistano come 
abito, per comunicazione » (p. 119). E questo fenomeno ei dimostra 
verificarsi specialmente nelle nature giovanili « dove ancora non è 
stabilita una condotta, una direzione costante nelle azioni, e perciò 
non si è formato il carattere > (p. 120). 
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e sempre il male a preferenza del bene, qualunque sia il 
substrato delle sue qualità individuali. 

Dura infatti e penosa è la pratica della virtù, e il 
poeta ammonisce che « tyJ<; aptinfe i^pcora Gìoi TTporrapoiOsv 
t^Yixav » (1). Inoltre, il male si presta meglio all'imitazione 
come più attivo, più appariscente. Esso consiste essenzial- 
mente nel fare mentre il bene prevalentemente consiste 
nel non fare (2), neir astenersi ; virtù questa non facil- 
mente imitabile, e sovratutto non agevolmente praticabile 
dalle giovani e bollenti nature. 

Perciò se è vero che la compagnia dei coetanei rende 
i giovani più svelti e franchi, e li incita all'operosità 
collo spirito della emulazione ; che può ispirar loro qual- 
che sana idea di giustizia per la necessità di rispettare 
l'altrui diritto, e qualche sentimento d'altruismo pei reci- 
proci servigi che hanno occasione di rendersi (3) ; è pur 



(1) Esiodo, Opere e Giorni, verso 265. 

(2) La stessa verità, con diverse parole, riconosce e constata anche 
Arturo Schopenhauer. L' ingiustizia, dice egli, consiste nell'offendere 
altrui : è adunque un concetto positivo, e precedente a quello di giu- 
stizia che consiste nella determinazione delle azioni che posson farsi 
senza offendere altrui, e quindi è negativo. (Die Ungerechtigkeit oder 
das Unrecht, besteht alleraal in der Verletzung eines Andern. Daher 
ist der Begriff des Unrechts ein positiver, und dem des Rechts 
vorhergiingig, als welcher der negative ist, und blos die Handlungen 
bezeichnet, welche man ausiiben kann oline Andere zu verletzen, 
daher ohne Unrecht zu thun). V. Freiheit des Willens cit., p. 598. 

(3) Cfr. in proposito le considerazioni, in gran parte ottimistiche, 
del Gùssfeld (art. 1 e 2 cit. in fine), del Sergi (op. cit, parte II, 
cap. II, p. 187) e del Legouvé (Hist. mor. des femmes, cit., lib. IV. 
cap. IV, p, 305 e seg.). Nonostante però tutte le belle parole di chi 
forse non abbastanza bene conosce gì 1 istinti malvagi naturalmente 
inerenti nell' animo dei ragazzi, e che nelle scuole trovano il vero 
campo adatto e propizio per svilupparsi a loro beli 1 agio, io ritengo 
pur sempre molto più conforme al vero l'opinione dell* Assirelli, 
il quale scrive che € nelle scuole il bambino verrà istruito, gli si 
appresteranno le armi per la lotta dell'esistenza; mai gli potrà es- 
sere infuso nell'animo quel sentimento di benevolenza e di carità, 
che devesi soltanto all'esempio ed alle cure di una madre. » (Cfr. 
La Famiglia e la Società. Milano, Hoepli, 1887, cap. I, p. 17). 
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vero però altresì, che questa compagnia ove non sia scelta 
e controllata a dovere, diviene scuola di menzogna, d'in- 
vidia, d' indelicatezza, di sregolatezza, di servilismo nelle 
male pratiche, e di ribellione contro i virtuosi precetti. 
Il che se può evitarsi colla costante, amorevole, assidua 
sorveglianza esercitata dagl* insegnanti sulla gioventù nei 
collegi inglesi (1), non si evita certo col sistema nostro, 
che accomuna sulle stesse panche scolastiche gli ele- 
menti educati e gì' ineducati, i corrotti e gì* incorrotti, 
i disciplinati e gl'indisciplinati; e dopo breve ora di 
noiosa e antipatica lezione, svogliatamente impartita e 
di mal animo ascoltata, li lascia sbandarsi liberamente 
per le vie, al seguito — naturalmente — dei più sbaraz- 
zini, dai quali imparano ad aver in non cale i buoni co- 
stumi, le leggi, e l'autorità dei proprii genitori medesimi. 
Né si creda qui alcuno in dovere di farmi lezione di 
democrazia. Democratico io sono (2) le cento volte più, 



(1) E anche giusto però notare che essi guadagnano dalle 40 alle 50, 
e fino alle 70 e 120 mila lire air anno (queste ultime cifre rappre- 
sentano gli stipendi e proventi degli Head-masters o direttori di 
Harroic e di Eton, i due primi collegi inglesi per gli studii secon- 
darli. Vedi in proposito Bonghi, art. cit. e Demogeot e Monti ai, 
Rapporto al Ministro francese della Pubblica Istruzione, sui sistemi 
inglesi e scozzesi d' istruzione. Parigi, 1868). Ai nostri poveri inse- 
gnanti, invece, si dà appena il necessario per non morir d' inedia ; 
e, in tali condizioni, si capisce che non adempiano all' ufficio loro 
con troppo zelo, con troppo amore. Ciò può riuscire di parziale giu- 
stificazione per la loro inettitudine e trascuratezza. Non bisogna mai 
troppo presumere dalla natura umana ! È ben vero che il Whitman 
(op. cit, cap. Ili, p. 64), rimproverando ai maestri inglesi la loro 
sete di guadagno (€ Our schoolmasters are nothing if not specula- 
tive money-raakers >), contrappone loro il pedagogo tedesco < the 
german pedagogue.... poor as a church-mouse, but devoted to bis 
work heart and soul, » ma egli aggiunge anche giustamente, che 
« it is impossible {p fìnd his equal elsewhere in the world. » Non 
si può adunque davvero trar norma dalle eccezioni così rare come 
questa; e la regola ò, che il professore farà tollerabilmente il suo 
dovere, quando sarà bene retribuito ; se no, no ! 

(2) Prego notare che adopero questa parola, non nel senso pro- 
prio, cioè nel senso politico, ma in quello volgare, per significare 
costumi e modi semplici ed alla mano. 



— 108 — 

che certi odierni imbrattafogli, i quali la democrazia fanno 
consistere nel non lavarsi il viso più che una volta il 
mese, e nel parlare scorretto e sconcio al pari della più 
fangosa plebaglia. Piacemi che i giovani s' educhino a ri- 
spettare del pari ogni classe ed ogni ceto di cittadini, ed 
a cavarsi il cappello — per dirne una — tanto nel salu- 
tare un modesto lavoratore, quanto nel salutare un prin- 
cipe di sangue reale (mentre corre oggi lo stupido vezzo 
di variare la profondità del saluto a seconda dello stato 
sociale del salutato), ma non credo affatto necessario — pur 
amando e rispettando il ceto dei lavoratori — adottarne i 
costumi e il linguaggio, per meritare il nome di demo- 
cratico (1). Ritengo piuttosto — e parmi lo abbia detto 
anche l' insigne Prof. Martello in una recente sua con- 
ferenza letta all'Università di Bologna — che invece di ab- 
bassarsi al livello della plebe, debba il sincero democratico 
cercare di alzar la plebe al livello dei ceti più educati (2). 
Ma qualcuno ha detto : Se la morale non è nelle scuole, 
ciò dipende dal fatto che nessuno l' insegna (3) : inse- 
gniamo adunque la morale, e tutto procederà per lo 
meglio (1). 



(1) Dice benissimo il Foullée : « L'intérèt véritable des dèmo 
craties n'est pas de tout democratiser, de tout ramener sur terre, 
et sur terre plébéienne! » (Art. 2 cit.). 

(2) Verità, questa, riconosciuta già fin da Vincenzo Gioberti, il 
quale parlando delle lettere e dei letterati, scriveva : « Oggi chia- 
mansi popolari gli scrittori che abbassano sé stessi, le lettere, le 
dottrine, alla capacità del volgo ; dove che gli antichi collocarono la 
popolarità legittima ed efficace, nel nobilitare esso volgo, e sollevarlo 
all'altezza delle idee di sé medesimi. (Cfr. // Gesuita Moderno, Di- 
scorso preliminare; nell'ediz. Fontana di Torino, 1848, voi. I, p. 27). 

(3) Il prof. Marion, rettore del Liceo di Tolosa, in un suo rap- 
porto al Cons. Super, d' Istruzione Pubblica (Parigi, 1890), riconosce 
che la gioventù che frequenta le scuole, si distingue specialmente 
per ineducazione e immoralità, e accusando di questo male i profes- 
sori che istruiscono e non educano, aggiunge : « Ce serait miraclo 
qu'il ««n fùt autrernent. quand les choses de l'éducation, si délicates, 
sont les seules qu'on ne leur demande pas de savoir. » 

(4) La conclusione è del Focillke, che ha destinato tutto il suo 
III art. cit. ad illustrarla. 
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La trovata non ó nuova. Gridava gii l'Helvètius con 
santo zelo: * Point d'ècole publique où on enseigne la 
morale! » (1) ed a provvedere ad un si grave difetto, 
proponeva per il pubblico insegnamento certo suo « Ca- 
techismo de probità » (2) che nessun padre di famiglia, 
ne son certo, vorrebbe vedere tra le mani dei figli suoi. 

D' allora in poi, la peste dei compendii di morale di- 
lagò per il mondo irrefrenata ; e non pochi eletti ingegni 
pagarono al mostro inesorabile il loro tributo. 

È stato detto che — scatenata che sia la nozione dello 
Stato, non è più possibile ottener quartiere (3) : essa vi 
perseguita dappertutto, e dappertutto vi raggiunge ine- 
vitabilmente, e vi avvolge tra le sue spire fatali. Mac' è 
qualche cosa di peggio che la nozione dello Stato : c f è 
la nozione del compendio, del manualetto (4) : scatena- 
temi la frenesia del manuale, e non vi sarà più salva- 
zione per nessuno: tutti dovranno passare per amore o 
per forza sotto le terribili forche caudine. 

Dalla noiosissima pappolata del Saint-Lambert (5), al 
Catechismo raccomandato da Kant (0); dai compendii ge- 
nerati in seguito alla nostra legge del 15 luglio (7), al 



(1) Cfr. UHomme, sez. X, cap. 7. 

(2) Ibid. sez. X, cap. 8. 

(3) Renan, Questions contemporaines cit, p. 17. € Une fois la 
notion de l'État déchainée, on ne compte plus avec elle. » 

(4) Bacone chiamava i compendii di storia « tarli e tignole che 
riducono in sozza polvere il corpo delle più nobili storie > e il Gio- 
berti osserva giustamente che « i programmi e i sommari non val- 
gono senza le opere che riassumono e rappresentano. » (Gesuita 
Moderno, p. 33). Cosi anche il Forti, citato dal Tommaseo, Educa- 
zione e ammaestramento del popolo, ecc. Unione Tipogr. Torino, 1 87 1 , 
p. 88. Eppure oggi i compendii sono diventati il pasto quotidiano 
della nostra gioventù studiosa ! ! 

(5) Alludo al Catechisme de morale, pubblicato a Parigi nel 1796. 

(6) Cfr. Metaphysische Anfangsgrimde der Tur/endlehre. Konigs- 
berg f 1797. 

(7) L' art 2 di questa legge prescrive T insegnamento delle primo 
nozioni di morale nelle scuole elementari. 
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Manuel de Cinstncction cioique, compilato dal Bert(l), 
è tutta una persecuzione fatale a cui niuno può sottrarsi, 
è un'epidemia di morale in sessantaquattrosimo che op- 
prime, che accascia, che istupidisce. 

Ecco la morale ridotta air umiliante regime del manua- 
letto ; eccovi magari un nuovo mangiapane inutile, ag- 
giunto alla già troppo numerosa schiera degl'insegnanti 
nelle scuole secondarie : Siete contenti ora ? Era questo 
che vi premeva ottenere? 

La risposta naturalmente, è negativa : — Ma no, non è 
questo che vogliamo : noi vogliamo che s' insegnino i 
principii generali, le leggi essenziali della convivenza 
sociale, il fondamento comune di tutte le religioni ! (2). 

Ed allora io vi domando : primo, dove troverete i pro- 
fessori capaci d'impartire un tale insegnamento; secondo, 
dove gli scolari capaci di comprenderlo. 

Come farà un povero insegnante delle scuole seconda- 
rie, ad esporre un sistema di morale adatto alle tenere 
menti dei giovanetti ? Su quali principii potrà egli fon- 
darlo? Sull'imperativo categorico, sull'interesse bene in- 
teso, sulla dottrina del bene superiore, sulla simpatia, o 



(1) Ne sutor ultra crepldam! Se il distinto chimico avesse conti- 
nuato a far le sue analisi, invece di ingolfarsi in un* impresa pei* 
la quale non era affatto tagliato, avrebbe risparmiato a so un* infi- 
nità di seccature, ed alla letteratura didattica francese contempora- 
nea, un vero aborto, pieno delle maggiori piacevolezze che immaginar 
si possano, e scritto proprio dopo aver mandato in congedo il buon 
senso. Del resto, il Valbert, che in un suo articolo si occupa piuttosto 
distesamente di questo infelice parto dell 1 esimio scienziato (cfr. L'en- 
seignement primaire obligatoire et laìque. - Revue des deux tnondes, 
1° aprile 1882, p. 681), conchiude giustamente, dicendo: e On en 
fera de pires, et nous doutons qu'on en fasse de meilleurs. Le mieux 
serait, qu'on n'en fìt point » 

(2) Avverto che qui parla il Fouillée (art. HI cit.) gran partigiano 
dell' insegnamento della morale nelle scuole: e contro le utopie, ap- 
punto, dell* illustre filosofo, sono dirette principalmente queste mie 
pagine. Egli del resto, nel sostenere la necessità di una € instruction 
morale et civique » non fa che seguir le orme di Michele Bréal che 
fin dal 1872 sosteneva con grande ingegno la medesima idea. (Cfr. 
Quelques mots sur Vinstr. pubi, en France. Paris, 1872). 



— 201 — 

sull'altruismo ? Terrà egli a guida Platone, Spinoza, Kant, 
Comte, Spencer, o Schopenhauer ? — E se non seguirà un 
sistema determinato, ma andrà vagolando a caso da uno 
all'altro, come frasca portata dal vento, qual vantaggio 
si potrà egli ripromettere da una morale campata in 
aria ? 

Nell'Etica, — come benissimo diceva quella testa quadra 
che fu Arturo Schopenhauer — nell'Etica, molto più che 
nelle altre scienze, l'essenziale sta ne' principii fonda- 
mentali, poiché le deduzioni sono poi cosi facili, che ven- 
gono, per cosi dire, da sé; imperocché a conchiudere 
tutti son buoni, a discernere, pochi : appunto perciò i lun- 
ghi trattati di morale sono altrettanto superflui quanto 
noiosi (1). Ora inventatemi voi, o sapientoni che sedete 
sulle cose dell' Istruzione pubblica, un professore di Liceo 
che nella farraggine dei principii di morale esistenti, sap- 
pia discernere ciò che v'ha di meglio, per imbandirlo ai 
giovanetti nella poco desiderata e poco gradita mensa 
scientifica quotidiana! 

Ma supponiamo pure anche l'impossibile: supponiamo 
che un professore di Liceo sia capace, li per li, di met- 
tere insieme la miglior parte delle varie dottrine morali 
che nel trascorrer dei secoli sono sbocciate alla luce, 
ahi ! troppo tollerante, del sole — e di farne una specie 
di beverone, una specie di peptone tale da potersi repu- 
tare adatto — su per. giù — allo stomaco de' suoi uditori : 
o credete voi forse che essi ne capiranno mai una parola? 

È comune errore, codesto, nelle scuole pubbliche, di 
credere che i sunti possano riuscire seriamente profitte- 
voli anche a coloro che non han mai letto la materia che 
in essi è compendiata: ed è un errore deplorevolissimo, 



(1) € In der Ethik ist, weit mehr als in irgend einer andern 
Wissenschaft, das wesen diche in den ersten grundsàtzen cnthalten ; 
iodem die Abieitungen hier so leicht sind, dass sie sieh von selbst 
machen. Denti zu schliessen sind Alle, zu urtheilen, Wenige fàhig. 
Daher eben sind lange Lehrbucher und Vortràge der Mora], so ùber- 
flùssis wie langweilig. » (Cfr. Grundiage der Aforai, ediz. cit., p. 494). 
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che rende ingannevole ed illusorio tutto quanto l' inse- 
gnamento secondario pubblico, ed in grandissima parte 
anche l'insegnamento superiore. 

Insegnare le sintesi filosofiche poi, è la bestialità più 
madornale e più grossolana che si possa perpetrare in 
materia d'insegnamento. Le sintesi scientifiche si possono 
utilmente insegnare anche a chi non ha potuto fare, e non 
farà mai, l'analisi: esse non sono per lo più, che risul- 
tati di fatto, chiari ed evidenti di per sé stessi, senza 
che sia necessario sapere in qual modo, con quali processi 
e metodi furono conseguiti. Ben a ragione adunque Ales- 
sandro Humboldt, mente poderosissimamente sintetizza- 
trice, rampognava con acconcia immagine coloro che nella 
esposizione de' sistemi scientifici non sanno staccarsi dalla 
minuta analisi dei mezzi mediante i quali si potò giungere 
alle conclusioni più generali, osservando che : « se si la- 
sciano stare i ponti da costruzione, si toglie con essi ai 
riguardanti la vista dell'edifìcio costruito (1). » 

Ma altrettanto non può dirsi davvero delle sintesi filo- 
sofiche, e ciò. per più e più motivi. 

Anzitutto convien notare che i processi logici coi quali 
la mente umana riesce ad afferrare e comprendere i ri- 
sultamenti delle scienze esatte, sono pressoché identici 
in tutti i singoli individui, mentre proprio tutto il con- 
trario avviene riguardo alle discipline filosofiche. 

Provatevi ad esporre un sistema filosofico ad un nume- 
roso uditorio di persone pressoché tutte egualmente intel- 
ligenti, e vedrete che non tutti con eguale facilità, ma 
bensì alcuni tantosto, altri soltanto dopo lungo indugio, 
riusciranno ad intendervi. E molti, dopo avervi per lungo 
tempo ascoltato senza dar segno alcuno d'avervi inteso, 
vi fermeranno ad un tratto, in un punto alle volte affatto 
secondario della vostra esposizione, esclamando : « Ah : 
ora capisco ! Ora tutto mi è chiaro ! Ma se tu avessi su- 



(1) « Bleibt das Geniste stehen, so wird uns durcli dasselbe der 
Anblick dea Gebàudes entzogen. » (Cfr. Kosmos. Cotta, Stuttgard, 
1870, voi. I, p. 18). 
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bito detto queste cose, ti avrei inteso fin da principio! 
Perchè mai le hai tenute in serbo fino ad ora, mentre 
avresti potuto subito renderci chiaro il tuo pensiero, espo- 
nendole per tempo ?» — Al che voi potreste rispondere 
che ciò che alcuno avrebbe voluto udire fin da principio, 
sarebbe invece riuscito oscuro ad altri, i quali per con- 
verso da una parte affatto differente del ragionamento 
eransi trovati ad un tratto illuminati appieno, e al tutto 
chiariti ne* loro dubbii. 

Or questo caso, comunissimo senza dubbio e notissimo 
a chiunque abbia la più piccola pratica dell'insegnamento, 
non si spiega che per le ragioni da me auzidette. 

L' espositore di materie filosofiche non sa mai in qual 
momento e per quali mezzi egli riuscirà ad esser chiaro 
ed evidente a chi lo legge o ascolta. Quella dimostrazione 
che a lui parrà lucida e lampante fino alla banalità, po- 
trà riuscire affatto impenetrabile a* suoi uditori ; mentre 
quando egli avrà creduto di spiegarsi meno acconciamente 
ed evidentemente, allora appunto potrà darsi che essi, od 
alcuni di essi — portati per natura e per abitudine a se- 
guire ne* loro ragionamenti un processo logico simile al 
suo — lo intendano a meraviglia. 

Questo è il motivo principale per cui i più grandi pen- 
satori mai si sono stancati di ripetere e ripresentare 
sotto tutti gli aspetti possibili quelle idee che reputavan 
capitali ed indispensabili per la retta intelligenza de' loro 
scritti ; poiché a loro era ben chiaro che solo cosi fa- 
cendo potean nutrir speranza d'esser intesi, se non da 
tutti, per certo almeno dal maggior numero. 

Ora avviene, per legittima conseguenza, dei sunti e dei 
compendii filosofici, appunto il contrario di ciò che dalle 
complete e diffuse loro esposizioni que' grandi pensatori 
si ripromettevano. — Essendo, cioè, fatti secondo il pro- 
cesso logico di una mente sola (e per lo più non pere- 
grina), e non presentando quindi, delle idee che riassu- 
mono, se non che un solo aspetto, non verranno per certo 
afferrati e compresi che dai pochissimi i quali si trovano 
ad essere appagati da quel processo appunto, e da quel- 



i 



:4S*>.~ ^»'*Z L-. » 



— 204 — 

l'ordine d'idee impressionati e persuasi. Per gli altri 
moltissimi essi rimarranno — come rimangono infatti 
(e la quotidiana esperienza ce lo attesta) — lettera 
morta (1). 

Chi non parla oggi — grazie alla presunzione di sapere 
che è uno dei più sicuri e de* più simpatici frutti del pub- 
blico insegnamento — chi non parla per diritto e per ro- 
vescio di Kant, di Schopenhauer, e degli altri sommi pen- 
satori del secolo nostro e dei trascorsi ? E quanti sono, 
fra quelli che si leggermente intorno a cosi gravi argo- 
menti s' intrattengono, coloro che abbian capito il valore 
degli scrittori che censurano o che esaltano ? Ne lascio 
giudici i lettori serii ed imparziali ; che certo saranno 
stati più volte, al par di me, ascoltatori indignati e di- 
sgustati, delle asinesche quanto pompose espettorazioni 
dei filosofuncoli in sessantaquattresimo, creati e generati 
dalle scuole secondarie, a sempre maggior gloria e diletto 
della società nostra! 

Ma di chi la colpa, se quei poveretti altro non fanno 
che ingozzare stupidissimi sunti e compendii, dal primo 
giorno di scuola infino all'ultimo? — E c'è chi ha il co- 
raggio di sostenere, che cosi imparano le sintesi dei mi- 
gliori sistemi filosofici conosciuti ! 

Ma le sintesi filosofiche — o esemplari sceltissimi del- 
l'asinità tronfia di sé medesima — le sintesi filosofiche 
non sono già risultati di fatto, semplici ed evidenti di per 
sé, che possano mandarsi a mente a mo' delle formule 
algebriche! Esse sono risultati di lunghe operazioni ana- 
litiche svoltesi nel pensiero individuale di chi le formulò : 



( 1 ) Scrive Art. Schopenhauer : « Philosophen lernt man nur aus 
ihren eigenen Werken kennen, nicht aus dem verzerrten Bilde ihrer 
Lehren, welches sich in einem Alltagskopf darstellt. Potius de rebus 
ipsts iudicare debemus quam prò magno Imbeve de hominìbus quid 
quisque senserit, scire, sagt Augustinus. Bei dem jetzigen verfahren 
aber, wird der philosophische Hors al zu einer TrSdelbude alter, 
làngst abgelegter und abgethaner Meinungen, die daselbst alle halbe 
Jahre noch einmal au«geklopft werden. » (Cfr. Freiheit des Willem, 
cit., p. 197 e nota). 
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operazioni che vengono nelle sintesi stesse por guisa riab- 
bracciate e ricomprese tutte quante, che la completa co- 
gnizione ne diviene indispensabile al retto intendimento 
di quelle. 

Le sintesi filosofiche non sono fatti o risultati del tutto 
nuovi, indipendenti, di per se stanti, ma sono quasi corol- 
larii del lavoro mentale da cui procedono, e non possono 
stare disgiunti da esso, perchè non hanno, considerate 
isolatamente, quasi alcun significato. 

Uno scienziato può pubblicare una sua scoperta senza 
esporre i singoli processi che ve lo condussero, ma un 
filosofo non pubblicherà mai un nuovo suo principio, sia 
morale che logico o psicologico, senza spiegare minuta- 
mente ed illustrare ampiamente tutto il lavoro mentale 
che ne precedette lo svolgimento nel suo pensiero : perchè 
egli ben sa che il lettore, ove non percorra diligentemente 
coir intelletto proprio la medesima via, non capirà affatto 
le conclusioni alle quali egli è pervenuto. 

Dice il Fouillée stesso : « On ne peut bien apprendre la 
psychologie, la logique, la morale sans les comprendile ; 
on ne peut les comprendile sans les refaire en quelque 
sorte, ou les repenser, sans se replier sur soi-mème, et 
contrùler continuollement en sa conscience, la parole du 
maitre (1). » Or se ciò ò vero, come si può pretendere 
che un povero studentello di Ginnasio o di Liceo, colla 
scorta di un semplice sunto o compendio, compia tutto 
questo lavoro psicologico, pel quale gli mancano gli es- 
senzialissimi elementi ? Come si può pretendere che egli 
capisca lo astruse teorie dei moralisti antichi e moderni, 
o, peggio ancora, il minestrone che gli avrà cucinato il 
suo professore, mettendo insieme alla rinfusa un pizzico 
di tutte le filosofie più conosciute e più riputate, da Pita- 
gora in poi ? 

Bisogna proprio vivere nel mondo della luna, per non 
accorgersi della vanità di certi propositi, dell'assoluta 
inattuabilità di certe idee ! 

(1) Cfr. art. I, cit. 
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Non è chi non ricordi le inutili fatiche durate nei primi 
anni di Liceo, per farsi una qualsivoglia idea dei sistemi 
di Stuart Mill, di Leibnitz, di Kant, ecc. ecc., che veni- 
vano brevemente esposti, secondo i programmi, nella classe 
di filosofia. Io mi rammento benissimo d'aver avuto un 
ottimo professore in questa materia; uno dei più insigni 
fra i docenti nostri, che ora insegna con plauso in una 
delle primarie Università del Regno. Ma per quanto egli 
s'affannasse a spiegar chiaramente le sintesi dei varii si- 
stemi filosofici, per quanto io mettessi tutto V impegno 
possibile a comprenderlo, premendomi di conservarmi 
quella stima di cui, per bontà sua, egli m' onorava, non 
riuscii neanche a farmi la più lontana idea di quelle beate 
teorie, e non le ho potute dipoi capire, se non quando mi 
sono preso la briga di studiarle nelle fonti. Perchè adun- 
que perdere il tempo ad esporre quello che non sarà 
inteso mai ? (1). 

È vero che qualche critico maligno potrebbe qui osser- 
vare, non aver io probabilmente capito a suo tempo i 
filosofici sistemi per la semplice ragione che sono un im- 
becille, mentre gli studenti di Liceo, in generale, sono 
una massa d'ingegnoni. Ma con buona pace del critico 
non troppo cortese, io fino a nuovo ordine ci credo poco. 

Ma torniamo a bomba, che il cammino da percorrere 
ancora è lungo, e non permette gl'indugi. 

Quanto fin qui si è detto, basta per l'intelletto, basta 
per la ragione; ma in fondo al cuore pur si leva una 
voce, ed avverte che c'è ancora di più, e e* è di meglio: 
ed io seguirò questa voce, benché conscio di cozzar di 
fronte, nelle pagine che seguiranno, colle idee attual- 



( 1 ) Quando si pensa che queste ragioni cosi evidenti e chiare non 
si voglion capire assolutamente da tanti uomini di mente eletta e di 
valoroso ingegno, vien proprio fatto di ripensare a que* benedetti 
versi del Giusti : « Il buon senso che già fu caposcuola - Ora in 
parecchie scuole è morto affatto - La Scienza sua figliuola - L'uc- 
cise per veder com' era fatto ! » 
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mente più in voga, coi principii più moderni e più bene 
accetti a coloro che vanno per la maggiore. 

Ma ciò non mi distoglierà dal seguire i dettami del- 
l' animo mio, francamente, sinceramente, apertamente; 
ed io chiederò ancora: Perche turbar la pace serena 
delle coscienze giovanili? 

Nessun professore — per quanto di poca levatura egli 
sia — s' adatterà, io credo, a seguire pedestremente un 
qualunque sistema di morale approvato e bollato dal Go- 
verno, senza un po' di esegesi, senza un po' di critica, senza 
combattere, perlomeno, gli errori ch'egli ritiene sieno in- 
siti nei sistemi diversi dal suo, o da quello ch'ei predi- 
lige fra gli altrui. 

Abbiamo detto: manualetto no; catechismo no; dunque, 
esame coscienzioso e profondo, dunque esegesi e critica ! 
Ma perchè — lo ripeto — turbare le coscienze giovanili? 
Perchè sollevar dubbi, seminare le angoscie dell'incer- 
tezza dove tutto è fede, fede tranquilla, abitudinaria, se- 
rena? 

Se tutti dovessero, a questo mondo, discutere i sistemi 
ed i precetti morali, e conoscere le varie teorie filosofi- 
che in proposito, non sarebbe più possibile la vita su 
questa terra. La salute dell'umanità, la pace e il mante- 
nimento dell'ordine sociale, dipendono in grandissima 
parte da questo semplice fatto: che non tutti — anzi, che 
pochi, pochissimi — sono al caso di leggere e compren- 
dere — più o meno — i trattati di Etica. 

La morale s'impara senza accorgesene : la si respira 
da bambini in un ambiente che non è la scuola; la si 
assimila cosi a poco a poco, per un processo naturale di 
assorbimento psicologico, fra un rimprovero amorevole 
della mamma e uno scapaccione solenne del babbo; e la 
si conserva poi per abitudine, per convinzione intima e 
— direi quasi — organica, più che per vera e propria 
persuasione logica; e senza sapere di alcuna teoria, senza 
avere nozione alcuna delle opere di Spinoza, di Kant, di 
Herbert Spencer, senza aver mai sentito nominare l'im- 
perativo categorico, né l'egoismo temperato dall'altrui- 
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sino, si continua ad esser morali ed a vivere moralmente, 
perchè si sente ripugnanza a far diversamente, perchè 
si è formato in noi una specie d'istinto che ci spinge alla 
moralità naturalmente, senza fatica, senza sforzo di ri- 
flessione. 

E voi invece volete turbare tutto questo edilìzio sem- 
plice e naturale, volete mettere il disordine negli animi 
dei giovani, coi vostri dubbi, colle vostre teorie, coi vo- 
stri sistemi? 

Justus Mòser, l'insigne filosofo popolaresche il Riehl 
giustamente qualifica come il più grande giornalista po- 
litico-sociale che la Germania abbia avuto nel diciotte- 
simo secolo (1), nelle bellissime sue Fantasie Patriottiche 
con parole d'oro encomiate da Goethe nella sua autobio- 
grafia (2), ci espone magistralmente i dubbii d'una buona 
madre, alla quale un filosofo nebuloso raccomanda calda- 
mente di nutricare i figliuoli di chiare e precise dot- 
trine, in materia d'educazione. Nell'assennata ed acuta 
risposta dettata dal Moser, la brava madre ribatte* che le 
idee troppo chiare, ai ragazzi fanno l'effetto di una pappa 
all'orzo in cui si veggano ben distintamente — Pini 
dall'altro separati — gli elementi di cui si compone: 
acqua, farina d'orzo, burro, sale. I principii vaghi invece, 
insegnati dalla complessa pratica della vita, e lontani le 
mille miglia dalla logica esattezza del sistema, fanno loro 
l'effetto di un ottimo budino, di cui si apprezza il deli- 
cato sapore, senza poterne distinguere i singoli ingre- 
dienti. È quindi ben naturale che i ragazzi preferiscano 
il budino alla pappa, i semplici precetti, figli della quo- 
tidiana esperienza, alle rigorose teorie faticosamente ela- 
borate dalle menti superiori. 

In questa semplice immagine delia savia madre (3), c'è 



( 1 ) Dei* grusste Deutsche Social-politische Journal ist des 18*™ Jahr- 
hunderts. (Xatttrgesch. d. Yolks cit.. voi. I, p. il). 

(2) Cfr. Aus meinem Leben. - Dichtung und Wahrheit, cap. IH. 

(3) V. T art. cit. del Moser. nelle Patnotische Phantasìen. Ediz. 
Reclam, Lipsia, L'nicersaWìbliothek, n. 683-84, art. 22. p. 103-4. 
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più senno e più filosofia che non in un volume intiero 
di pedagogia o di etica. perchè non li leggono questi 
libri, i nostri illustrissimi pedagogisti e moralisti moderni? 

Non c'è di peggio che volersi mettere a dimostrare 
per via d'argomenti strettamente logici e scientifici ciò 
che altri crede ormai per convinzione istintiva. In questi 
casi, infatti, l'effetto certo ed inevitabile si è quello di 
sollevare, in una quantità di menti ingenue e tranquille, 
il dubbio intorno a certi principii fino allora ritenuti 
come inattaccabili ed assiomatici; e se la dimostrazione che 
deve poi dissipare un tal dubbio non corre limpida, si- 
cura, ineccepibile, c'è il caso che ci si trovi ad aver 
distrutta inutilmente una convinzione, senza esser capaci 
di ricostruirla sovra più solide basi (1). 

E questo sarà sempre ed inevitabilmente il più sicuro 
effetto di ogni e qualsiasi insegnamento della morale nelle 
scuole, per cui è proprio il caso di domandarsi se non 
sarebbe da proibirlo come le pistole corte, anziché inci- 
tare il Governo a promuoverlo e ad attuarlo. 

Nel regolamento Boselli per le scuole secondarie, dira- 
mato con decreto 24 settembre 1889, e rimasto, pur troppo, 
tuttora in vigore, troviamo prescritto per la terza classe 
liceale un tal programma di etica, da far drizzare i ca- 
pelli in testa a un calvo. 

L'insegnamento deve comprendere nientemeno che la 



(1) Sei sanno i fedeli credenti che hanno avuto 1* ingenuità di leg- 
gere il libro del celebre padre Didon su Gesù Cristo (Parigi, Plon, 
1880). I più, ne tono sicuro, ne saranno rimasti addirittura esterre- 
fatti! — Come! — avranno detto — non c'è che questo? Non si 
può dimostrare che cosi, ciò che noi crediamo? E allora, perchè 
abbiamo creduto, finora ? . Perchè dobbiamo continuare a credere ? — 
In verità, io vi dico, che se fossi il Sommo Pontefice, vorrei mettere 
il libro air indice e Fautore in un reclusorio, dove avesse agio di 
meditare sulla vanità dei ragionamenti umani di fronte alla incon- 
cussa autorità della fede! Chi ha ragione, anche in questo punto, 
è il profondissimo Riehl, il quale scrive che: € Der dunkle Trieb 
dea Instinktes, der unbewusst gehegten Sitte, ist fast immer gewaltiger 
sprOder und ausschliessender, als das bewusste Begreifen. » (Op. cit., 
voL II, p. 129). 

14 
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morale in ordine al soggetto e all'oggetto, vale a dire: 
coscienza morale, abiti.... imputabilità e responsabilità, 
legge morale, il bene. .. doveri religiosi, doveri verso sé 
stessi e gli altri, diritto alla libertà personale..., ecc., ecc. 
E come se ciò non bastasse, al professore di storia na- 
turale s'impone di aiutare* il collega filosofo, discorrendo 
ai giovani delle sensazioni e loro cause interne ed esterne, 
del sonnambulismo ed ipnotismo, della lotta per l'esi- 
stenza e della ereditarietà!! (1). 

Esulta il Morselli (2) nel far la recensione di questi 
programmi, scorgendoyi « un indirizzo positivo opposto 
allo spiritualismo che finora aveva imperato nelle nostre 
scuole secondarie; » e noi comprendiamo ch'egli esulti: 
ciascuno tira l'acqua al suo molino! Ma noi che molini 
non abbiamo, aspetteremo — con licenza del Morselli — 
ancora un poco a rallegrarci. 

Se il positivismo sia proprio molto più vicino alla ve- 
rità dello spiritualismo, non discuteremo noi qui. Anzi, 
per far più presto, lo ammetteremo addirittura come di- 
mostrato. Ma constatare che certe dottrine son vere, non 
significa ancora dimostrare che debbansi insegnar nelle 
scuole. Bisognerebbe prima provare che, oltre ad esser 
vere, sono anche educatrici, il che — di scienza nostra — 
ancora non è stato fatto da alcuno. 

Sappiamo bene che esiste una scuola ardente e batta- 
gliera la quale sostiene, la verità esser sempre ed in ogni 



(1) Il Villari poi, per non rimanere addietro, ha aggiunto al resto 
anche le teorie di Darwin ! ! È proprio vero che nella gran maggio- 
ranza dei casi, una delle caratterische più spiccate degli uomini di 
molto ingegno, ò la mancanza di buon senso ! Almeno avesse dato 
ordine, il ministro, di esporre anche gli argomenti con cui il Vir- 
chow, l'Agassiz, il Quatrefages, il Bertrand, il Chevreul, ed altri 
schioccherelli di questo genere, hanno sostenuto teorie alquanto diverse 
da quelle di Darwin! Ma in tal caso quante ore — di grazia — 
sarebbersi dovute destinare allo studio della storia naturale?! Dav- 
vero bisogna confessare che fa pena, di vedere un Pasquale Villari 
farsi seguace e continuatore di un Paolino Boselli! 

(2) Cfr. Rivista di Filosof. scienti f„ annata Vili, p. 629 (otto- 
bre 1889). 
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caso educatrice, e doversi quindi sempre — senza reti- 
cenze di sorta — insegnare; ma noi non apparteniamo a 
tale scuola. Partigiani accaniti della foglia di fico, cre- 
diamo bensì che ognuno debba nella vita combattere per 
la verità pura, quale a lui è dato concepirla nel campo 
della teorica (poiché non vogliamo certo schierarci fra 
quelli cui — per dirla col Trezza — parrebbe cauto ada- 
giare la verità sotto il moggio, a ciò non offenda gli oc- 
chi dei timorati) (1); ma non crediamo affatto che ogni 
genere di verità debba inculcarsi a' ragazzi od al popolo, 
senza essersi prima accertati se la mente di quelli e di 
questo è preparata a riceverla, a intenderla come va 
intesa, senza equivoci, senza pericolosi errori, senza de- 
bolezze fatali. 

L'asinità burocratica ministeriale non ha mai saputo 
far distinzione, in questa materia, fra ciò che è buono 
per gli scienziati provetti, e ciò che deve servire come 
pane dell' anima per i giovanetti e per il popolo. L' uni- 
formità pesantemente cretina e cieca che è ba^e ed anima 
di tutte la prescrizioni che partono dagli organi di quel- 
l'ente destinato per natura sua ad errare perpetuamente, 
che si chiama Stato, ha fatto sì che nessun divario si ri- 
conoscesse fra due elementi cotanto diversi della popola- 
zione. Eppure ai sapientoni che ci governano non do- 
vrebbe esser ignoto che Confucio, già fin da' tempi suoi, 
ammoniva coloro cui le sorti del popolo erano affidate, 
eoa queste parole : « Quando si fabbrica un manico di 
scure, il modello non è lontano. Noi impugniamo un ma- 
nico di scure per farne un altro; tuttavia se noi guar- 
diamo di traverso dall'uno all'altro, dobbiamo conside- 
rarti come distinti. Adunque 1" uomo superiore governa 
gli uomini secondo la lor natura, con ciò che è appro- 
priato ad essi, e non appena mutano, egli si ferma (2). 
Parole d'oro — per chi le sappia intendere, — ma che 



(1) Cfr. Scienza e scuola. Verona, Drucker e Tedeschi, 1887, 
l*tl,p.3. 

(2) Cfr. Confucio, Libro della Poesia, XIII, 2-4. 
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pur troppo ai nostri ministri sono state e saranno sco- 
nosciute o incomprensibili sempre. 

Oggi — senza distinzione o discriminazione di sorta, — 
T indirizzo positivo è raccomandato dalle autorità supe- 
riori come il tocca-sana, come il balsamo universale, la 
panacea sicura ed infallibile in ogni e qualsivoglia materia. 
Ma noi che non crediamo alle panacee di nessun genere : 
né alle medicinali, né alle filosofiche, né alle politiche, 
osiamo — inorridite ! — estendere i nostri dubbi anche 
al positivismo, e preferiamo — vedi cocciutaggine anti-pro- 
gressistica! — metterlo in quarantena, assieme allo sci- 
roppo di pariglina del Mazzolìni e al ferro-china del 
Bisleri, piuttosto che adoperarlo senza giudizio, all' im- 
pazzata, colla testa nel sacco, nel modo che oggi pur- 
troppo si usa quasi da tutti, con una leggerezza che im- 
pensierisce e disgusta. 

La malaugurata tendenza a ficcare prematuramente la 
realtà, quale ce la mostra la triste esperienza della vita, 
nella tenera mente dei giovanetti (tendenza che purtroppo 
si appoggia ai grandi ed autorevoli nomi di Goering, 
Spencer e Bain) è una conseguenza diretta — deplore- 
vole oltre ogni dire — di questa leggerezza, di questa 
frenesia positivistica irriflessa ed irrefrenabile. Quale sod- 
disfacente risultato si ripromettano da questo sistema i 
moderni pedagogisti, non sappiamo davvero: a meno che 
non sia un precoce avvizzimento del sentimento e del 
cuore, senza i quali pure la vita non è che dolore e sup- 
plizio (1). 



(I) Dice egregiamente il Fouillée (II art. cit) : « Le but de l'édu- 
cation n'est pas, comme MM. Goering et Spencer semblent le croire, 
de faire vivre par avance aux enfant* la vie méme qui les attend 
plus tard, avec toutes ses réalités, souvent prosalques et tristes ; 
son but est de leur faire vivre une vie plus simple, plus intellectuelle 
et plus immaginative tout ensemble, plus ideale, en un mot, et plus 

jeune, qui sera la próparation de l'autre L'Éducation doit étre 

une culture des facultés humaines les plus essentielles, les plus fon- 
damentales, d'où dépend le développement des autres; quelles sont 
elles, sinon la raison et le bon sens, l'imagination réglée et le goùt, les 
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E ciò basti! — Resta ormai ch'io aggiunga poche parole 
soltanto intorno ai principii generali, al « fondement com- 
mun d'ordre moral (1), » delle varie religioni positive, che 
si vorrebbero insegnati nelle scuole secondarie a scopo 
di educazione degli animi giovanili (2). 



sentiments naturels, simples et grands, l'amour du bien et du beau, lo 
patriotisme, l'admiration et l'eri thousiasme quisontréternellejeunesse 
du cneur ? Tout cela n'est pas le superflu de la vie : ce n'est pas 
m^me l'utile, c'est le vrai nécessaire. » Sante e nobilissime parole, 
alle quali ci affrettiamo a sottoscrivere. Ci duole però di non poter 
andare affatto d' accordo coir insigne scrittore, riguardo ai mezzi di 
conseguire questa nobile ed elevata educazione- eh' egli, con noi e 
come noi, vagheggia. 

(1) Cfr. Foi'illée, art 111° cit. 

(2) È stata anche una delle utopie del venerando e compianto no- 
stro Aristide Gabelli, codesta (cfr. V Istruzione in Italia, Bologna, 
Zanichelli, 1891, voi. II, p. 228 e seg.); ed anche l'insigne Raffaele 
Mariano ha appoggiato le medesime idee, con quel calore di fede, 
con quell'entusiasmo, che ce lo rendono caro ed ammirando benché 
militi in campo affatto diverso dal nostro (cfr. La Scuola secondaria 
- I suoi mali e le sue esigenze, Napoli, 1891, p. 28 e seg.). — Recen- 
temente poi accennava a mettersi per questa via anche la Germania, 
colla nuova riforma scolastica proposta dal conte di Zedlitz, porta- 
voce — a quanto si diceva — della volontà imperiale. Il giovane 
imperatore tedesco sta giuocando ed ha giuocato, con questo e con 
altri simili tentativi, una carta terribile. Egli spera domare la rivo- 
luzione sociale che gli rumoreggia dintorno, costringendo sotto la 
ferula del cosi detto socialismo di Stato il popolo più individuali- 
stico del mondo. La Germania fu già tratta alla statolatria dalla 
forza delle circostanze. L'accentramento divenne per essa necessario, 
allorquando si trattò di conquistare 1' unità e V indipendenza della 
grande nazione tedesca, e perciò il popolo germanico si adattò con 
entusiasmo ad un indirizzo affatto contrario alla sua indole. I filo- 
sofi salariati, e qualche onesto ma troppo astratto pensatore, magni- 
ficarono dipoi il sistema dal quale era uscita la grandezza della 
patria comune, e ne consolidarono le basi nella coscienza dei più. 
Cosi si è formato quel mostro contro natura, che è la Statolatria 
germanica. Ma già i sintomi della ribellione si fanno manifesti : 
le grandi menti dei due Humboldt e di Arturo Schopenhauer hanno 
risvegliato dal suo torpore il genio individualistico tedesco: questo 
comincia ad agitarsi, e spesso viene alle prese coli' indirizzo attual- 
mente ancora preponderante. La lotta sarà interessante, poiché an- 
che nel campo opposto militano energie incrollabili, e menti elette: 
ma la vittoria non può esser dubbia, poiché ciò che è spontanea- 
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Perchè l'Inghilterra in questa materia non possa a noi 
dar norma, ho già detto altrove, e non ripeterò qui. Nep- 
pure mi tratterrò a discutere la scabrosa questione, se i 
principii religiosi realmente sieno educativi, del che molti, 
non senza qualche ragione, dubitano (1). Osserverò sol- 
tanto che la serenità di coscienza, l'imparzialità assoluta 
nel giudizio de* principii, che si richiederebbero da un 
professore incaricato di questo insegnamento religioso, 
sono pur troppo qualità rarissime, e tali da non potersi 
davvero pretendere da tutta la numerosissima schiera dei 
pubblici insegnanti. Ognuno in questa materia ha idee 
proprie, alle quali è troppo attaccato per poterle metter 
da parte tutt' ad un tratto, elevandosi nelle serene sfere 
della pura contemplazione de' principii religiosi più ge- 
nerali. Il libero teismo indeterminato, vagheggiato oggi 
da una piccola schiera di menti elettissime, non è certa- 
mente — e non potrà essere per qualche secolo ancora — 



mente derivato da tendenze naturali, deve alla lunga sopraffaremo 
che artificialmente, per forza di circostanze eccezionali, si è imposto. 
Frattanto, il partito liberale tedesco ha vinto una grande battagli* : 
il progetto scolastico, come tutti sanno, è caduto innanzi al Reichstag. 
o il conte Zedlitz ha dovuto, il 18 marzo 1891, rassegnare le pro- 
prie dimissioni. 

(1) Dice Herbert Spencer (The studxj of Sociologi/, cap. 1^)/ 
« That the theological bias, producing conformity to inorai prinfl- 
ples from motivcs of obedience only, and not habitually insista? 
on such principiti because of their intrinsic value, obscure soc»o^ r * 

gical truths. will not be difficult to see » Cfr. inoltre il cap- ^ ' 

Lei quale il grande filosofo, con eletta copia d'argomenti e dVs e 
pii, cerea di escludere affatto l'idea che la Religione possa ^ ve 
influenza nella educazione morale d' un popolo. Anche il Giis3* E 
(art. II cit.) trova insufficienti i principii religiosi come base ^ e 
morale, perchè danno soverchia importanza ai doveri dell' indi"^ 1 . . 
verso sé stesso (l)er Glaube verpflichtet den Einzelnen gegen * . 

selbst ). E il Sergi nostro (op. cit., part. II", cap. 4, p. " . 

osserva che i principii religiosi « tolgono, sottraggono la fi^ 
della propria individualità, ammettendo che ogni azione buo* 3 * 
faccia, non come ispirata dal proprio fondo buono morale e ^ a 
ma da una potenza superiore .... si spegne il sentimento dell» P 
pria personalità e si fa sperare in ciò che è al di fuori, non t3e 
propria vitalità. » 
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patrimonio del volgo insegnante. Avremo pertanto catto- 
lici, protestanti, israeliti, atei convinti, costretti ad inse- 
gnare un insieme di vaghi principii che i più, natural- 
mente, reputeranno peggiori di qualunque eresia, per cui 
lascio considerare a chiunque abbia fior di senno, con 
qual cuore lo faranno, e quale utilità se ne potrà spe- 
rare ! 

Aggiungi che quest'insegnamento, distogliendo i giova- 
netti dalle speciali pratiche, dalle particolari credenze in 
cui sono stati allevati, andrebbe contro alla volontà della 
maggior parte fra i padri di famiglia. 

Il Fouillée lo riconosce, ma non si scompone affatto 
per ciò, e domanda perchè « les idées du pére devraient 
ètre exclusivement respectées, tandis que les idées et 
sentiments généraux de la nation, n'auraient droit à aucun 
respect (1). » Questa domanda non ci fa meraviglia affatto, 
da parte di uno scrittore che altrove dichiara i padri di fa- 
miglia affatto incompetenti in materia d'istruzione e di 
educazione della prole (2) ; ma senza rilevare quanto sieno 
falsi e pericolosi simili paradossi, noi risponderemo una 
cosa sola: che gl'interessi dei singoli padri di famiglia 
sono positivi, precisi, sicuramente accertabili ; e — non 
foss' altro — per ciò, debbono esser rispettati (3) a prefe- 
renza delle idee e sentimenti generali di una Nazione, 
che non si può mai sapere precisamente quali sieno in 
realtà, poiché ciascuno può interpretarli — e li interpreta 
pur troppo effettivamente — come gli piace meglio, se- 
condo le proprie mire affatto particolari, e il proprio 
tornaconto. 

Per tutte queste ragioni adunque, non crediamo possi- 



(1) Cfr. art. Ili cit. 

(2) Cfp. art. II cit. 

(3) « L'intérét des familles, intérèt universel, absolu, sans contra- 
dicteur possible, veut que rinstruction soit donnée à l'enfant par des 
hommes qui aient la confìance du pére, et suivant les principes qui 
lui agréent. » Così il Proldhon (Révolut. sociale, Paris, Garnier, 
1852, Conclusion, p. 275) che certo non può essere accusato di spi- 
rito retrogrado o codino ! 



£. .. 
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bile neppure un insegnamento religioso nelle scuole se- 
condarie (1), e releghiamo anche questa fra le altre utopie 
che criticammo e combattemmo nelle prendenti pagine. 
Concludiamo. La scuola è incentivo e vivaio vero e pro- 
prio di corruzione. A questo inconveniente che dipende 



(1) Checché ne dica l'egregio prof. Cordella, nella sua conferenza 
(pubblicata coi tipi del Federici, Pesaro, 1891) auìY Avvenire della 
patria nostra, e V insegnamento religioso nelle scuole. L'ottimo pro- 
fessore, come tanti altri che coltivarono e coltivano 1' utopia di un 
rinnovamento morale in Italia per mezzo della religione (e ricordo 
fra i più illustri, passati e presenti, il Gioberti e lo Sbarbaro), si 
perde a far lunghissime e laboriosissime elucubrazioni sul valore 
educativo dei sentimenti religiosi, sulla necessità di raccomandar la 
morale a un domma, come scriveva il d'Azeglio, e su tante altre 
belle cose di questo genere, che poco o nulla hanno a che fare col- 
1* argomento. Non si tratta di vedere se la Religione ò cosa buona 
o cattiva in so, ma se la si può utilmente insegnare nelle scuole.- 
Questa ricerca, puramente empirica, che io sappia, nessuno l'ha 
fatta mai, e finché non sarà fatta coscienziosamente e senza pre- 
concetti, non si potrà mai trarre da tanti bellissimi ed eruditissimi 
ragionamenti in materia, la benché minima conclusione pratica. Io, 
per parte mia, credo non vi sia peggior metodo, per risvegliare 
presso un popolo lo spirito religioso, che quello di far della reli- 
gione oggetto d' insegnamento e di filosofiche ed erudite discus- 
sioni Per questa via la religione si fa aristocratica e non popolare, 
e G. Goffredo Herder, che qualchecosetta ne sapeva, osservava ap- 
punto e constatava questa verità, quando scriveva : « Und nun lose 
Einer das Rathsel, woher es komme, dass eben in diesem Jahrhun- 
dert die Religion hundertfach im Grossen und Kleinen so philoso- 
phisch demonstrirt und erwiesen, — doch aro wenigsten geglaubt 
wexde? und dass, wer sie etwa noch glaubt, sie am wenigsten aus 
diesen Demonstrationen glaube; diese Demonstrationen gerade zu 
der Zeit da er am innigsten glauben will, am liebsten vergesse. > 
Alla quale domanda acutamente risponde un bizzarro ingegno, 
oggi quasi dimenticato: Giovanni Giorgio Hamann, nel suo scritta- 
rello intitolato SokraHsche Denkicùrdigkeiten (V. le Opere com- 
plete pubblicate dal Roth, Berlino, 1821-43, voi. I) laddove scrive: 
« Zwischen Empfindung und einem Lehrsatz' ist ein grdsserer Un- 
terschied, ala zwischen einem lebenden Thier und anatomischem 

Gerippe desselben Unser eigen Dasein und die Existenz ailer 

Dinge ausser uns, muss geglaubt, und kann auf keine andere Art 
ausgemacht werden. Was ist gewisser als des Menschen Ende, und 
von welcher Wahrheit gibt es eine allgemeinere und bewahrtere 
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dalla natura stessa delle cose, non si può porre riparo 
mediante la sorveglianza amorosa e la sana influenza edu- 
catrice degli insegnanti, perchè bisognerebbe creare a 
tale effetto una razza speciale d'uomini, forniti di virtù 
quasi sovrumana. 



Erkenntniss? Ni email d ist gìeichwohl so klug, solche zu glauben, als 
der, wie Moses zu verstehen gibt, von Gott selbst gelehrt wird, zu 
bcdenken dass er sterben miisse. Was mail glaubt, hat daher nicht 
nothig bewiesen zu werden, und ein Satz kann noch so unumstos 
slich bewiesen sein, ohne deswegen geglaubt zu werden. » E da ciò 
l'evidente inanità di ogni insegnamento religioso nelle scuole. Qui 
mi par di vedere qualche miope mio avversario, darsi una fregatiti a 
di mani per l' allegrezza, e levarsi con impeto ad accusarmi di con- 
traddizione. « Non avete detto che il popolo italiano non può esser 
utilmente e sanamente religioso, perchè è ignorante ? Non avete detto 
che altrove invece il pensiero religioso del popolo scaturisce dal suo 
interessamento intelligente alle questioni religiose, e dalle continue 
discussioni in proposito trae vivo e sano alimento? Dunque perchè 
non volete che s'induca coir insegnamento anche il popolo nostro, 
a calcar quelle feconde vie e salutari ? » L/ osservazione è speciosa ; 
ma il miope mio avversario, mentre con tanta foga discorreva, non 
rifletteva alla immensa differenza che intercede fra la discussione 
semplice, spontanea, sgorgante naturalmente dal cuore del popolo 
profondamente religioso per natura, e la discussione arida, forzata, 
ohe spiccia a fatica dalla mente dei così detti filosofi religiosi, dei 
cosi detti docenti di religione. I>a religione è la metafisica del po- 
polo — ha detto Schopenhauer — ma appunto perchè è la metafìsica 
del popolo, deve sorgere spontaneamente dal popolo stesso, e non 
deve essere elaborata dalla cattedra come una parta della metafisica 
scientifica colla quale nulla ha a che fare. È giusto adunque istruire 
il popolo in tutte quelle discipline che utilmente possono essergli in- 
segnate, affinchè diventi un popolo sufficientemente colto, e sia quindi 
posto in grado di crearsi da sé la sua metafìsica ; è falso, falsissimo, 
volergli rintronare il cervello con una metafisica già fatta, o con una 
farraggine di vaghi principii d* una metafìsica astratta, che non è la 
sua, e che esso non intenderà mai. Dice giustamente il Gaetani- 
Tamburini (Op. cit, p. 44) : € La religione, la morale, la verità, 
T arte, la scienza, non sono coccarde che si portano al cappello per 
ordine superiore; sono sentimenti, idee, volontà, che hanno lor ra- 
dice nel cuore e nello spirito dell'individuo. La libertà sola le par- 
torisce e le nutrisce. Sforzare a credere, a sentire, a volere, vale 
tanto come sforzare di esser liberi. > Diamo pertanto al popolo una 
sana ed utile istruzione, ma non impediamogli — per carità ! — di 
costruirsi da sé la sua metafìsica, la sua religione ! 
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Neppure si può porvi riparo coir insegnamento della 
morale o della religione, poiché questo si risolverebbe in 
pratica in un vano esercizio di dissertazioni inutili, e in 
parte anche perniciose. 

Quindi neppur dalla scuola dobbiamo aspettarci quella 
rigenerazione della gioventù italiana, che é nei voti di 
quanti amano sinceramente la patria. 



L'Humanitè, pour porter som far- 
deau, a besoin de croire qu'elle u'est 
pas complétement payée par aon sa- 
laire. Le plus grand servioe qu'on 
puisse lui rendre, est de lui rèpéter 
souvent qu'on ne vit pas seulement de 
paiu. Rbnan, Vie de Jesu*. 

Il y a beaucoup à faire, et surtout 
à defaire pour l'instruction du peuple. 

Donnat. 



I nemici della nostra felicita non 
sono altro che tenebre. Quello che 

rende gli uomini stupidamente vili, e 
vilmente irrequieti, è il non conoscere 

il b?ue né le vie di raggiungerlo 

L' ignoranza non ha la virtù di ren- 
der 1' uomo insensibile al male ; ha 
bensì la forza d' aggravargliene il 
peso, col privarlo d' ogni rimedio e 
compenso. 

Tommaseo, Educa:, e Animar* tr. 
del Popolo. 



Dicemmo finqui dei ceti dirigenti: parliamo ora della 
educazione del popolo. 

Del popolo e per il popolo oggi molto si parla, e tutti, 
a gran voce, domandano per esso pane e lavoro. E sta 
bene : senza mangiare non si campa; ma chi è frattanto 
che pensi al pane dell'anima? 

Il più gran poeta che abbia avuto la Francia affermava 
che: « Le point de départ du socialisme c'est l'éducation, 
c'est Tenseignement gratuit et obligatoire, c'est la lu- 
mière. Prendre les enfants et en faire des hommes, pren- 
dre les hommes et en faire des citoyens, des citoyens 
honnètes, intelligents, utils, heureux. Le progrès intel- 
lectuel d'abord, le progrès moral d'abord, le progrès ma- 
tériel ensuite (1). » 

Ma il socialismo d'oggigiorno non si perde in queste 
inezie! La giornata d'otto ore di lavoro, l'aumento dei 



(1) V. Victor Hugo, Xapoléon le petit. Paris, Hetzel, 36* ediz., 
lib. II, cap. XI, p. 69-70. 
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salari, la partecipazione degli operai al profìtto.... ecco 
gli unici ideali dei socialisti moderni, nemici giurati della 
proprietà altrui, ma teneri molto della propria. Tutto si 
riduce a una questione di pochi soldi di più o di meno. 
Sbarbaro lo chiamerebbe un socialismo tutto pancia. 

Eppure, in un paese in cui tanto si parla di demo- 
crazia, che cosa mai potrebbe esservi di più importante, 
che l'educazione e l'istruzione del popolo? 

Scriveva Giovanni Siotto-Pintór : « Se trovate il popolo, 
fatelomi sapere, eh' io vi manderò un occhio. Vivo da ses- 
sant'anni, e non l'ho mai trovato! (1) » E di fatto: come 
si può parlar di popolo in un paese in cui la metà, circa, 
della popolazione, non sa leggere né scrivere? (2) 

Questa piaga vergognosa nell' analfabetismo, che le na- 
zioni più civili d' Europa hanno saputo in scarso volger 
d'anni quasi radicalmente guarire, va invece presso di 
noi attenuandosi con disperante lentezza (3); e da ciò di- 



(1) Op. cit., cap. I, II (voi. I, p. 12). 

(2) È vero che gli ultimi risultati delle operazioni di leva danno, 
su cento coscritti, soltanto una quarantina, circa, di analfabeti ; ma 
i coscritti non sono tutta la popolazione ; e calcolando sulla totalità 
di questa, il numero degli analfabeti certamente dov'esser di poco 
inferiore al 50 per cento. Infatti, paragonando Tun coli" altro i dati 
delle più recenti statistiche complete che abbiamo potuto trovare 
nelle nostre belle biblioteche (e sa il cielo se abbiam fatto di tutto 
per averle più recenti, ma è stato impossibile purtroppo!), consta- 
tammo che nel 1881 i coscritti analfabeti erano 49 su cento, mentre 
sulla totalità della popolazione (dai 12 anni in su, ben inteso) gli 
analfabeti sommavano al 54,30 per cento. (Cfr. la Statistica del- 
V Istruzione elementare per T anno scolastico 1885-86, pubblicata 
dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio. Direzione ge- 
nerale della Statistica. Roma, tipografìa della Camera, 1889; Vedi 
anche i Risultati parziali del Censimento della Popolazione al 31 di- 
cembre 1881, riguardo al numero degli analfabeti. Roma, tipografìa 
elzeviriana del Ministero delle Finanze, 1882). 

(3) Lo riconosce anche il comm. Bodio, nella memoria presentata 
il 18 febbraio 1891, ali* Accademia dei Lincei, intorno ad € alcuni 
indici misuratori del movimento economico in Italia ; » in cui, fra 
le altre cose, ci fa sapere che nel 1844 la Francia ebbe su cento 
coscritti, dodici analfabeti ; l'Impero germanico, 1,27; la Baviera 0,08, 
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pende, in gran parte, il fatto, che sopra una popolazione 
di 31 milioni d'abitanti, non abbiamo neppur tre milioni 
d'elettori, mentre, ad esempio, V Impero germanico, sopra 
una popolazione di 46 milioni d' abitanti, ha meglio che 
dieci milioni d'elettori (1). 

Qui mi sembra di sentirmi domandare : che non e' è, 
in Italia, una legge sull'istruzione obbligatoria? 

Sicuro che e' è ! La legge Casati del 13 novembre 1859, 
richiamata in vigore con legge 15 luglio 1877, statuisce 
che V obbligo dell' istruzione si proclami in tutti i Comuni 
aventi una popolazione fino a cinquemila abitanti, in cui 
si conti un insegnante di grado inferiore ogni mille abi- 
tanti ; e in tutti quelli di popolazione più numerosa, in 
cui sia un insegnante ogni mille e cinquecento abitanti (2). 

È stato detto che, queste condizioni non verificandosi 
in moltissimi comuni, la legge riusciva necessariamente 
illusoria; ma quest' asserzione è assolutamente infondata. 
Rileviamo infatti dalle statistiche pubblicate per cura del 
Ministero d' Agricoltura, Industria e Commercio, che su 
8257 Comuni, nell' anno 1886, appena 79 non avevano po- 
tuto adempiere alle condizioni volute, perchè vi si pro- 
clamasse 1' obbligo dell' istruzione. Il male adunque nori 
istà nelle infelici condizioni dei Comuni, ma nello sciocco 
sistema di lasciare ad essi la cura d' applicare una legge 
di tanta importanza, di cui dovrebbe invece il Governo 
centrale curar l'applicazione colla massima severità e 
diligenza. 



il Wurtemberg 0,02 e altrettanti il Baden ; la Svizzera 2 ; il Belgio 
15,59; T Olanda 9,9. Noi godiamo l'altissimo onore di gareggiare, 
nell* essere affetti da questa vergognosa macchia, colla simpatica al- 
leata nostra, l^ Austria, in cui troviamo 1* Ungheria col 45 per cento 
d' analfabeti, e V Austria cisleitana, col 34. 

(1) Ecco le cifre esatte, desunte dalle operazioni delle ultime ele- 
zioni generali e pubblicate a suo tempo in quasi tutti i giornali te- 
deschi ed italiani dell'epoca. Popolazione d'Italia :3P,947,306; elet- 
tori: 2,749,41 1. Popolazione dell'Impero Germanico: 46,855,704; 
elettori: 10,145,877. 

(*2) Cfi*. Amante, Legislazione scolastica. Roma, 1890. 
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La legge Casati dispone che « I padri di famiglia e 
coloro che ne fanno le veci, hanno obbligo di procacciare, 
nel modo che crederanno più conveniente, ai loro figli 
dei due sessi in età di frequentare le scuole pubbliche 
elementari del grado inferiore, l'istruzione che vien data 
nelle medesime. Coloro che, avendo comodo di adempiere 
quest' obbligo, si asterranno dal mandarvi i figli senza 
provvedere effettivamente in altra guisa all' istruzione 
loro, saranno esortati dai rispettivi sindaci ad inviarli a 
queste scuole, e quando senza legittimi motivi persistano 
nella loro negligenza, saranno puniti a norma delle leggi 
penali dello Stato (1). » 

La legge adunque c'è ; benché non sia gran cosa, di fronte 
a quella della Sassonia che condanna alla prigione il padre 
quando non giustifichi le assenze dei figliuoli dalla scuola; 
della Prussia, che per lo stesso motivo toglie al padre la 
tutela sui propri figli (2), e li fa accompagnare a scuola 
da un inserviente del Comune; dei Belgio (3), che inca- 
rica della sorveglianza sull'applicazione dólla legge con- 
cernente l' istruzione pubblica i magistrati, imponendo 
loro di punire, secondo la gravità dei casi, i genitori di- 
sobbedienti (4). 

Ma a chi è affidata — nel nostro bel paese — la cura 
di provvedere alla esecuzione delle disposizioni esistenti 



(1) V. il tit. V, art. 326 della citata Legge Casati. 

(2) Lo stesso prescrivono, o almeno prescrivevano le leggi del 
Cantone di Vaud in Svizzera, e quelle di New-Haven negli Stati 
Uniti d'America. Non so se attualmente queste disposizioni sieno 
sempre in vigore, poiché le fonti dalle quali ho desunto le mie no- 
tizie, risalgono a qualche diecina d' anni fa. Sta però sempre il fatto 
che tali disposizioni esistettero, e se anche ora fossero state abolite, 
ciò si dovrebbe unicamente all'energia con cui furono tempo ad- 
dietro applicate, energia che permise loro di dar tali ottimi frutti, 
da renderle più tardi del tutto superflue. 

(3) Cfr. Art. 15 dell 1 Ordinanza, 1° giugno 1856. Vedi anche nel 
Donnat (Polit. expérim., p. 165), le saggio prescrizioni della legge 
inglese, 6 agosto 1872. 

(4) Cfr. Ducpetiaux, De Vètat de Vinstruction primaire et populaire 
en Belgique. Bruxelles, 1838. 
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a proposito della pubblica istruzione — qualunque ne sia 
il valore intrinseco? 

Le espressioni della legge sono molto vaghe : 

Poiché al sindaco spetta il dovere della prima ammoni- 
zione, sembra che anche a lui debba spettare l'azione pe- 
nale contro il genitore negligente. Ma qual sarà mai il sin- 
daco che vorrà prendersi la briga di citare un padre di 
famiglia (un suo elettore!) davanti ai tribunali, per farlo 
condannare secondo le leggi peìiali dello Staio, che fra 
le altre cose, non si sa neppure quali sieno? 

Le conseguenze di questa indeterminatezza, di questa 
confusione, si vedono tuttodì purtroppo, e ce le rivela col 
severo suo linguaggio la statistica. Su 1,871,086 fanciulli dai 
sei ai nove anni, che avrebbero dovuto, secondo la legge, 
esser iscritti, nel 1886, alle scuole elementari, se ne iscris- 
sero soli 1,257,757 ; vale a dire circa i due terzi. Più d'un 
terzo fra quelli che avrebbero dovuto iscriversi, trascura- 
ne di farlo, e nessun sindaco — che io mi sappia — citò, 
per questo, un solo padre di famiglia innanzi ai tribunali. 

Ma v'ha di più. Degli iscritti, solo il settanta per cento 
si presentarono all'esame; avendo gli altri abbandonata 
la scuola prima dell'epoca fissata per le prove finali ; per 
cui in fin dei conti, il numero di coloro che realmente 
seguirono, secondo le prescrizioni di legge, il corso ele- 
mentare completo, si riduce a meno della metà dei fan- 
ciulli che pure — sempre secondo la legge — ne avreb- 
bero avuto l'obbligo. 

E a questi sconci chi provvede ? Chi reprime queste 
infrazioni alla legge, chi pensa a farla rispettare ? 

Nessuno, pur troppo! che nel nostro bel paese, della 
istruzione popolare non v' ha chi seriamente si occupi, 
e con intelletto d'amore. 

Mentre la Francia, sopra un totale di 118 milioni spesi 
per la pubblica istruzione, ne dedica 90 alla istruzione 
elementare (1), da noi il Governo se ne disinteressa quasi 



( 1 ) Cfr. Statistique de l'enseignement supérieur de 1878 à 1888. 
Paris, au Ministèro de Tlnstruction publique, 1889. 



— 223 — 

del tutto, e permette perfino che certi Comuni facciano 
sospirare per anni e anni ai poveri maestri uno stipen- 
dio, nella massima parte dei casi anche assolutamente 
derisorio, riducendoli poco meno che alla mendicità. 

Ben a ragione diceva adunque l'onorevole Martini alla 
Camera, che « quando si farà la storia della borghesia 
nel secolo XIX, questo grande rimprovero le si farà: di 
aver cioè provveduto a tutto, meno che alla cosa princi- 
pale alla sua esistenza: alla cultura ed alla educazione 
del popolo (1). » 

E mentre V insegnamento primario, tollerato dalle leggi 
più che protetto, trascina una misera, meschinissima- esi- 
stenza, dando quei frutti che le statistiche inesorabilmente 
ci rivelano, è doloroso, è deplorevole, veder sorgere sem- 
pre nuovi istituti d'istruzione secondaria, e veder aumen- 
tare continuamente il numero dei giovani che li frequen- 
tano (2). 



(1) V. la discussione sul bilancio della pubblica istruzione, fatta 
alla Camera nella tornata del 15 maggio 1890. — Del resto staremo 
un po' a vedere quello che sarà buono a far lui, ora che l' hanno 
fatto ministro! Pare che della condizione dei maestri egli si sia se- 
riamente occupato: se saranno rose, fioriranno! (a) 

(2) Nel 1881 avevamo 113 ginnasi governativi, 83 licei, 63 scuole 
tecniche, 40 istituti tecnici. Nel 1889 tutte le cifre sono spaventosa- 
mente cresciute. I ginnasi sono 153, i licei 106, le scuole tecniche 
157, gì' istituti tecnici 52. (Cfr. Gazzetta Ufficiale del 5 febbraio 1891). 
Il Bonghi (U Istruzione tecnica in Italia — Rassegna Nazionale, 1° 
marzo 1889), censurando questo aumento esagerato, cosi si esprime: 
e Credo che si possa dire che la cresciuta di tutte le scuole in Ita- 
lia, è stata confusa, e continua ad esser tale. Abbiamo riguardato 
sempre, e continuiamo a riguardare più alla quantità che alla qua- 
lità, e ci siamo affrettati come se qualcuno c'incalzasse, e come se 
la fretta risolvesse. » Anche il compianto A. Gabelli, nella già citata 
discussione alla Camera dei deputati, ebbe a lamentare l'aumento 
degli istituti d'istruzione secondaria, non proporzionato ai bisogni 
del paese ; e il commendator Bodio, nella ricordata memoria all'Ac- 

(«) Purtroppo le rote non hanno avuto tempo di fiorire, poiché dall'epoca non 
lontana in etri fu scritta questa nota, il ministero è stato di nuovo cambiato. Non 
sarehb' egli tempo, davvero, che si pensasse ad abolire, una buona volta, codesto 
dicastero i>er sottrarre le cose vitali ed essenziali dell' istruzione alle fortunose ed 
arruffate vicende della politica? 
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Diguisachè è agevole scorgere come le cure dei gover- 
nanti, rivolte, in questa materia, quasi esclusivamente a 
benefìcio dei ceti cosi detti dirigenti, e che si potrebbero 
senza esagerazione chiamar privilegiati, vadano accre- 
scendo continuamente una deplorevolissima sperequazione 
intellettuale fra quelli e il ceto dei lavoratori: sperequa- 
zione che non può a meno di esercitare una grandissima 
influenza sulla vita di tutto quanto il corpo sociale. 

Questa differenza esorbitante, per la quale, accanto ad 
una minoranza istruita fino air eccesso, vegeta una massa 
ignorante, messa al bando della civiltà, è una delle ra- 
gioni principali dei progressi che dovunque va facendo 
il socialismo. 

L'armonia fra l'evoluzione collettiva e l'individuale, 
che anche il Fouillèe riconosce essere uno dei requisiti 
principali della prosperità d'un popolo (1), è necessaria- 
mente turbata e resa impossibile dallo stato attuale delle 
cose. 

I ceti superiori si evolvono — mi si permetta la frase 
— per conto loro, e gì* inferiori restano sempre più ad- 
dietro, con poco decoro di chi avrebbe il dovere di 
tutelarli e di aiutarli. E il Governo frattanto presta man 



cademia dei Lincei, si espresse nel medesimo senso. — E delle spese 
inutili che per questa inutilissima istruzione si fanno, chi potrebbe 
dare compiuto ragguaglio? Mi raccontava or non è molto un egregio 
amico che ebbe a lavorare in una fabbrica di strumenti fisici, come 
la maggior parte degli istituti tecnici del Regno si fossero provve- 
duti di bilancie delicatissime di precisione, del prezzo di settecento 
e più lire 1' una, le quali non possono servire che a chi si dedichi 
a studii profondi e minutissimi di analisi chimica! E questa spesa 
inconsulta incontravasi per la stupida soddisfazione di far vedere agli 
scolaretti un istrumento costoso ed esattissimamente costruito, che 
poi il più delle volte guastavasi dopo poche settimane, per non esser 
stato tenuto, da gente trascurata ed imperita, con quelle cure che 
simili preziosi e delicatissimi congegni richiedono. E frattanto non 
è forse in Italia un solo maestro elementare, il cui stipendio uguagli 
il prezzo di uno di quei gingilli di lusso, largiti ai professori degli 
istituti tecnici per lusingarne la vanagloria puerile! 
(1) Cfr. art. II cit. 
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forte a coloro che del sussidio suo non han bisogno, e 
abbandona o trascura i ceti diseredati, ai quali — per 
dovere inerente alla natura dell'ufficio suo medesimo — 
dovrebbe facilitare col suo valido appoggio la via della 
redenzione. 

È doloroso il dirlo, ma continuando ad accentuare sem- 
pre più questo sistema, pur menando vanto della propria 
politica democratica e liberale, i governanti attuali fini- 
ranno per dar ragione ai socialisti, persuadendo le masse 
che, colla democrazia e la libertà, non si può ottenere 
alcuna riforma veramente utile e riparatrice in lor favore. 

Già i caporioni del partito si sono fatti, per la massima 
parte, più serii, più astuti. 

Essi hanno quasi abbandonato le escandescenze, gli 
schiamazzi, i moti incomposti. Predicano l'attiva propa- 
ganda nei limiti della legge, e volgon l'occhio alle cam- 
pagne, nelle quali cominciano, purtroppo, ad ottener qual- 
che successo. 

Osservava già il Riehl, a' tempi suoi, come qualche 
traccia della influenza deleteria delle socialistiche teorie 
avesse fatta la sua triste comparsa presso i contadini ; e 
lo strano e doloroso fenomeno spiegava con la solita per- 
spicacia ed il solito acume, che in lui più volte abbiamo 
avuto occasione di ammirare e di encomiare. 

Il concetto della divisione — scrive egli (1) — non 
viene concepito dai contadino nel senso del comunismo 
astratto, ma è per lui come una specie di reminiscenza 
storica. Egli si riporta colla mente al tempo ormai lon- 
tano in cui ogni comunista aveva diritto a un tanto di 
legna sui boschi del Comune, e le entrate comunali erano 
talmente abbondanti da permettere (come ancor oggi suc- 
cede in qualche paese del Trentino) una distribuzione 
annua d'una certa somma, ad ogni comunista. 

Tali tempi felici egli pensa debbano tornare col trionfo 
del socialismo, senza che egli perciò debba, naturalmente, 
sacrificare anche una sola zolla di terra. 



(1) Cfr. op. cit, voi. Il, p. 90-91. 
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« Nichi Xouerungssucht, somlern ein ùbel verstandener 
Conservatismus. eine Selbsttituschung in BetrefT geschicht- 
lieher reberliierungen fùhrte sie dea Communisten in 
die Armo. Von doni eigenen Besitz, wollte Keiner auch 
nur fine Scholle behuts dor allgemeinen Yertheilung aus 
don Hiinden lassen, und die Einsicht dass ohne solche 
Massregel. das Problem des * Theilens » doch nicht gelost 
wenìen konne, curirte bald die grosse Mehrzahl der 
Theilungslnstigen (1). * 



(1) < Non la manìa di novità, ma un mal inteso conservatiselo, 
una illusione risotto al valore delle tradizioni storiche, li gettò io 
braccio ai comunisti. Del proprio podere nessuno avrebbe voluto ab- 
bandonare pure una zolla, per la divisione generale : e la considera- 
zione che senza un simile provvedimento, il problema del € dividere > 
non poteva essere sciolto, guari presto la gran maggioranza degli 
aspiranti alla divisione. » Con parole poco differenti da queste, il 
nostro Gaetano Negri si dà ragione del medesimo fenomeno di psi- 
cologia sociale. Scrive egli (V. 1* articolo intitolato: Le conseguenze 
del socialismi- — a proposito del libro di Eugenio Ricbter: Social- 
drmokra*ische Xfkunfìsbilder: in « Idea liberale » — 29 maggio \S92): 
« Io domando : tutti coloro che si proclamano socialisti, hanno il 
concetto chiaro di questo che è l'obbiettivo essenziale del loro sistema 
(cioè T abolizione della proprietà individuale) e delle conseguenze che 
ne verrebbero ? Non lo credo allatto : credo anzi che per la maggior 
parte rssi vivano in quell'ambiente di nebbie ingannatrici che è ovato 
dalla parola poco precisa. Quando le passioni umane trovano una 
parola, un motto il quale non è nettamente determinato, e scrivono 
quel motto sulla lor bandiera, esse diventano assai pericolose, poiché 
la possibilità che ha ciascuno d' interpretare quel motto a piacer suo. 
accresce naturalmente il numero di coloro eh-.* si risolvono a seguir 
la bandiera. Il morto del socialismo è < abbasso il borghese ! » Ma 
cos" e il boivhvse ? Chi lo ha definito ? Dove comincia e dove finisce? 
Nessuno lo sa. e nessuno s'incarica di saperlo. E cosi il borghesie 

■ iìvviìtaro una specie di creatura mitica, che si rende responsabile 

■ ì: tutto quello che c'è di male al mondo. Dissi che manca una <le- 
finizione lei borghese. Ho sbagliato. Nella coscienza profonda <ki 
si- Salisti, il borghese e derìnito. Il borghese e e colui che ha quello 
cri* io non ho. e che vorrei aver*/. » La parola borp?ie$e implica pei*' 
tanto un concetto tutto soggettivo e relativo, e siccome per ogni 
uomo c'è sempre qualcosa ch'egli non ha e che vorrebbe aW. 
e .'::e altri ha invr^e di lui. così è naturale che ognuno abbia u 
proprio borghese, contro il quale jJotrà gridare « abbasso! » M* 
proviamoci a nivtreiv al posto di questa parola bcrxrhese. che eiTet* 
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Tale è T inganno col quale i socialisti attirano sotto le 
•o bandiere gì' inconscii contadini. Essi, del programma 
tnuuistico fanno loro vedere il lato piacevole, che si 
olve nel prendere, ma adombrano accuratamente il lato 
ibroso che si risolve nel dare. E così riescono a far 
oseliti fra gl'ignoranti, de* quali disgraziatamente nella 
stra bella Italia non si patisce penuria. 
E senza una tale ignoranza, senza un tale inganno, 
rebbe infatti impossibile ed inconcepibile un'alleanza 
i i socialisti e i contadini, i quali ultimi, amantissimi e 
losi quanto mai della piccola loro proprietà, sono in 
esto senso, profondamente, istintivamente, tenacemente 
nservatori. Ma naturalmente, quando si cerca di dar 
*o ad intendere che non si tratta se non d'abolire la 
oprietà dei signori, — di quelli cioè che, secondo il 
ncetto dei contadini, mangiano tutti quanti senza lavo- 
re — allora essi si adattano a far lega anche coi rivo- 
sionarii più spinti. 

Un fatto grave, e che rivela in qual falsa posizione si 
)vi spesso il contadino di fronte agli eccitamenti del 
cialista, è quello da me recentemente osservato in certi 
esi del Piemonte (e che ignoro se siasi ripetuto anche 



amente non vuol dir niente, una parola chiara e precisa che abbia 
i senso determinato: la parola proprietario, e vedrete che cambia- 
rlo negli effetti della propaganda socialista! Infatti, se il socialista 
presenta al contadino che possiede il suo pezzetto di terra, o al- 
peraio che ha un libretto di risparmio, e gli dice: « Vieni eoo 
i a buttar giù i borghesi, » è assai probabile che l'uno e l'altro 
2ano di sì, perchè pel contadino il borghese è il proprietario più 
osso che vive vicino a lui, è il fattore, è il fittabile ; per l'operaio 
borghese è il capofabbrica, il sovrastante, il padrone. Ma se si 
sesse all'uno o all'altro: « Venite a buttar giù i proprietaria » 
*i forse si muoverebbero, ma fatti i primi passi, si fermerebbero 
^endo: « Adagio, intendiamoci bene. Andiamo pure a buttar giù 
lei proprietarii che possiedono più di noi. Ma, giunti alla misura 
Uà nostra proprietà, bisognerà fermarsi, perchè la nostra spoglia- 
le sarebbe un* ingiustizia. » E siccome questa restrizione sarebbe 
tta da tutti, ciascuno per la misura propria, è chiaro che il soda- 
lo non riuscirebbe mai a passare dalla teoria alla pratica. » 
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altrove) in cui parecchi contadini proprietari si erano 
iscritti e s* iscrivevano, spontaneamente, nelle Associazioni 
operaie ! 

Grave fenomeno invero è codesto, che dimostra come 
nella confusione di chissà quali strambe idee suggeritegli 
da qualche demagogo, il contadino abbia potuto giungere 
a perdere la coscienza del proprio stato sociale, ed abbia 
potuto essere indotto — egli, pur tanto fiero della mo- 
desta casupola e del ben coltivato campicello — a prender 
posto fra i proletarii! 

Tutto ciò deve gravemente impensierire il saggio filo- 
sofo che non guarda soltanto al momento presente, ma 
volge vigile il pensiero alle evenienze future. 

Non sono seriamente pericolosi no, gli anarchici, con- 
tro i quali pur si rivolgono tutte le più severe misure 
dell'autorità costituita (1): essi riusciranno, tutt'al più, a 



(1) Intendiamoci bene: i delinquenti volgari che hanno trovato 
comodo di camuffarsi, in questi ultimi tempi, dell* appellativo di 
anarchici, non cadono sotto la considerazione del filosofo sociale» 
della quale sono al tutto indegni. Io qui parlo, non di queita pie* 
cola e minuta canaglia, ma dei sognatori anarchici per davvero, a» 
nella fine del mondo attuale, quale esso è, vedono la salute e la 
felicità del genere umano. E questi anarchici, perdio 1 io li capisco* 
Sì ; di fronte air ingerenza soverchia ed esagerata dello Stato nella 
vita degli individui ; di fronte alla complicazione inestricabile di tutti 
i rapporti sociali, di fronte alla rete fitta, serrata, asfissiante, ri- 
leggi, regolamenti, usi, provvedimenti, che ci avviluppa, e' imbrogl* 
ci soffoca, io capisco gli anarchici. Non dico già ch'io li appro* 
— badiamoci bene — ma affermo che li capisco. In fondo, il to* 
grido è il grido dell'umanità avvinta, oppressa, sopraffatta dalla 
propria faticosissima opera : è il grido dell' infelice che sta p* * 
sere asfissiato, e chiede e vuole con suprema energia un poco d'aria 
libera per i suoi polmoni. Sì, io la capisco la logica degli anarchie 1 ' 
Così non si può più vivere — dicono essi. — Su adunque, dcmO" 
liamo! Almeno, quando avremo demolito, respireremo! E se ■■* 
respirazione fatta ad un tratto troppo libera ed attiva, ci uccider», 
pazienza! Meglio le mille volte morire nell'ebbrezza prodotta dalla 
respirazione dell'ossigeno puro, che non fra gli spalimi dell'asfia» 1 * 
prodotta dall'anidride carbonica. Capite adunque di che cosa ai tratta 
Si tratta, niente po' po' di meno, che d'una specie di universale ■*• 
cidio dell'umanità. Si tratta, per dirlo col Riehl (op. ext, voi » 
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allevare qualche piccolo moto nei centri industriali più 
>opolosi — moto che al pubblico potere sarà sempre ben 
àcile reprimere prontamente, prima che possa estendersi 
n guisa da assumere pericolose proporzioni. 

Ma il socialismo pratico, svolgentesi entro l'orbita delle 
stituzioni, e avvaloratesi delle misere condizioni in cui 
ersano i ceti inferiori, questo socialismo terribilmente 
ereno e tranquillo, dovrebbe spaventare seriamente ogni 
>ersona sinceramente liberale, poiché esso realmente può 
nettere in pericolo l'attuale costituzione della società, 
:he ha costato alle generazioni dei padri nostri tante 
atiche e tanto sangue. 

Ma a tutto ciò non pensano i governanti nostri, poco 
>ensierosi d'illuminare il popolo, e smaniosi soltanto di 



». 277) del provvedimento di quell'uomo, il quale diede fuoco alla 
•ropria casa per sbarazzarsi degli insetti che vi avevano eletto do- 
nici Ho, e lo tormentavano. Logica da pazzi, come vedete ! E infatti, 
avece della prigione di cui spesso vengono gratificati, io proporrei 
er questi esaltati la cura della doccia fredda e della cuffia di ghiac- 
io sull'occipite. E confesso il vero, che non capisco lo zelo ridicolo 
piegato da certi così detti uomini politici, nella repressione violenta 
i questi innocenti sognatori, ignari di quello che pensano, di quello 
he vogliono, di quello che sono; alleati spesso dei socialisti, dei 
uali pure dovrebbero essere i più fieri avversarii, e incapaci di 
movere pure un dito per dar corpo e vita alle loro fantasmagorie. 
r eri bambinoni eterni, senza giudizio, essi ribellansi furiosi contro 
i società, loro provvida madre, pensierosa soltanto del miglior modo 
i trattenerli dal suicidio al quale affannosamente aspirano con tutte 
a forze dell'anima. Perchè inveire contro questi poveri di spìrito, 
he dovrebbero ispirare compassione profonda, assai prima che sde- 
gno? Il Vangelo promette loro il regno dei cieli. Auguriamo di tutto 
uore che lo conseguano presto, e cessino così dal tormentare so 
itessi e gli altri, in questa terra già di per sé ricca d' affanni assai l 
Cfr. in proposito Guvot, op. cit., p. 230). (a) 

(a) Queste parole furono scritte prima dei recenti disordini di Sicilia e Massa- 
Carrara. Non perciò mi sembra, tuttavia di doverne scancellare oggi una sillaba 
■ola. Quando si tenga ben ferma la distinzione fra la canaglia o i veri e puri uto- 
pisti, resterà sempre vero — comunque si affaccino gravi le vicende del momento 
— che l'anarchismo non e se non una malattia del tutto superficiale, uu raffred- 
dore della Società, che va curato col riposo forzato, e colle pasticche di zucchero 
d'orxo. Invece il socialismo è una malattia organica ed infettiva che richiede cure 
profonde, energiche, radicali! Senza di eh'*, esso avvilupperà e soffocherà b^n pre- 
sto tutto quanto il sociale organismo. 
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far conoscere alla gioventù agiata le bellezze recondite 
di Omero e di Virgilio! 

Confesso che la penna mi trema fra le dita mentre 
scrivo, pensando che nell'Italia nostra vegetano migliaia 
d'individui intellettualmente ciechi, vittime necessarie e 
predestinate d'ogni fedel birbaccione che la sappia più 
lunga di loro, incapaci di verificare coi propri occhi la 
frode che si cela in un documento per essi inintelligibile, 
incapaci di vergare il proprio nome in calce all' atto che 
rappresenta la determinazione più importante della loro 
vita! 

E frattanto nelle campagne — per incuria colpevole e 
sistematica del Governo centrale — gran parte de* mae- 
stri elementari sono i preti stessi delle comunità: tristi, 
ignoranti ed ingordi tirannelli, che insegnano con gran 
cura la preminenza della Chiesa e de' suoi ministri su tutti 
i poteri di questa terra, e la necessita d'ingrossare con 
larghe offerte — per la salute dell'anima, s'intende! — 
il borsellino delle elemosine in favore della Chiesa stessa. 
Provvedono essi a far mandare a mente ai ragazzetti il 
catechismo, le litanie, ed altrettali futilità in lingua la- 
tina, di cui nulla capiscono, e lasciano come ultima e 
minor cosa, da insegnarsi ne' momenti d'ozio, ne' ritagli 
di tempo, quel poco sillabario, stentatamente ed assai im- 
perfettamente appreso appena dai più diligenti ed intel- 
ligenti della scuola (1). E noi frattanto insegniamo ai 



(1) Per dare un'idea di ciò che è V istruzione e l' educazione pub- 
blica nelle campagne della nostra bella Italia, citerò T eloquentissinoo 
brano d'una lettera scrittami da un carissimo amico, recatosi a vil- 
leggiare in Vasia, piccolo paese del Genovesato, presso Porto M aQ * 
rizio. E lo citerò parola per parola senza nulla togliervi né &$p m ' 
gervi, poiché sarebbe peccato sciupare la spontanea eloquenza cn* 
erompe dalla semplice ma efficace sua descrizione. « La lingua è tal* 
— scrive egli adunque — che capitando qui, si dubita della p rc *" 
pria ragione, e si rimane come inebetiti, credendo forse d'essei* 10 
China, invece che in una delle più floride regioni d'Italia! E, w 
che è più strano, e che dovrebbe dar da pensare alla benementa 
Società Dante Alighieri, si è questo: che di 030 persone che conta 
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figli del grasso e panciuto borghese, il greco ed il latino! 
Sì, la parola mi è sfuggita, e non la ritiro! Essa puzza 
di socialismo, di comunismo, ma io — individualista nel- 
l'anima — non la rinnego; poiché quando alla mente mia 
ricorrono questi veri privilegi infami e degradanti che 
la società nostra tollera e coltiva, allora io capisco V ira 
inconsulta dei non abbienti, contro i borghesi; allora di- 
venterei quasi per un momento socialista anch'io mede- 
simo: e il linguaggio dei ceti oppressi invano ribellan- 
tisi, erompe spontaneo dalle mie labbra! Quando si ha 
nel cuore il sentimento profondo di un'ingiustizia, non 
si può garantire affatto di esser equi ed imparziali nel 
giudicare coloro che la commettono (1). 



il Comune, non uno parla correntemente F italiano ; e che le sedute 
del Consiglio comunale si tengono in dialetto, che il giudice conci- 
liatore stende le sue sentenze in dialetto; che in dialetto — dalcis 
in fundo — si insegna e si impara nella scuola comunale! Mi sem- 
bra di esser addietro di qualche centinaio d' anni ! Basti dire che la 
domenica sotto l'alta direzione del curato, si rappresenta la così 
detta Tragedia, vale a dire la Passione di Gesù Cristo; spettacolo, 
come puoi capire, all'altezza dei nostri tempi altamente civili, e 
scuola educativa di morale. Basta sentire il popolo applaudire ai 
lazzi ed agli sghignazzamenti di Belzebù, Lucifero e Mammone, e gri- 
dare « dai » agli stupidi Giudei che di santa ragione flagellano un 
Cristo più stupido di loro! Se fossi in lui, tanto è vituperato, sal- 
terei su, e abbrancata la croce ne tirerei a destra e a sinistra, di 
quelle che levano il pelo. E la folla si diverte a questo spettacolo, 
e numerosa accorre, ed il parroco gode giubilando, del ben sortito 
effetto dell'opera sua! » Qualunque commento guasterebbe! E pen- 
sare che queste cose succedono a pochi passi da Genova!!! 

(1) Così il Legouvé, Hist. mor. des femmes, cit., Avant-propos, 
p. iv. E il Gioberti nostro, nel Gesuita moderno (ediz. cit, voi. I, 
p. 243, nota) : « Chi è che avendo una buona causa alle mani, non 
ecceda? » Del Gioberti poi, vo* citare ancora un passo che molto 
bene s' attaglia al tuono del presente lavoro, e che mi scuserà appo 
i lettori liberali ed intelligenti, se qualche volta da una eccitazione 
forse soverchia mi sarò lasciato e mi lascierò prendere la mano. Scrive 
il grande filosofo (op. cit., voi. I, p. 62): « Se altri mi ascrivesse ad 
intemperanza di pensiero e di animo, il calore con cui talvolta in- 
veisco contro gli errori e le colpe, e riprovo le dottrine corrotte e 
perverse, le azioni subdole, vili, ingiuste ed atroci, costui mostre- 
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Può esser stato necessario un tempo, a procacciare ed 
affrettare il progresso del genere umano, che i Governi 
favorissero i migliori, a detrimento dei più maltrattati 
dalla natura e dalla sorte, affinchè si formasse un nucleo 
di eletti al cui senno ed alla cui energia potesse affidarsi 
la evoluzione, o per meglio dire il progresso complessivo 
della specie umana. Ma ora che quel nucleo da gran 
tempo è formato, ora che può viver di vita propria, è 
veramente iniquo continuare a preferirlo, a favorirlo, a 
detrimento della gran massa del popolo. Prima d'andare 
innanzi ancora, conviene riempire il baratro, l'abisso 
aperto fra i due ceti della umanità: il ceto eccessivamente 
colto e il soverchiamente ignorante (1), poiché se si con- 
tinua ad allargarlo e ad approfondirlo sempre più, come 
finora si è fatto, verrà un giorno in cui l'umanità stessa 
proverà il bisogno imperioso di riempirlo di cadaveri e 
di sangue! 

« Oh ! educhiamo la classe che lavora, facciamola cammi- 
nare di costa alle altre classi nel cammino della vita, 



rebbe di confondere la moderazione con la debolezza, e di mutare 
quella suprema governatrice di ogni virtù, in una indegna, perico- 
losa e colpevole condiscendenza verso il vizio. La moderazione dei 
pensieri e degli affetti, non consiste già, come alcuni credono, nel 
sentire e parlare rimessamente; me bensì nel dare opportunamente 
a ciascuna idea e impressione legittima il suo debito luogo, secondo 
i canoni della giustizia ^distributiva, onde V una non pregiudichi l'al- 
tra, e tutte si ammodino scambievolmente. » 

(1) Scrive il Trezza (Confess. d'uno scettico cit, lett. XXV, 
p. 141): « Quanta ingiustizia, smezzare l'umanità in due parti, una 
delle quali destinata a saper tutto, l'altra a non saper nulla! » E 
il Renan (Questìons contemp. cit., p. 315-316): « Quand je penseà 
ce noble peuple d'Athènes, où tous sentaient et vivaient la vie de 
la nation, à ce peuple qui applaudissait les pièces de Sophocle et 
critiquait Isocrate.... je ne puis m'empòcher de concevoir une pro- 
fonde humeur contre notre société, si profondement divisée en hom- 
mes cultivés et en barbares ! Là, tous avaient leur place au soleil 
de l'intelligence. .. le peuple est chez nous déshérité de la vie intel- 
lectuelle ; il n'y a pas pour lui de littérature. Immense malheur pour 
le peuple! Malheur plus grand encore, pour la littérature! » 
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senza odio, senza invidia, senza ira (1)! » e cerchiamo di 
non giustificare il detto del poeta: 

« Este mundo triste 

e Al que està vestido, viste 

« Y al desnudo, le desnuda (2). » 

Se un allevator di cavalli, volendo migliorarne la razza, 
trascegliesse dalla mandra sempre i migliori capi, e fra 
questi soltanto procurasse i regolari accoppiamenti, ed a 
questi soli rivolgesse le sue cure, trascurando i rima- 
nenti, egli presto si troverebbe ad avere poche coppie di 
ottimi cavalli, ed una mandra di pessime rozze, delle quali 
non potrebbe disfarsi che a vilissimo prezzo. 11 risultato 
dello stolido sistema da lui seguito, sarebbe adunque la sua 
rovina economica. 

Meditino i governanti su questo esempio che è istrut- 
tivo : ma come corollario di esso, ricordino che gli uomini 
non sono bruti ; che anche all' infimo stadio dell' igno- 
ranza, essi conservano una coscienza, e che per conse- 
guenza, quando la misura sarà colma, quando il privilegio 
— fatale anche a tutto il sistema economico della so- 
cietà, — li avrà ridotti alla ultima disperazione, essi ri- 
corderannosi di aver braccia poderose e muscoli robusti ; 
e quando si leveranno — massa voluta e mantenuta igno- 
rante e brutale dei ceti dirigenti — contro i privilegiati 
d'ogni specie, allora non vi saranno legioni romanamente 
istruite, né spade con ellenico entusiasmo imbrandite, che 
.li possan fermare. 

A tutto questo vorrei che i signori classicisti, — teneri 
tanto dell'umano progresso attraverso agli esametri di 
Omero e di Virgilio, — pensassero un poco più spesso e 
più seriamente. 

Io odio — lo ripeto — il comunismo economico, che è 
incompatibile colla civiltà e col vero progresso, e ridon- 
derebbe a tutto vantaggio dei fannulloni e a detrimento 



(1) Giovanni Siotto-Pintór op. cit., cap. 6°, I (voi. 2°, p. 14). 

(2) Càlderon, El gran teatro del mundo. 



4. k' 
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della società intiera (1), e perciò ogni diretta ingerenza 
del Governo — e dello Stato in genere — nei rapporti eco- 
nomici dei cittadini, mi è sempre stata profondamente 
antipatica, costituendo in ogni caso — volere o non vo- 
lere — un avviamento al comunismo stesso. Ma in pan 
tempo ho sempre ritenuto e ritengo obbligo di ogni civile 
Governo, di fornire a tutti i consociati i mezzi stretta- 
mente necessarii per la lotta che si combatte in ques*** 
vita, e principalissimamente i mezzi intellettuali elerae* *** 
tari, che sono assolutamente indispensabili a tutti, e ncrDti 
dovrebbero esser negati ad alcuno. 

Il benessere economico generale è il fine, il risultata o; 
e la parificazione dei risultati cercata e sognata dai c^ " 
munisti, dev' essere assolutamente respinta come doge — *• 
dante ed ingiusta. Ma una certa equa parificazione <^Sei 
mezzi, fin dove è possibile e compatibile colla civiltà. - è 
un ideale che anche il più puro individualista può e de" ve 
coltivare con impegno e con amore, ed a cui ogni civEi ite 
Governo dovrebbe tendere con ogni sua possa (2). 

(1) L'illustre Vergsiaid, nella memorabile seduta della Conn 
zione, deli* 8 maggio 1793. espresse questa verità colle segue 
bellissime parole : € Le maintien dea propriétés, est le premier ot 
de l'union sociale: qu'elles ne soient pas respectees, la liberto eL. 
inéme disparait.... Vous rendez l'industrie tributaire de la sotti 
l'activitó de la paresse, l'economie de la dissipation ; vous établis- 
sur l'homme laborieux. intelligent et econome, la triple tyrannie 
l'ignorance, de l'oisivété, de la débauché. » 

(2) « Un'eguaglianza di diritto — scrive giustamente il pro£ •*■ 
Cayacìnari (Corso moderno di Filos. del diritto, p. 180-81) — ^^ 
volesse attuare l'uguaglianza di fatto, sarebbe quanto mai si ^juò 
dire violenta e dispotica, perchè volendo essa tutti identificare e jw- 
rificaro non solo nel concetto e nella forma del diritto, ma nelT ag- 
getto, nella materia, nel contenuto del diritto, dovrebbe tórre a*£ii 
uni per dare agli altri, commettendo le più inique usurpazioni «-• Je 
più nere ingiustizie ; dovrebbe pareggiare attivi e inerti, probi e vi- 
ziosi, dovrebbe costringere tutti a mantenersi perpetuamente nelle 
stesse condizioni. Sarebbe la società sottoposta alla stessa inaitela- 
bile misura e condannata alla immobilità e alla morte. » Mentre 
però ciò è inconcusso ed incontrovertibile, non è meno vero in pan 
tempo, come scrive il medesimo chiarissimo professore, che il cou- 
cetto perfetto dell'uguaglianza giuridica si ha « in quanto il diritto 
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Ho affannato, più addietro, che l'attuale squilibrio in- 
tellettuale — oltre a costituire una manifesta e rivoltante 
ingiustizia — riesce poi anche fatale a tutta quanta l'eco- 
nomia sociale della nazione. E fatale ho detto, per più 



ragioni. 



Prima, perchè non può assolutamente acquistare una 
certa agiatezza economica ai giorni nostri, chi non è for- 
nito delle nozioni più elementari, indispensabili alla trat- 
tazione di qualsivoglia affare. 

E in secondo luogo, perchè accrescendo senza neces- 
sità il numero delle scuole secondarie, il Governo va 
creando una classe di spostati, verso la quale ritenendo 
esso poi di aver contratto un certo obbligo (1) morale, è 
costretto ad usarle facilitazioni ingiuste, ed a crear per 
essa impieghi inutili ; dal che deriva il dilagare spaven- 
tevole di quella che Giovanni Siotto-Pintór italianamente 
chiamava uffìctocrazia, e che Pietro Sbarbaro, forte del- 
l'autorità del Carbonieri, del Massarani, e dello Zini, 
chiama invece scriniocrazia (2). 



rimuove gli ostacoli all'esplicamelo delle facoltà del cittadino e 
apre a tutti la via all' acquisizione dei più eminenti diritti. » Il che se 
da tutti deve esser riconosciuto senza dubbio come perfettamente 
rispondente a giustizia e verità, non può però alcuno negare che a 
codesta essenzialissima sociale esigenza, quasi nessuno degli attuali 
governi civili ha saputo provvedere finora. 

(1) Osserva acutamente il Riehl : « Nach vulgàrer bureaukra- 
tischer Ansicht, erscheint der Staat verpflichtet, jedem Landeskind 
welches studirt, und sein Examen cura laude bestanden hat, auch eine 
«tandesgemàsse Existenz zu sichern » (Op. cit, voi. II, p. 340). 

(2) Con tutto il rispetto per lo Sbarbaro e per le autorità da lui 
citate, io preferisco V espressione usata dall' illustre mio nonno pa- 
terno, e ciò per le ragioni dal Riehl cosi specificate a pag. 240, 
voi. II, della più volte citata sua opera magistrale : « Bùrokratie ist 
ein ùber die Massen charakteristisches Wort. Aus Franzòsisch und 
Griechisch zu sprachlicher kruppelbildung malerisch zusammengekup- 
pelt, bedeutet es nicht einmal Schreiberherrschaft, sondern Sclireiber- 
stubenherrschaft. Darin ist ihr odes mechanisches Wesen, vortrefflich 
gezeichnet. » Ora a questo giusto e bellissimo concetto, risponde 
appunto assai meglio la parola Ufficiocrasia che non la parola Seri- 
niocrazia. 
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luppo dell' istruzione secondaria ha generato in Germania 
« an annually increasing contingent of intellectual pro- 
letariat. » 

E questo proletariato pur troppo si affolla natural- 
mente — corno in Francia, come da noi, ai concorsi pei 
pubblici impieghi, e si adopera con ogni mezzo per 
tarli aumentare continuamente, con grandissimo danno 
non solo materiale, ma anche morale, della Nazione ; poi- 
ché, come dice benissimo il Montalembert (1): « le désir 
universel et immodéré des emplois publics, est la pire des 
maladies sociales. Elle répand dans tout le corps de là 
Nation une humeur venale et servile qui n'exclut nulle- 
ment, mèrae chez les mieux pourvus, l'esprit de faction 
et d'anarchie. Elle crée une foule d'affamés capables de 
toutes les fureurs pour satisfaire leur appétit, et propres 
à toutes les bassesses, dès qu'ils tfont rassasiés. Un peuple 
de solliciteurs est le dernier des peuples: il n'y a pas 
d'ignominie par où on ne puisse le faire passer (2). » 

E meno male ancora, se con tutti i danni che questo 
sistema arreca, riuscisse almeno a procurare alla nazione 
dei buoni impiegati ! Ma neppur questo risultato si ottiene, 
neppure questo piccolissimo beneficio si riesce a con- 
seguire ! 

Non e* è peste più malefica dell' impiegatuccio subal- 
terno ripieno di dottrina, o che almeno presume di es- 
serne stracarico: e lo presume a buon diritto, recando 
infarcite le tasche di diplomi largiti dalle scuole gover- 
native superiori! Questo disgraziato, che ritiene d'esser di 
gran lunga superiore al proprio stato, passa il tempo a 



(1) De rarenir poìitique de l'Angleterre, pag. 84. — V. Anche W. 
G. Sumbr : Devoirs respectifs des classe* de la société, trad. Courcelle- 
Seneuil, p. 128 e 167. 

(2) V. nel medesimo senso Le Play, Riforme sociale, lib. VII, 
cap. 63, (voi. Ili, pag. 344 e seg.) — V. anche Himboldt, Ideen zu 
emem Versuch die Grenzen der Wirksamkeit des Staates zu bestim- 
men. Reclam, Lipsia, Universalbibliothek n.° 1991-2, pag. 47 e seg. 

— Cfr. inoltre Donnat, Poìitique expérùnentale, p. 69-70 e p. 383. 

— V. dello stesso autore: Le programme de la démocratie, § 21. 
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piangere la sua avversa fortuna, e compie per conse- 
guenza, molto di mala voglia e trascuratissimamente le 
proprie funzioni. Egli considera il pubblico, per il cui 
servizio è pagato, come un tiranno insopportabile, e crede 
di onorare altamente i galantuomini che richiedono l'opera 
sua, prestandola senza troppa resistenza e senza soverchi 
lamenti. Guai pertanto a coloro che si reputassero in di- 
ritto d'esser serviti prontamente e con esattezza! Bella 
pretensione ! Non è forse già troppo, che un uomo prov- 
visto di tanti diplomi, e pieno — per conseguenza — di 
si profonda sapienza, debba abbassarsi a prestar V opera 
sua al primo venuto, che potrebbe anche — oh inenar- 
rabile abominio! — esser sprovvisto perfino della Licenza 
elementare ? 

Mi ricordo che una volta ebbi a recarmi in abito assai 
dimesso, a spedire una lettera raccomandata, da non so 
più quale ufficio postale del Regno. L' impiegato leggeva 
pacificamente il giornale. Avendolo io richiesto dell'opera 
sua, e continuando egli a leggere come se niente fosse, 
mi permisi d'impazientarmi, ed allora quegli con voce 
terribile m'apostrofò, gridando: « E che cosa vi credete 
voi, che noi siamo qui per servire il pubblico? » Natu- 
ralmente io feci il dovuto rapporto al Direttore delle 
Poste, e V impiegato fu punito come di dovere : ma la sua 
esclamazione, veramente caratteristica, non mi è uscita 
di mente mai. Probabilmente queir infelice era laureato 
in qualche cosa ! 

E quanti sono purtroppo, oggi, negli impieghi infe- 
riori, i laureati, o diversamente diplomati, che ragionano 
come il nostro bollente ufficiale delle poste, e reputano a 
vile il servire il pubblico colla dovuta urbanità e pun- 
tualità! Per cui, oltre ad avere il male di per sé perni- 
ciosissimo della ufficiocrazia, si ha poi anche lo svan- 
taggio di essere afflitti da una classe d' impiegati tutt'altro 
che volonterosi e premurosi nell'adempimento del loro 
ufficio. 

Non è fuor di luogo, inoltre, osservare come col facili- 
tare troppo l'accesso alle professioni cosi dette civili, si 
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oca gravissimo danno, oltre che alle professioni stesse, 
mche alle arti e mestieri inferiori. 

Dice benissimo il Filangieri nostro: « Il paese più culto, 
l creder mio, sarebbe quello ove fossero meno errori e 
>iù verità diffuse nel volgo: e meno semidotti tra gli 
scienziati. Per ottenere questo fine, bisogna rendere meno 
acile la carriera delle lettere. Bisogna adunque renderla 
)iù dispendiosa (1). » 

E di fatto, se si toglie dalle arti minori tutto quanto 
' elemento intelligente, facilitandogli troppo l'accesso agli 
tudi, queste arti- che in fondo sono le più numerose, le 
>iù popolari, e le più interessanti per l'economia generale 
Iella Nazione, saranno esercitate da un volgo sempre più 
n fimo di cretini, e decadranno miseramente, nel mentre 
he il paese soffrirà di una pletora incurabile di latinisti 
nutili e di grecisti! Oh! quanti mediocrissimi professori di 
ettere, quanti ignorantissimi avvocati e magistrati e im- 
>rattafogli d'ogni genere, presi ad imprestito dall'agricol- 
ura e dal commercio, dalle arti manuali, in cui avrebbero 
>otuto diventare eccellenti! E tutto ciò per la sola vana e 
>tolta paura di lasciar intristire nel l' oscurità qualche so- 



(1) Cfr. Scienza della Legislaz., lib. IV, cap. XVII; nella cit. ediz. 
di Milano, voi. V, p. 5. Dì tanta verità sembrava andasse persua- 
dendosi anche il ministro Villari, il quale stendendo un progetto per 
un aumento delle tasse pagate per l' istruzione secondaria, scriveva 
nella relazione : « Al punto in cui sono le condizioni dell' istruzione 
secondaria, è da considerare se air entità della spesa che essa im- 
porta, corrispondano le tasse pagate dagli alunni dei Ginnasi e dei 
Licei, o se invece non sia un privilegio ingiusto, e tutto a favore 
di una sola classe di cittadini ; se non sia quindi, non solo didatti- 
camente, ma anche civilmente dannoso, rendere quasi gratuita T istru- 
zione ginnasiale inferiore, sviando così da altre carriere, e attirando 
coli 1 allettamento della quasi gratuità agli studi classici, alcuni che 
meglio profitterebbero, per l' ambiento familiare e sociale in cui sono 
nati e vivono, e meglio assicurerebbero il loro avvenire, incamminan- 
dosi per altre vie. » Sante parole, che pare impossibile sieno uscite 
dalla bocca d' un- ministro ! Ma pur troppo è da temersi che il suo 
successore le lasci cader nelT oblio, essendo questa la sorte di tutte 
le idee felici e sane, nel nostro bel paese! 
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vrano ingegno! Ma nei tempi beati in cui i sovrani ingegni 
erano abbandonati a se stessi e alla munificenza dei privati, 
essi sapean levarsi dalla marra o dalla lesina ai più sontuosi 
palazzi, per forza irresistibile d'indomito volere, per ef- 
fetto spontaneo della universale ammirazione. Oggi in- 
vece, tra una folla importuna d'asini camuffati del basto 
dottorale, chi è che si levi in meritata e durevole fama? 
Chi è che sorvoli come aquila di sopra all' infesto volgo 
dei letteratucoli da dozzina, e il proprio nome faccia alto 
risuonare — oltre i confini d' uno stretto circolo d'ammi- 
ratori prezzolati e di amici compiacenti — a decoro della 
patria e dell' umanità tutta quanta ? Additatemeli, i grandi 
uomini de* giorni nostri, affinchè io li ponga a fronte dei 
numerosissimi antichi che empierono il mondo del nome 
italiano : additatemeli perchè io mi copra il volto pel ros- 
sore, considerando con sommo scorno quanto — ahi! 
quanto in basso siamo caduti! (1). 

« Le lettere nostrali — scriveva già a' suoi giorni il 
Gioberti — non furono mai così scadenti come oggi ; e 
per rialzarle non bisogna, secondo l'usanza di molti, age- 
volare gli studi, cercando ogni via di abbassarli, ma si 
vogliono bensì rimuovere gli ostacoli esterni, e innalzare 
gli spiriti all' altezza del sapere, innamorandoli di esso, 
e usando la molla degli affetti, per risvegliarli dal loro 
sonno » (2). 

Cessiamo pertanto dal fondare continue fabbriche di 
mediocrità e di spostati, e volgiamoci piuttosto con tutte 



(1) Un Cammillo Checcucci, or non ha guari, imbastiva certa sua 
tiritera degna del manicomio, che altri osa chiamare poema, in co 1 
non troveresti italiana lingua, nò fattura decente di verso, né on 
pensiero dettato dal senso comune; e nella più colta città d'Italia 
me lo strombazzano emulo di Lucrezio, e — che più? horresco r* 
ferens! — maggiore dell'Alighieri medesimo. E poco manca non 
forse propongano l'istituzione di una cattedra Checcucciesca, p^ 
ispiegare le peregrine asinità espettorate dal novello grand* uomo. 
E penna italiana osa vergare consimili bestemmie? Ed osa vergarle 
in Firenze, nella patria stessa di Dante e di Macchiavellit... 

(2) Cfr. op. cit, ediz. cit, voi. I, p. 55. 
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le nostre forze al nobile scopo di offrire al basso popolo, 
non già direttamente la luce della Scienza e della Virtù, 
ma gli elementi, i mezzi indispensabili per arrivare a 
concepire almeno gli alti fini ai quali ogni creatura umana 
ha diritto di tendere e di aspirare. E ciò sia detto in ri- 
sposta a coloro che osservano come istruzione non sia 
educazione, e come sia vano quindi sperare un progresso 
morale del popolo da un forte aumento e da un radicale 
miglioramento degli istituti d'istruzione primaria. 

Lo Spencer a questo proposito scrive (1) che il ritenere 
T istruzione come fattore di un miglioramento morale del 
popolo, è lo stesso che pretendere di insegnare la geo- 
metria, dando lezioni di latino. « This faith — dice egli — 
in lesson-books and reading, is one of the superstitions 
of the age (2). » E seguita sostenendo che fra analfabe- 
tismo e delinquenza non c'è rapporto di sorta (3), come 



(1) Op. cit., cap. XV. Cfr. anche « Parliamentary Reform » in 
e Essuys. » New- York, Appleton and C, 1886, p. 371-76; dove lo 
Spencer stesso fa una acuta critica delle speranze riposte — per la 
educazione politica del popolo — nella istruzione primaria. 

(2) € Questa fede ne* libri di scuola e nelle letture, è una delle su- 
perstizioni del nostro secolo. » 

(3) Le statistiche, in questa materia, danno insultati disparatis- 
Bimi. È stato calcolato, per esempio, che negli Stati Uniti d'America, 
su 78,000 delinquenti 66,000 sapevano leggere e scrivere. In Francia, 
al principio del secolo nostro, su cento delinquenti si contavano 
51 analfabeti, mentre le statistiche più recenti ne danno soli 30. 
D'altra parte, la coltissima Scozia non dà più di 800 processi pe- 
lali per ogni milione d'abitatiti, mentre l' Inghilterra, che non ugual, 
nenttì bene provvede alla cultura delle classi inferiori, ne dà quasi 
1700, e l'Irlanda, 2800 Già fin dal principio del secolo nostro, questa 
questione agitavasi nel Parlamento inglese, e 1' Hume vi pronunciò 
in notevole discorso, in cui mostra vasi convinto del fatto che la de- 
inquenza proceda in gran parte dall' ignoranza, ed appoggiavasi, per 
limostrarlo, a numerosi ed eloquenti dati statistici che qui sarebbe 
uor di luogo riportare (V. la seduta della Camera de' Comuni, del 
1° luglio 1812). Ora queste contraddizioni non devono già indurci 
»d esclamare col Diruy (Cfr. La réforme de renseignem. supérieur. - 
Revue des deux mondes. 15 marzo 1885), che « il faut toujours se 
néfìer de la statistique ! » bensì devono persuaderci che in questa 
materia speciale gli elementi della questione sono talmente complessi 

io 
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non e' è fra delinquenza e sporcizia o insalubrità, benché 
la maggior parte dei delinquenti abitino quartieri sporchi 
ed insalubri. La ragione pertanto della maggiore o minor 
delinquenza, dovrebbesi piuttosto ricercare in un « inferior 
mode of life, itself generally consequent an originai infe- 
riority of nature (1). » 

Ora in tutto questo c'è del vero, e noi non ripeteremo 
certo col Filangieri che « la popolazione delle carceri è 
in ragione inversa colla popolazione delle scuole (2):» 
bene ricordando come abbia detto il Tommaseo che « chi 
dice l'ignoranza di per sé, madre di delitti, ignora la 
storia e l'umana natura, e calunnia la specie (3). » Ma 
crediamo dover ritenere senz'altro che la educazione senza 
i primi elementi, almeno, della istruzione, ò impossibile, 
che non vi ha virtù utile e feconda dove intelligenza non 
sia (4), e chi si trova a dover trattare colle bestie, non 
può adoprare argomento di persuasione alcuno, all' in fuori 
del bastone. 

Non è adunque per noi moralizzatrice di per sé stessa 
l'istruzione: error volgare codesto, contro il quale ben 
a ragione potrebbesi rivolgere la fine ironia dello Spen- 
cer — ma è il mezzo indispensabile per esercitare una 
qualsiasi azione educatrice e moralizzatrice sul popolo. 
« L'instruction — dice benissimo il Fouillée — est un 
moyen, l'èducation est le but (5). » 



da doverci porre in guardia contro ogni conclusione affrettata ed 
immatura. Forse molte confusioni si eviterebbero se si avesse ri- 
guardo, oltre che al grado d' istruzione, al grado di densità dell» 
popolazione, essendo anche questa, sempre, una gravissima cagiona 
di delitti. Vedi anche Donsat, Politique expérimentale, p. 35 e Abolt, 
Le Progrès, Gap. XIV. 

(1) « Un genere inferiore di vita, derivante, esso medesimo, « 
un'originaria inferiorità di natura. » 

(2) Sono sicuro d' aver letto nella Scienza delia Legislazioni que- 
sta formola, ma non mi è possibile di ricordarmi ora il punto preciso. 

(3) Op. cit., II, p. 18. 

(4) Giov. Siottc-Pintór, op. cit., cap. 6°, I (voi. II, p. 11)- 

(5) Art. Il, cit. 
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Mezzo adunque, e non fine; ma mezzo necessario per 
raggiungere il fine (1). 

Ribattono ancora: non avete detto che nulla si può 
sperar dalla scuola, perocché essa non sia che centro di 
immoralità e di corruzione ? A che adunque ora ci venite 
parlando d'una azione moralizzatrice o educatrice che 
devesi esercitare sul popolo ? Dove e come volete che 
questa azione si eserciti, se delle scuole non ne volete 
sapere ? 

Rispondo che non per nulla ho diviso in due paragrafi 
il presente capitolo. 

Parlai nel primo dei ceti agiati e delle lor scuole se- 
condarie, ed a queste va riferito quanto allora dissi re- 
lativamente alla educazione pubblica. Qui il ragionamento 
corre sulle scuole elementari o popolari, e le cose — in 
conseguenza — cambiano d'aspetto assai. 

Anzi tutto, i poveri lavoratori non han tempo di prov- 
vedere da sé alla educazione de* figliuoli. Marito e moglie 
debbono impiegare tutta quanta la giornata nel lavoro 
delle officine o dei campi, per procacciar i mezzi onde 
provvedere all'esistenza materiale della famiglia. In tali 
condizioni di cose, l'educazione domestica è un sogno. I 
fanciulli vengon su corno le ortiche, sbirbandosela tutto 
il santo giorno per le strade o pei poderi altrui dove 
sanno di poter compiere qualche furtarello, ed esercitan- 



(1) In un altro suo lavoro, il Fouillée stesso conferma ed illustra 
mirabilmente quanto qui ci siamo studiati di esporre colla maggior 
possibile chiarezza. Scrive egli : « Pour la m orai ite, la question n'est 
pas que l'intelligence soit plus ou moins grande, mais que cette in- 
telligence — vif éclat ou modeste lumière, éclaire d'une facon égale 
les notions directrices qui empiissero une téte humaine, afin qu'elles 
garden t leurs valeurs respeotives ; alors l'equilibro existe, et l'homme 
agit en connaissance de cause, c'est-à-dire, d'une fa?on morale. Mais 
<»*est un danger, qu'une intelligence, fùt-elle vive en toute chose, 
«sclaire néanmoins avec une intensità excessive telles ou telles idées: 
l'equilibra est déja rompu ; qu'est-ce donc lorsque l'ombre couvre 
«■ntièrement certains cótés, pour ne laisser saillir que certains au- 
tres? » (Cfr. Les grandes conclusions de la Psychologie contempo^ 
inaine. — Revue des detix mondes, 15 ottobre 1891, p. 810). 
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dosi a violare colla massima indifferenza tutte le leggi 
più essenziali della social convivenza. 

Il toglierli da questa vita da sbarazzini, da queste vere 
e proprie esercitazioni al delitto, per elevarli alla semi- 
corruzione della scuola, non può essere che opera profit- 
tevolissima, e ad essi, e alla società tutta quanta (1). 

Non diventeranno stinchi di santo, non avranno una 
educazione perfetta, ma se non altro vivranno in un 
ambiente meno pericoloso, saranno tenuti d'occhio un 
po' meglio, ed occuperanno il loro tempo iu cose utili, 
anzi, necessarie. 

D'altronde i ragazzi alle scuole elementari vanno nella 
età meno pericolosa, quando gì' istinti perversi rimangouo 
ancora sopiti nell'anima per la naturai debolezza fisica, 
e quindi anche i più sbarazzini ancor non si sono abba- 
stanza familiarizzati col male, per poterlo insegnare agli 
altri. I pericoli adunque sono meno gravi — le probabi- 
lità del contagio sono minori. 

Perciò abbiam giudicato con diverso criterio le scuole 
secondarie e le primarie ; perciò abbiamo dichiarato inu- 
tili e perniciose le prime, utili, anzi necessarie, le ultime. 

Quanto alla questione se il Governo abbia il diritto 
d'imporre l'obbligo della istruzione, la non è ormai più 
discussa e tenuta viva, che in Inghilterra. Là dove si ha 
orrore della ingerenza del Governo più che della epide- 
mia colerica, molti ancora dubitano se l'obbligatorietà 
dell' istruzione sia veramente un bene, se essa non of- 
fenda la libertà dei cittadini, e se non li abitui a perder 



(1) guanto ai casi — fortunatamente assai rari — ne* quali inwce 
i genitori costringono i teneri figliuoletti a fatiche superiori affetto 
alla loro età (casi ai quali non provvedon le leggi regolatrici àa 
lavoro dei fanciulli, poiché l'efficacia loro non va oltre le officine* 
le miniere (tz), nò può invadere le domestiche pareti), la legge dell'i*'* 
zione obbligatoria costituirebbe sempre un validissimo freno, poicw 
i ragazzi, costretti a frequentar le scuole pubbliche sino ad uni «r» 
età, sarebbero sottratti, per questo solo fatto, alla perniciosa uw 8 ' 
nide di genitori inumani. 



(a) Ed anch'.* quivi, tutti sauuo ormai in qual modo vengano applicate 
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In fiducia nelle proprie forze, rimettendosi troppo sovente 
all'opera della pubblica autorità. Ho letto recentemente 
in una rivista inglese un lungo articolo su questo argo- 
mento, in cui erari citati moltissimi scrittori e professori, 
avversi non solo all'istruzione obbligatoria, ma perfino 
all' istruzione elementare gratuita. E l'articolista conchiu- 
deva dicendo, esser ancora da vedere se « The action of 
the State and private benevolence in furnishing free edu- 
cation, free breakfast, free dinners, età, are not intensi- 
fying thriftlessiness and thoughtlessiness, and degrading 
a larger number of the poorer classes, into mere helpless 
dependants upon public and private charity (1). » 

Ma se la questione è ancor viva in Inghilterra (2), da- 
pertutto altrove essa è ormai risolta nel senso favore- 
vole all'ingerenza del Governo; ed in alcuni luoghi, già 
da parecchi secoli. 

Cosi in Iscozia si ritiene che l' obbligatorietà dell'istru- 
zione primaria fosse già in vigore nel XVI secolo (3) ; e 
in Francia un proclama degli Stati generali d'Orléans, del 
1560, reclamava da Francesco II « la levée d'une contri- 



ti) V. The Quarteria Reziew, N.° 343, gennaio 1891, art. VH°, 
p. 163. Un poco più addietro. 1* articolista dice che la « indiscrimi- 
nate gratuitou8 instruction » è contraria « to the spirit of self- 
reliance and readiness to sufier hardship rat he r than be beholden 
to another, which has certainly done much towards promoting the 
wealth and greatness of the land. » 

(2) Giova notare però, che anche là, in pratica, la questione è 
stata ultimamente risolta in favore della ingerenza del Governo, poi- 
ché nel settembre dell'anno 1891 la Camera dei Comuni approvò 
un progetto, presentato dal Gabinetto conservatore (partito avverso 
quanto mai alla Statolatria) allora in carica, per bocca di Sii* Wil- 
liam Hart-Cike, col quale veniva concesso un sussidio fisso a tutte 
le scuole elementari pubbliche o piavate, per ogni scolaro iscritto, 
coll'obbligo corrispondente di sopprimere la tassa scolastica, in quanto 
ne veniva coperto 1* importo da detto sussidio. Nei luoghi ove il sus- 
sidio venisse rifiutato, e mantenuta quindi integralmente la tassa, 
potevano i genitori chiedere l' istituzione di scuole pubbliche gratuite 



governative. 



(3) V. il Report on burgh schools del signor D. R. Fearon, alla 
« Schools inquires commission. » London, \S6S. 
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bution sur les bénéfices ecclésiastiques, pour raisonnable — 
ment stipendier les pèdagogues et gens lettrés, en toute» 
villes et villages, pour Tinstruction de la pauvre jeunesse* 
du piat pays; » e chiedeva che « fussent tenus les pére» 
et les mères, à peine d'amende, a envoyer lesdits enfants- 
à l'école, et à ce fai re fussent contrai nts par les seigneur» 
et les juges ordinaires (1). » 

Ed anche a noi, per verità, la questione sembra doversi. 
risolvere appunto in questo senso. Non amiamo l'inter- 
vento dei Governo, nò degli organi dello Stato, in genere, 
nelle questioni di privato. interesse, e perciò reputiamo 
insuperabile modello di sapienza politica e di libertà, piùt 
che l'America, l* Inghilterra, conservatasi fino ad oggi » 
fortissima ròcca del più sano individualismo (2) ; ma rito * 
niamo che tale intervento sia necessario indubitatamente. 






(1) Cfr. il citato articolo di 0. Valbkrt nella Revue des 
monde*. 

(2) Uà americano, James Brycb, in un bellissimo ed interessant 
lavoro sui costumi del suo paese, riconosce che l'ingerenza del Go*> 
verno negli affari privati è molto minore in Inghilterra che non ù 
America. (Cfr. The American Commonwealth, London and New- 
York, Macmillan & Corap., 1888, voi. 3°, p. 278 e seg.). Se peraltrC^^] 
il partito così detto liberale dovesse per lungo tempo governare 1< 
sorti della nobilissima Nazione, essa finirebbe probabilmente per ri 
metterci, a brano a brano, codesta sua essenzialissima prerogativa 
Il partito liberale, infatti, in Inghilterra, non d'altro è liberale, 
prodigo, che delle pubbliche risorse, della attività del pubblico 
tere e degli organi statuali tutti quanti. Esso tende ad attribuire ai 
detti organi ed a creare colle dette attività e risorse una quanti ri 
di istituzioni e di nuovi congegni sempre crescenti, in misura tale 
da soffocare a poco a poco la preziosa libertà individuale che 
fatto la grandezza e la prosperità della nazione britannica. Ad 
facciamo pertanto l'augurio che durevolmente prevalga nella direziono* 
delle pubbliche faccende il partito conservatore, che si adopera ap- — 
punto a conservare la vecchia e sana libertà inglese, a fare uso quanti*? 
mai parsimonioso delle pubbliche insorse, lasciando alla libera dispo- 
sizione delle individuali energie la maggior parte possibile delle at— 
ti vita economiche, intellettuali, e morali di cui possono disporre. Il 
qual programma, se le parole dovessero adoprasi nel vero e genuino 
loro significato, dovrebbe qualificarsi come il solo veramente e sohietr 
tamente liberale. 




.».* 
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quando si tratta di essenzialissimi bisogni della umana 
consociazione, ai quali non possa la sola iniziativa indi- 
viduale sopperire per intiero. 

Nessuno dubita che un governo possa interdire la po- 
ligamia. Tale misura è reclamata non solo in vista del 
fisico benessere della popolazione, e del normale sviluppo 
della medesima; ma principalmente per guarentire alla 
donna quell'eguaglianza degli elementari diritti sociali, 
quel rispetto indispensabile della sua dignità personale, 
senza il quale ogni umana creatura scende necessaria- 
mente al livello dei bruti : eguaglianza e rispetto che la 
donna certamente non potrebbe da sé medesima recla- 
mare né difendere, poiché essendo per naturai debolezza 
fisica e morale sottoposta a perpetua tutela, troppo facil- 
mente potrebbe esser tratta dalla incontrollata influenza 
di chi questa tutela esercita, a disconoscere anche i pro- 
prii diritti più sacrosanti. 

Similmente a noi sembra che il padre di famiglia possa 
e debba esser costretto a dare ai figliuoli l' indispensabile 
istruzione elementare, affinchè egli — abusando della 
propria autorità — non avesse (non tanto per malvagità 
o malvolere, quanto per ignoranza, non comprendendo 
r importanza e necessità dell' istruzione) a far loro dimen- 
ticare questo principalissimo dovere verso sé stessi e verso 
la società in cui vivono. 

Non si deve dimenticare che V istruzione elementare 
attua la condizione indispensabile alla libertà ed al be- 
nessere di tutti, e che quindi una legge che la renda ob- 
bligatoria, non viola alcuna libertà essenziale dell' indi- 
viduo, ma si oppone soltanto alla libertà di essere igno- 
ranti, o, meglio, bruti ; cioè alla libertà di cospirare 
contro la libertà (1). * 



(1) Vedi Angiulli, op. cit., Disc. II, p. 21 e 24. Queste considera- 
zioni sono più che bastevoli, senza dubbio, a scalzare dalle fondamenta 
le brillanti argomentazioni dell* About (Cfr. Le Progrès, Cap. XIV) 
il quale vorrebbe che il Governo si limitasse a « encourager sans 
contraiodre » (p&g- 380). sembrandogli che se non si può rendere 
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In questa materia lo Stato, quest'organismo che ha 
servito e serve e servirà pel dirozzamene graduale del- 
l' uomo belva, non ha ancora compiuto del tutto l'ufficio 
suo. Esso deve — per mezzo di tutti i suoi organi — 
obbligare Y uomo ad istruirsi, affinchè si sottragga allo 
stato semi-selvaggio in cui vegeta finché è totalmente 
ignorante. Il cittadino ha assolutamente e indispensabil- 
mente bisogno di saper molte cose, per poter vivere nella 
civil consociazione come un uomo, e non come una be- 
stia da soma: e lo Stato che si è creduto in diritto di 
proclamare la massima: ignorantia legis non est eoccu- 
satio, si è nello stesso punto addossato, necessariamente 
il dovere di mettere tutti i cittadini nelle condizioni 
elementari necessarie per conoscere la legge che non 
concedeva loro di ignorare. 

In questo punto piacemi citar le parole d'uno scrittore 
inglese che — in materia d'ingerenza degli organi dello 
Stato nella vita privata dei cittadini — ha posto, a parer 
mio, la questione nei suoi veri termini, schivando egual- 
mente, e le esagerazioni di un individualismo troppo 
spinto, e quelle di una odiosa statolatria. « The same 
reason — scrive egli — which justified the State at first, 
in protecting person and property against violence, justi- 
fied it yesterday in abolishing slavery, yustifies it to-day 
in abolishing ignorance, and will justify it to-morrow in 
abolishing other degrading conditions of life. The public 



obbligatoria, putacaso, la vaccinazione, neppure può rendersi obbli- 
gatoria « T éducation, cette vaccine morale » (ibid.) Al che è facile 
rispondere che se la vaccinazione fosse indispensabile per garantire 
r integrità fìsica del bambino, certo potrebbe legìttimamente essere 
imposta, come sono imposte legittimamente alla levatrice tutte quelle 
operazioni che sono necessario a garantire la vita del neonato. Ma 
l'istruzione elementare appunto è necessaria a garantire l'integrità 
morale dell'uomo, a farne un cittadino pari agli altri tutti, invece 
che uno schiavo o un bruto esposto ai raggiri e alle prepotenze di 
tutti. È quindi naturale che s'imponga per legge 1* obbligo della 
istruzione elementare, come è naturale che si obblighi la levatrice a 
legare il cordone ombelicale del bambino, per renderne possibile la 
vita extrauterina. 
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sen§e of human dignity, may grow from age to age, and 
be offended to- morrò w by what it tolerates to-day, but 
the principle of sound intervention is ali through the 
same : that the proposed mesure is necessary to enable 
men to live the true life of a man, and fulfil the propre 
ends of rational beings (1). 

Concludiamo pertanto, che è diritto e dovere di ogni 
civile governo di proclamare per legge 1* obbligo del- 
l'istruzione elementare, e che l'applicazione di una tal 
legge dev' esser curata con ogni possibil mezzo, in guisa 
che non riesca vana ed illusoria come purtroppo riesce 
oggi presso di noi. 

Quanto agli altri mezzi coi quali, — dato questo essen- 
zialissimo ed indispensabile punto di partenza — il Governo 
può influire sulla educazione delle tnasse, ne discorre- 
remo altrove. 

Qui ci basta aver accennato ad uno degli sconci più 
gravi che perturbano V attuale costituzione della società 
nostra, e d'aver rivendicato al Governo il diritto, d'aver 
riconosciuto in esso l' imprescrittibile dovere, di porvi 
rimedio colla massima sollecitudine e diligenza. 



(1) € La medesima ragione che giustificò lo Stato da principio, 
nel proteggere la proprietà e le persone contro la violenza, lo giu- 
stificò ieri nelT abolire la schiavitù, lo giustifica oggi neir abolire 
1* ignoranza, e lo giustificherà domani neir abolire altre degradanti 
condizioni di vita. Il pubblico sentimento della dignità umana può 
crescere di età in età, ed essere offeso domani da ciò che esso tollera 
oggi, ma il principio che giustifica il legittimo intervento, è pur sem- 
pre lo stesso: che la misura proposta sia necessaria per metter 
l'uomo in condizione di viver la vera vita umana, e di conseguirò 
i fini proprii degli esseri ragionanti, e (Cfr. John Rae, State Socia- 
lism, and Social Reform. - Contemporary Remew. Settembre, 1890). 
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VII. 



L.' Istituto della Legittima. 



Dire qu'il n'y a. rien de juste n 
«l'injuste que ce qu'ordonnent ou 
(endent les" loia positive», c'est di 
qu'avaut qu'on eùt trace le cerei» 
tous les rajons n'ètaieut pas égaux. 

Montesquieu. 



.... C'è una positività ancor peg- 
giore ; quella di chi facendo il eomento 
sopra molti o pochi articoli di un co- 
dice, dice: questa è stata la mente del 
legislatore; anche quando il legisla- 
tore sia stato imbecille, e il codice da 
consegnare alle fiamme. Codesta posi- 
tività non ha valore né nome, noti è 
prosa né arte, perchè è la semplice 
negazione del pensiero. 

Bovio. 



« Tout auteur — scrive il Le-Play (1) — qui voudi 
approfondir les questions sociales, constaterà que le ré — 
girne des successions n'est pas seulement le trait prìnci — 
pai de la proprièté, mais qu'il exerce en outre l'actiom 
la plus directe et. la plus énergique sur tous les autres» 
éléments de l'organisation des sociètés. » 

E, prima di lui, il De Tocqueville aveva detto che U? 
leggi sulle successioni « devraient ètre placées en tète d^ 
toutes les institutions politiques, car elles influent incroya- 
blement sur l'état social des peuples, dont les lois poli- 
tiques ne sout que l'expression (2). » 

Nulla di più vero, senza dubbio, e nulla — del resto — 
di più naturale. I rivolgimenti capaci di produrre una 
profonda trasformazione, e durevole, di tutta la vita d'un 
paese, non sono già i politici. Alla vita politica d* una 
Nazione, la massima parte del popolo, per lo più, non par- 
tecipa affatto attivamente, poiché la grande massa è quasi 
sempre composta d'individui indifferenti, vegetanti, per 
dir cosi ; pronti sempre a ripetere, come dice il Pope : 



(1) V. Refome sociale, iib. II, cap. 19, § V (voi. I, p. 256-7). — 
V. nello stesso senso Donnat, op. cit., p. 217-18. 

(2) La Démocratie en Aniérique, voi. I, cap. III. Paris, Pagnerre, 
1850. 



.» ■ ■ 
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« Whatever is, is right (1) » e non affatto disposti a pren- 
dere sul serio quelle riforme che non li toccano ne' loro 
interessi immediati e materiali. Toccate invece le leggi 
di successione, • toccate la famiglia, e tutta questa turba 
inerte si elettrizza, si scuote; la vita sociale riceve un 
impulso vero e profondamente sentito, e nell'interna com- 
pagine si agita, si commuove (2). 

Abbiamo visto come — conscii di questo fatto — gli 
antichi governi si valessero delle leggi successorie per 
consolidare la loro potenza, e come poi il libero testai 
mento si svolgesse nel campo privato, di pari passo colla 
emancipazione del cittadino dalla tirannide politica (3). 
Abbiamo visto, durante l'epoca imperiale di Roma, un 
tentativo di conciliazione fra il principio di conservazione 
e quello di libertà, che a noi parve confusione; e questa 
confusione perpetuarsi poi nel Medio Evo (salvo le par- 
ziali, infruttosè reazioni canoniche e Germaniche) e de- 
generare, nell'epoca feudale, in un vero e proprio ritorno 
alle antiche forme più illiberali. 

Abbiamo visto la statolatria del periodo rivoluzionario, 
giunta fino all'eccesso nel disconoscimento delle più sane 
leggi d'ogni organizzazione famigliare, tentar d'abolire 



(1) Cfr. Dissertazioni sull'uomo* I, 289. 

(2) Il Le-Play dimostra ampiamente questa verità nel lib. II, e. 17, 
§ IL della Riforme sociale (voi. I, p. 242-44). 

(3) Dice il Gabba (op. cit., p. 86): « Le droit de succession róflé- 
chit, en quelque sorte, dans ses di verse a phases, la destinée generale 
de rhumanité. Il parut dans le monde ancien avec les premiers 
gjmptòmes d'indépendance individuelle ; il grandit à Rome avec les 
progrès de la liberté civile du peuple .... » — Anche il Ribot (V héré- 
dite, Capo IV della parte IV", § I, p. 50<| e 505) scrive : € Ce qui n'est 
pas moins instructif, c'est de remarquer que le regime des testamento 
ne s'est introduit qu'assez tard, a l'epoque où l'État et la famille 
sont sortis de l' immobilité hóreditaire, pour laisser une plus grande 

part à l'action de V individu Aussi ne s'étonnera-t-on pas 

que ce regime, inconnu aux peuples primitifs, se soit propagò et 
généralisé à mesure qu'on s'óloignait de la nature et de la fatalité 
de ses lois. » 
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ogni libera disposizione, ed esser poi costretta, dalla forza 
delle cose, a muovere un passo addietro. 

Vedremo ora come la confusione continui nella mag- 
gior parte delle legislazioni moderne, con grave danno 
dell' organismo famigliare, e quindi della civil consocia- 
zione tutta quanta. 

Lo Spencer ci narra (1) che presso alcune razze della 
Polinesia, quando nasce un bambino, il padre resta spo- 
gliato ipso facto della proprietà de* suoi beni, rimanen- 
done semplice custode e depositario a nome del figlio. 

Mando un saluto al legislatore della Polinesia, che per 
certo dev'esser una persona di molto senno. La logica, 
vivaddio, è una gran bella cosa, e nella materia di cui 
discorriamo, non trovo che pochi legislatori nel mondo, 
che abbian saputo dimostrare di esser capaci d'applicarla 
cosi bene, come quello della Polinesia. 

E di vero: o i figli, pel solo fatto che figli sono, hanno 
un diritto sulle sostanze paterne, e allora non si capisce 
perchè questo diritto debbano aspettare ad acquistare ef- 
ficacemente, alla morte del padre; o diritto non hanno, 
e allora nessun legista del mondo può di sua testa crearlo 
in lor favore, a dispetto della volontà del defunto. 

Sia lode alla razza Anglosassone! Quando nel XVI° se- 
colo, sotto il regno dei due primi Tudors, l'alta nobiltà 
inglese fece lega coi piccoli proprietarii per difendersi 
contro gli abusi della monarchia assoluta, da questa fe- 
conda unione ebbe origine, non solo la libertà politica, 
ma benanco la civile, di cui vanno lieti i due popoli più 
ricchi e prosperi del mondo. 

La libertà assoluta del testamento, divenuta legge a 
tutti comune in Inghilterra, e passata poi nella maggior 
parte degli Stati Uniti d'America, assicurò per sempre le 
sorti di queste due floridissime Nazioni (2). 



(1) Cfr. The Study of Sociologi/, cap. VI. 

('2) V. in proposito Le-Play, Constitution de rAngleterre. Tours, 
Maine. 1875, voi. I, lib. II, cap. VII e XII; e Organisation de la fa- 
mille, cap. II ; e Ré forme sociale, voi. I, lib. II, e. 27 passim. 
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Ma, fra la logica Polinesiana e l'Anglosassone, è rima- 
sto alla illogicità un largo margine, entro i limiti del 
quale ha trovato sfogo la pusillanimità civile, la mancanza 
assoluta di spirito filosofico, che affligge la massima parte 
dei legislatori moderni. 

Carluccio e Sandrino hanno trovato nell'orto un'ul- 
tima arancia, che, rimasta nascosta tra il fogliame, era 
sfuggita fino allora alla rapacità dei due monelli. Sorge 
fra loro fierissima disputa circa la proprietà del prezio- 
sissimo frutto, allegando ciascuno molte è valide ragioni 
per impadronirsene a preferenza dell'altro. Il babbo, chia- 
mato a sentenziare circa la grave questione, vorrebbe 
esaminar la cosa a fondo, e risolvere secondo le norme 
dello stretto diritto; ma la buona mamma che bada spe- 
cialmente all'armonia della famiglia e alla facilità della 
digestione: — « Tira via — gli dice — dagliene mezza 
per uno, cosi non farà male a nessuno ! » 

E il babbo — ossequente alla prudente sentenza della 
dolce metà — divide infatti in parti uguali fra i conten- 
denti, l'oggetto della controversia. 

Mettete in luogo dell'arancia le sostanze ereditarie, in 
luogo di Sandrino e Carluccio il testatore e la famiglia, 
e vedrete che la massima parte dei legislatori moderni 
hanno risolto l'ardua, secolare questione fra il diritto 
individuale e il famigliare, con non diversa profondità di 
criterii, con non maggiore sfoggio di sapere e di dottrina, 
che dimostrato non ne abbia la buona e savia madre, nel 
sovraesposto caso. 

Mi duole di non poter eccettuare neppure i compilatori 
del recente bellissimo progetto per un codice civile Ger- 
manico, i quali pure nella risoluzione di parecchi altri 
problemi di diritto, seppero con tanto senno far trionfare 
i principii razionali e la sana logica sul deplorevole an- 
dazzo della servile imitazione, tanto dannoso ad ogni 
umano progresso. 

Nei Molivi del suddetto progetto, che ho qui sottoc- 
chio, è detto che T importante questione sociale se si 
debba restringere od allargare la libertà di disporre per 
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testamento, non è ancor stata svolta e chiarita abbastanza, 
per poterla decidere in un definitivo testo di legge (1). 

Per conseguenza si accettano in materia i principii vi- 
genti nella massima parte delle attuali legislazioni, e 
quanto alla quota della legittima, si preferisce la fissa- 
zione della metà, come più semplice, più conveniente, 
perchè non rende troppo variabile la facoltà di disporre 
del de cujus (come succederebbe se dovesse proporzionarsi 
la quota al numero dei legittimarti) e più corrispondente 
al sentimento pietoso che ha ispirato il legislatore nel 
sanzionare le disposizioni relative a questo istituto: sen- 
timento che è uguale in tutti i casi possibili. Di più, colla 
fissazione della metà, si evita Y inconveniente d' una so- 
verchia diminuzione o d' un soverchio aumento della 
porzione riservata, e si rende possibile nella maggior 
parte dei casi V attribuzione all'erede preferito, sia d'uua 
azienda agricola come d'una azienda industriale e com- 
merciale, che il testatore non reputi poter prosperare se 
non sotto la direzione di quello (2). 

Fin qui i compilatori del progetto. 

Ma tutte queste belle cose sono state ormai dette e 
ripetute qualche migliaio di volte, e sempre è stato vit- 
toriosamente risposto, che semplici ragioni di comodità e 
d'opportunità non possono bastare ad avvalorare un di- 
sposto di legge in una materia di cosiffatta importanza; 
che la pietà è un bello e nobile sentimento, ma che i 
codici si scrivono col cervello e non col cuore ; e eh© 
se la assegnazione della metà del patrimonio come dispo- 
nibile, basta per salvare dalla distruzione le grandi e 
ricche aziende e le grosse facoltà, non basta affatto per 
salvare la piccola proprietà, alla quale pure dovrebbe il 
savio legislatore principalissimamente aver riguardo. 

Ricorderemo a questo proposito, che proprio in Ger— 



(1) Cfr. Motive su dem Entwurfe eines burgerlichen Gesetsbuche&~ 
fiir das Deutsche Reich. Guttentag, Berlin u. Leipzig, 1888, voi. \\m 
pag. 7 (lib. \\ parte II, titolo I. §§ 1753-4). 

(2) Motive, loc. cit., p. 388 (Tit. II, § 1975). 
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mania, e in tempi non molto da noi lontani, il sistema 
della divisione de* patrimoni, benché applicato in base 
alla libera disposizione della metà, produsse un fraziona- 
mento cosiffatto del terreno coltivabile, da costringere i 
governi di vari Stati ad emanare leggi speciali in pro- 
posito- E di fatto in Prussia nel 1821, nel Granducato di 
Nassau nel 1830, nel Regno di Sassonia ed Elettorato di 
Hesse nel 1848, nel Regno di Vùrtemberg nel 1863, in 
quello di Baviera nel 1856, 1861, 1863 ; nel Granducato 
di Baden nel 1852, furono promulgate disposizioni per le 
quali in ogni Comune, dietro domanda di due terzi (ed 
in certi luoghi anche di metà e di un terzo) dei proprie- 
tari, veniva fatto tra essi — sotto l'alta direzione d'una 
Commissione a ciò deputata — un tale scambio di parti- 
celle di terreno, che raggruppasse possibilmente in un 
sol corpo quelle appartenenti ad un medesimo padrone. 
E ciò perchè le continue vicende dipendenti dal sistema 
successorio avean prodotto un tal disordinato fraziona- 
mento della proprietà, pel quale vari appezzamenti ap- 
partenenti ad un medesimo proprietario trovavansi, con 
infinito suo incomodo e danno, disseminati ai quattro venti, 
rendendo impossibile una cultura oculata e razionale del 
suolo. Con questo mezzo si calcola che venisse conse- 
guito un aumento medio del 27 per cento sul valore dei 
terreni, e un incremento medio del 37 per cento sulle 
rendite (1). 

Come si vede adunque, il lato economico della que- 
stione non è davvero v cosi semplice né cosi trascurabile 
come apparisce, per es., al Buniva (2) ; il quale nel ver- 



(1) V. il rapporto di Tisserand alla « Société d'economie sociale» 
pubblicato nel Bollettino di detta Società. Annata 1874; (voi. IV, 
f>« 521). — Anche il Donnat [Polit. expérim., p. 229) ne cita le con- 
clusioni, e pienamente le approva 

(2) Delle successioni legittime e testamentarie. Torino, Unione tipo- 
grafica, 1888, seconda edizione, capo VII della parte prima, § 201, 
P*. 297 e seg. L'egregio autore, che difende l'istituto della legittima 
con accanimento degno di miglior causa (benché egli dichiari di 
preferire, al nostro, il sistema francese della proporzionalità secondo 



— 256 — 

gare le sue quasi sprezzanti parole air indirizzo di chi 
aveva quel lato appunto del problema considerato capi- 
talissimo, non ricordava probabilmente il mirabile discorso 
tenuto dal Conte di Cavour alla Camera, nel 1849 (1) : 
discorso nel quale contro una proposta tendente a dimi- 
nuire la facoltà di disporre, l'eminente statista elevava, 
come gravissima fra le altre difficoltà, anche V inoppor- 
tunità del provvedimento dal lato economico. E si che 
sotto il Codice Albertino, allora vigente, la facoltà di te- 
stare era più estesa, nella massima parte dei casi, di 
quella dalla maggior parte dei Codici attuali concessa. 

Ma noi non vogliamo troppo soffermarci sulla questione 
economica — pur tanto importante — premendoci prin- 
cipalmente di rilevare le funeste conseguenze dell' istituto 
della legittima, sulla sana e forte costituzione dell'orga- 
nismo famigliare. 

Chi non ha assistito a qualcuno di quegli alterchi fra 
padre e figlio, divenuti oggi purtroppo cosi frequenti 
nelle famiglie — grazie alla ottima educazione che la 



il numero dei legittimari, p. 310, § 218) dichiara che « lo sciogli- 
mento legislativo di una questione di moralità e di giustizia, non 
dovrà mai subordinarsi a quanto possa reclamare V interesse pura- 
mente economico della Nazione; » ed osserva inoltre che « se le 
leggi d' ogni specie, specialmente le amministrative, poggino al prin- 
cipio d'una larghissima libertà, e si favorisca lo spirito di associa- 
zione. T industria, sia agricola, sia delle manufatture, potrà svilup- 
parsi in un* orbita abbastanza vasta, e progredirà ogni giorno me- 
glio, vincendo ogni ostacolo, e tanto più quello che possa sorgere 
dal frazionamento dello proprietà private. » Tutte bellissime parole, 
ma chi saprebbe trovare in esse la sostanza di un solido argomento ? 
Anche il Gabba (op. cit., p. 212 e 213) parla d'una « association 
des cultivateui*s > come di uno # dei mezzi atti ad impedire il sover- 
chio frazionamento del suolo, ma egli aggiunge che « tous ces expé- 
dients supposent la liberto du droit de succession, et en particulinr 
l'abolition des portions légitimes qui entrainent presque nécessaire- 
ment la division matfrielle des hòHtages, quelle que soit la nature 
des bicns qui les composent. » 

(1) Vedi Discorsi parlamentari del Conte di Cavour, raccolti e 
pubblicati per ordine della Camera dei Deputati. Torino. Eredi 
Botra, 1863. voi. I, p. 168. Tornata del 19 ottobre 1849. 
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odierna gioventù riceve nelle scuole pubbliche — e chi 
non si è sentito ribollire in seno il più santo sdegno di 
fronte alla sfacciataggine, alla insolenza sfrenata dello 
sconsigliato ragazzo verso l'autore dei suoi giorni? Chi 
non gli ha sentito fare la solita, maledetta proposta : 
« dammi quello che mi spetta, che io me n'andrò fuori 
di casa ? » 

E che cosa ti spetta, disgraziato, se non un paio di 
scapaccioni solenni che ti ricaccino in gola V improntitu- 
dine precoce ? Quando e come hai tu acquistato un qual- 
sivoglia diritto alle sostanze che contribuisti a diminuire 
per certo assai, piuttosto che ad accrescere? Quali sono 
i tuoi meriti straordinari, perchè tu creda di poter as- 
soggettare al tuo capriccio o al tuo privato interesse 
quello di una famiglia intiera, nel seno della quale sei 
nato, sei cresciuto, sei stato mantenuto e curato con ogni 
maniera di riguardi e di affettuose attenzioni?... 

Questi ragionamenti facciamo noi, che giudichiamo da 
un punto di vista affatto individuale e soggettivo ; ma il 
povero padre di famiglia che sente come l'autorità mo- 
rale sul figlio ornai gli sia sfuggita, che sa come alla sua 
morte uua buona parte del patrimonio famigliare andrà 
inevitabilmente all' ingrato ribelle — il povero padre di 
famiglia, novanta volte su cento tace e paga, trovando 
inutile di rifiutare oggi ciò che la legge, in un avvenire 
non lontano, attribuirà anche a suo dispetto. 

É vano, è ridicolo il voler qui sostenere che la legge 
non obbliga nessuno a questa distribuzione anticipata, e 
che quindi essa non può esser fatta responsabile della 
debolezza dei genitori ! Diceva il prof. Gabba nel suo corso 
di Filosofia dell'anno 1889-90 nell'Ateneo Pisano che le 
leggi vanno giudicate, non tanto secondo il loro signifi- 
cato letterale, quanto secondo V effetto che fanno ( 1 ) : Ora, 



(1)11 Dosnat (op. cit , p. 217), molto opportunamente osserva, 

a proposito appunto della libertà di testare, come le leggi « trans- 

forniént nos opinions, et les déforment parfois, en créant avec Ics 

MMióes les croyances les plus contraires à la nature des choses. » Ri- 



*V w 
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nel caso nostro — qualunque sia il significato letterale 
della legge — sta il fatto eh* essa produce V effetto di 
persuadere i figli eh* essi hanno — per la sola ragione 
che figli sono — diritto ad una parte delle sostanze pa- 
terne; e i genitori, ch'essi devono, per inesorabile pre- 
scrizione di legge, considerare i figli come comproprie- 
tari di ogni loro avere. E questo effetto non produce 
essa già per una qualsiasi bizzarria cervellotica, per la 
quale gli uomini si ostinino ad interpretar le leggi a 
modo loro; ma per quel naturale spirito di razionalità 
che — specialmente a' giorni nostri — sta nella coscienza 
di tutte le persone intelligenti, e che non permette di 
attribuire alle cose un significato contrario alla ragione 
e al comune buon senso. Ora, è evidentemente contrario 
alla ragione e al buon senso, che si riconosca ai figli un 
diritto di successione sulle sostanze paterne senza appog- 
giarlo, o ad un precedente diritto di comproprietà, o alla 
volontà del de cujus. Un tal diritto, privo di una qualsi- 
voglia base razionale o naturale, apparirà sempre — a 
chiunque lo consideri al lume della ragione — destituito 
di ogni ombra di fondamento ; checché facciano legisla- 
tori, commentatori e trattatisti, per indurre il volgo degli 
studiosi nell'opinione contraria. 

Nò ci opponga alcuno che le leggi possono anche farsi 
ittilUatis causa, senza alcun bisogno di rispettare i det- 
tami della ragione e della logica, perchè noi risponde- 
remo col Gabba, che « non si può mai supporre che la 
legge di un paese civile esiga il sacrificio dell'attività in- 
tellettuale per esser intesa; né che statuisca norme che non 
possano rappresentarsi alla mente come ragionevoli (1). » 



corderemo anche, in appoggio alla sentenza del Gabba, il Filan- 
gieri, il quale scrive che : « non può mai dirsi buona una legge, 
quando non è atta a produrre V effetto che il legislatore vuol con- 
seguire ; che se il giudicare dagli effetti ò un cattivo sistema, 

questa regola può aver luogo in tutt' altro, fuorché nella legisla- 
zione. » (Op. cit., voi. I, p. 348-49). 

(1) Queste sante parole pronunziava l'illustre professore in una 
sua lezione di Diritto Civile dell'anno 1890 nell'Ateneo Pisano. 
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Ora, nessuno ha mai potuto far appello ad alcun prin- 
cipio di ragione, per giustificare V istituto della legittima, 
e tutti si limitano a caldeggiarlo per vero spirito di peco- 
raggine servile, e per la coscienza che hanno della loro 
insufficienza intellettuale, che li rende incapaci a ideare 
qualche cosa di meglio in materia di successione intra- 
famigliare. 

Scrive il Pisanelli : « Non si sconosce che la legge, nel 
devolvere le successioni, deve tener conto delle affezioni 
presenti dell'uomo; ma essa non ha il solo compito di 
supplire al silenzio di lui, poiché ciò importerebbe asser- 
vire la volontà pubblica alla privata (sic), abdicare al 
potere di assegnare alcun limite alla facoltà di disporre. 
Vi sono dei doveri sociali dei quali la legge civile deve 
garantire Y adempimento ; come i beni del defunto devono 
soddisfare alle obbligazioni verso i creditori, cosi devono 
pure soddisfare ai doveri derivanti dal patto coniugale e 
dal vincolo di famiglia. In omaggio a questi principii, 
tutte le vigenti legislazioni fecero del patrimonio dei 
cittadini segregazione in parti, delle quali una rimane 
assolutamente riservata, per quanto l'altra rimanga asso- 
lutamente libera (1). » 

Il Baudana-Vaccolini dice che « la legge nel fare il suo 
"testamento marcia su di una graduata presunzione di 
dimore (sic), ma siccome la presunzione deve cedere alla 
realtà, così può darsi che Y uomo senta una graduazione 
d'amore in diversa direzione; da ciò la facoltà che gli 
^riene dal diritto positivo, di potersi a sua scelta fare un 
erede. Però anche questa facoltà gli viene limitata in 
omaggio al diritto di natura, il quale vuole in ogni caso 
ohe talune persone sieno eredi anche contro la volontà 
dell'uomo; dessi sono i riservatari, in certo modo condo- 
mini del defunto (2). » 
Il Buniva, dopo aver osservato che « nella civile so- 



(1) Ved. la Relazione sul progetto di Codice Civile. Lib. Ili, § 1, 
p. 2. 

(2) Commento al Codice Civile, Voi. HI, p. 130. 



\ 
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cietà, i diritti tutti debbono coesistere, e che allorquando 
uno di essi nel suo esercizio assoluto viene ad impingere 
in un altro diritto spettante ad un terzo.... vuol esser mo- 
dificato e ristretto » — dice che il diritto d' un individuo 
di disporre dei proprii averi, è limitato anche in vita 
dalle obbligazioni alimentarie rispettivamente imposte fra 
i più prossimi congiunti, e dalla facoltà di ottenere l'ina- 
bilitazione del prodigo; e che quindi tanto più deve po- 
tersi limitare il diritto di disposizione inortte causa, es- 
sendovi « una diversità troppo palese fra il proprietario 
che dispone delle cose proprie essendo in vita, e le dispo- 
sizioni testamentarie, perchè si debba dire dover esservi 
pari libertà di disposizione in ambi i casi. » — Quando 
adunque « il proprietario deve per sempre abbandonare 
le sue sostanze, che non possono più servire per satisfare 
le sue necessità.... sorge allora un dovere morale e giu- 
ridico di gratificare, almeno con parte di esse, i prossi- 
miori congiunti (1). > 

Il Pacifici-Mazzoni dichiara che: « Doveri morali e giu- 
ridici sono la causa e la giustificazione della legittima. 
La coscienza popolare ciò detta, e la storia del diritto 
conferma... La legge morale che presiede all'organizza- 
zione della famiglia, esige che quello fra i membri di essa- 
il quale morendo l'abbandona, non la posponga a qualun- 
que altro nelle sue liberalità; il padre e la madre che r 
obliando i figli, sono prodighi dei loro beni verso altri.... 
eccitano alta e universale riprovazione, e sono condan- 
nati dalla coscienza pubblica (2). » 

Il Ricci afferma che « s' ingannerebbe chi derivar fa- 
cesse il diritto alla legittima da un diritto di comproprietà 
riconosciuto dalla legge ai legittimati, sui beni del de cujus. 
La legittima non altro rappresenta, secondo lo spirito del 
legislatore patrio, se non l'adempimento di un dovere mo- 
rale a favore di certe persone a noi congiunte coi vin- 



ti) Cfr. op. cit, § 199, p. 295-6. 

(2) Cfr. Il Codice Civile commentato, Voi. Vili (Delle Successioni, 
IV), p. 35-6. 
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coli più stretti di sangue; ma l'esistenza di quest'obbligo 
non conferisce alle persone a cui favore V obbligo è im- 
posto, alcun diritto reale sulle cose di colui che è obbli- 
gato, e tanto è ciò vero, che costui può, finché è in vita, 
alienare tutto il suo patrimonio, dissiparlo, togliendo per 
tal modo ai suoi eredi legittimarli la quota cui essi avreb- 
bero diritto (1). » 

Potremmo continuare ancora per molte e molte pagine, 
a citar brani di commentatori e trattatisti italiani e stra- 
nieri, senza imbatterci in ragionamenti diversi da quelli 
fin qui esposti. Ci fermeremo adunque a questi pochi sag- 
gi, ed inviteremo chi legge ad esaminare, alla luce della 
ragione, i miseri argomenti addotti per giustificare una 
disposizione di tanta gravità ed importanza. 

Si fa grande spreco d' invocazioni ai beati principii della 
morale; ma se la legislazione — per dirla col Bentham — 
lia il medesimo centro che la morale, non ha però la 
stessa periferia, per cui bene argomentarono i compila- 
tori del progetto pel nuovo Codice Civile germanico, esclu- 
dendone tanti inutili precetti etici che non possono per 



(1) Corso teorico pratico di Diritto Civile, Voi. Ili, p. 2. — Anche 
i 1 Merlin è di parere che il concetto della comproprietà sia da esclu- 
derai assolutamente; scrive egli infatti: « La question de savoir s'il 
y a une portion disponible dans les biens du défunt, et la dótermi- 
v&&ììoq de cette portion disponible quand elle existe, sont nécessaire- 
naent renvoyées à l'epoque du dócès du disposant. Avant cette épo- 
<!**€, aucun des héritiers auquels la loi défòre une Réserve, ne peut 
^ réclamer. Ce droit est attaché au ti tre d'héritier, et il ne peut y 
*voir d'héritier d'un individu vivant ; viventis nulla est hereditas. 
*-» % *rt. 204 du Code Civil veut méme que l'enfant n'ait pas d'action 
contre ses pére et mère pour un établissement par mariage ou au- 
trsmeat; ce qui dóroge à la jurisprudence de certains parlemens, 
qui antorisaient au moins les filles à réclamer une espèce de légi- 
«n»e pa r anticipation de la succession, pour faciliter leur établisse- 
°tent. Avant la méme epoque du dócès, on ne peut savoir si les dis- 
poaitions faites par le défunt sont réductibles ou non, et à quel 
tetti elles peuvent Tètre, puisque tout cela dépend de savoir si, au 
décèa, il y aura ou non, des héritiers qui auront droit de demander 
la réduction, et en quel nombre ils seront. » Cfr. Répertoire. - Résenre, 

M III, § 1. 
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certo esaurire in alcun modo la materia, e che molto 
meglio si raggruppano nel concetto generale a cui il le- 
gislatore intese riannodare ogni singolo istituto (1). 

Dice egregiamente il Saredo nostro : « sebbene importi 
moltissimo che i cittadini adempiano i loro doveri etici, 
tanto quelli, cioè, che hanno verso sé stessi, quanto quelli 
che hanno verso gli altri, ma che sono puramente mo- 
rali, tuttavia il Governo, il quale esiste unicamente per 
regolare i rapporti sociali, e. considera gli uomini, non 
come individui, ma come cittadini, non può imporre che 
l' adempimento dei doveri giuridici, vale a dire di quelli 
che noi abbiamo il diritto di esigere dai nostri simili, e i 
nostri simili da noi. E di questi soltanto si occupano o 
devono occuparsi le leggi positive (2). » 

È adunque affatto fuor di luogo parlare dei principii 
morali ed invocare i dettami dell' etica, per .giustificare 
T istituto della legittima. Ohe se davvero il legislatore do- 
vesse di questi dettami e principii tener conto nell'ema- 
nare i disposti del diritto positivo, non sapremmo perchè 
non dovrebbe limitare la libertà dei padri di famiglia di 
disporre delle cose loro, anche durante la vita. 

Dice il Le-Play: «Il n'appartient pas à l'État, d'amè- 
liorer par son contròie les relations privées, *quand cel- 
les-ci ne compromettent point un intèret public. Le soin 
en est laissé, de plus en plus, aux moeurs et à l'opinion. 
Si le législateur avait pour mission d'empècher que la 
propriété fùt jamais une cause de scandalo, il devrait 
évidemment en réglementer la jouissance plus encore que 
la transmission (3). » 

Domando, infatti, se un padre che passi il suo tempo 
nelle bettole, fra il giuoco e i bagordi, non ecciti « alta 
e universale riprovazione > e non sia « condannato dalla 
coscienza pubblica. » — Domando se « la legge morale che 



(1) Ved. i cit. Motivi, Voi. IV, p. 104-5 (Lib. IV, parte II», Dispo- 
sizioni generali, § 1272). 

(2) Op. cit., p. 6-7; ved. anche p. 116-18. 

(3) Cfr. lleforme sociale, Lib. II, cap. 21, § VI (voi. 1°, p. 305). 



J 
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presiede all' organizzazione della famiglia » non richiede- 
derebbe che ciascun membro di essa dedicasse al benes- 
sere comune tutta la sua attività, e si astenesse dal fre- 
quentare case di malaffare e bische, sperperando le sostanze 
famigliari, e mancando ai suoi più sacrosanti doveri mo- 
rali. — Domando se la legge — tolti alcuni rari casi di 
eccezionalissima gravità — intervenga a riparare questi 
sconci, o se piuttosto non sia costretta a lasciar correre 
e a chiudere un occhio (mi si conceda la onesta metafora) 
— in barba a tutti i dettami dell'etica, a tutti i precetti 
della morale? (1). 

Guardiamoci adunque dalle confusioni insensate, che non 
possono piacere se non ai poveri di spirito, o a coloro 
che ragionano in mala fede a mo* dei cavalocchi. 

« Per me — ha scritto saviamente Pietro Sbarbaro (2) — 
il progresso del genere umano deve avere per risultato 
di sempre meglio distinguere, non già di confondere l'or- 
dine morale coli' ordine giuridico, confusione alla quale 
si può dire che mettano capo tutte le specie di dispoti- 
smo: da quella di diritto divino che Leone XIII ha stu- 
pendamente formulato nell' Enciclica sulla libertà umana, 
al despotismo sociale dei demagoghi, che negauo, come 
il Papa, ogni libertà di atti non conformi alla legge mo- 
rale, e pretendono imporre V osservanza di questa, colla 
legge giuridica, ossia colla forza, anche nella cerchia in- 
violabile e sacrosanta della vita privata, del privato inte- 
resse, dove sovrana ed assoluta deve regnare la libera 

• 

volontà umana (3). » 



(1) « Nessuno — scrivo F. G. Stahl (op. cit., p. 142) — può, se- 
condo la legge giuridica, impedire a colui che vuole uccidersi o scia- 
lacquare il proprio avere, che egli lo faccia, sebbene la legge morale 
esiga che ci asteniamo da queste azioni. » 

(2) Cfr. il Libero edificare, anno 1891, n. 45. 

(3) Il prof. Antonio Càvagnari che nel pregevolissimo suo Corso 
moderno di filosofia del Diritto (Padova, Prosperini, 1882) ha dedi- 
cato ai rapporti fra la Morale e il Diritto un capitolo veramente 
bello e ragguardevole, così si esprime in proposito: « Codificando 
la morale, si costituisce un tribunale della coscienza dei cittadini : 



»*f"j.. 
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L'accurata distinzione pertanto fra la morale e il di- 
ritto, non solo è utile, ma è necessaria, indispensabile ; 
e nessuno a parer mio ha saputo finora definirla e for- 
mularla con maggior chiarezza di Arturo Schopenhauer, 
laddove ha scritto che « la discriminazione fra i cosi 
detti doveri giuridici e i morali, o, per meglio dire, fra 

la giustizia e l'amor del prossimo ò determinata dal 

confine naturale, rigorosamente definito ed impossibile a 
disconoscersi, che intercede fra l'elemento positivo e il 
negativo, fra il non far male, e il far bene (1). Al che 
l'autore stesso, per maggiore chiarezza d'illustrazione, ag- 
giunge poco stante che « la Scienza del diritto ò una parte 
della morale, che determina quali azioni non si debbano 
commettere se non si vuole offendere altrui, vale a dire 
perpetrare ingiustizie. La morale contempla pertanto sotto 
questo aspetto la parte attiva. La legislazione pratica in- 
vece, prende le mosse da questo medesimo capitolo della 



donde l' inquisizione e la tortura dello spirito. In primo luogo, come 
osservò Bentham, non si potrebbe con facilità e sicurezza definire e 
precisare le lesioni alla legge naturale» morale, l* ingratitudine, la 
slealtà, la malignità e la perfidia dell'animo; mentre è facile quali- 
ficare e prestabilire le violazioni alla legge naturale giuridica, il furto, 
p. es. e T omicidio. In appresso bisognerebbe soffocare la libertà e 
sguinzagliare l'autorità per non lasciare impunite l' intemperanza, la 
maldicenza, la malevolenza, il giuoco, gli atti illeciti delle persone. 
Quindi un esercito di persone incaricate di sorvegliare i costumi, di 
indagare le mancanze». Donde i sospetti reciproci, le inimicizie per- 
sonali, le vendette, le male arti, e le basse e vili passioni dell'odio 
e della persecuzione scatenate. Oltre a ciò. questo sistema è contrad- 
dittorio e assurdo, perchè distrugge la libertà degli atti o perciò 
stesso distrugge la loro moralità. Si possono costringere i cittadini 
a rispettare l'altrui diritto, ma non si possono costringere a esser 
morali e virtuosi.... Il potere delle leggi si estendo fin dove si hanno 
mezzi per farle osservare, e questi mezzi esistono soltanto nella vita 
esterna e pratica, nelle relazioni sociali obbiettive. » (Op. cit. T p. 146-7). 
(1) « Die Trennung zwischen sogenannten Rechts und Tugend- 

PHichten. richtiger zwischen Gerechtigkeit und Menschenliebe 

ist die natiirliche. unverkennbare und scharfo Granze zwischen dem 
Negariven und Positiven. zwischen Nichtverletzon und Helfen. » 
Ofr. Gnmdlagc der Moral, citato, p. 593-4 (cap. Ili, § 17). 
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morale, e lo considera sotto l'aspetto passivo, quindi alla 
rovescia, prendendo in esame le medesime azioni, come 
quelle che da nessuno — non dovendogli esser fatta giu- 
stizia — si debbono sopportare. Contro queste azioni lo 
Stato eleva appunto la barriera delle leggi, quale diritto 
positivo. Suo obbiettivo è, che nessuno soffra ingiustizia : 
l'obbiettivo della scienza etico-giuridica invece, è che 
nessuno commetta ingiustizia (1). » 

Tenuta ferma questa preziosa e veramente geniale defi- 
nizione, riuscirà chiaro a chiunque consideri le cose con 
animo sereno ed imparziale, quanto sia inopportuno il gran 
discutere che quasi tutti gli autori fanno, sul valore mo- 
rale di un testamento fatto a danno della famiglia, men- 
tre dovrebbero piuttosto esaminare se e quando la fami- 
glia soffra realmente ingiustizia da un testamento, nel 
quale sieno, da uno de' membri di essa, trascurati o al 
tutto dimenticati gli altri. — Sbagliato di sana pianta il 
punto di vista da cui partono, è naturale che essi sba- 
glino grossolanamente anche nelle conclusioni, e non 
giungano a capire come una dispersione del patrimonio 
famigliare, che considerano ingiusta e intollerabile se de- 
cretata in punto di morte, non possa poi logicamente con- 
siderarsi giusta e tollerabile, se compiuta gradatamente, 
con danno di tutti, e senza vantaggio di alcuno, durante 
vita. 

Rispondono che altra cosa sono le disposizioni inter 



(l) « Die Rechtslehre ist ein Theil dei* Moral, welcher die Hand- 
lungen feststellt die man nicht ausuben darf, wenn man nicht Andere 
verletzen, d. h. Unrecht begehen will. Die moral hat also hieboi don 
aktiven Theil im Auge. Die Gesetzgebung aber niramt diesen Kapitel 
der Mordi, um es in Rucksicht auf die passive Seite, also umge- 
kehrt, zu gebrauchen, und dieselben Handlungen zu betrachten als 
solcbe, die Keinei\ da ihrn kein Unrecht widerfahren soli, zu leiden 
braucht. Gegen diese Handlungen errichtet nun der Staat das Boll- 
werk der Oesetze, als positives Recht. Seine Absicht ist dass Keiner 
Unrecht leide: die Absicht der moralischen Hechtslehre hingegen, dass 
Keiner Unrecht thiue. » Op. cit., p. 600. — V. anche Welt als 
Wille, ecc , voi. I, § 62. 
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vivos, altra quelle mortis causa, e che il restringere la 
libertà di quelle insalderebbe soverchiamente il movi- 
mento economico della Nazione, ed offenderebbe troppo 
direttamente l'indipendenza individuale (1). 

Non posso ammettere né la distinzione, né gli argo- 
menti che su di essa poggiano. Il Buniva, l'Uginese(2), 
e il prof. Huc (3), esclamano ad una voce, che dietro a 
tutte le opposizioni contro il diritto della legittima, si na- 
sconde « un malcelato desiderio di far rivivere istitu- 
zioni di altri tempi, le quali come dirette a crear favori, 
disuguaglianze ed ingiustizie tra i successibili, da lunga 
pezza furono inesorabilmente condannate (4). » Contro 
questa specie d* insinuazione, se ne potrebbe opporre 
un'altra: che, cioè, dietro al cieco furore di diminuire 
ad ogni costo ed oltre il necessario, la facoltà di disporre 
del padre di famiglia, si appiatta un malcelato desiderio 
di abolire la libertà testamentaria, facendo fare alle idee 
ed ai principi i socialistici un immenso passo avanti (5). 



(1) Cfr. Buniva e Ricci ne* luoghi citati. 

(2) Cfr. Appendice al Trattato delle Successioni, del Buniva. Ge- 
nova, tipografia della Gazzetta dei Tribunali, 1869, § X, p. 22. 

(3) Teofilo Huc, Le Code civil Italien, et le Code Napoléon. Pa- 
rigi, 1866. 

(4) Anche il Ribot si lascia intimorire dal medesimo spauracchio, 
e si scaglia, da vero Don Chisciotte, contro gli stessi mulini a vento. 
Scrive egli infatti a p. 505 del suo libro (Lhèredité, cap. IV della parte I Y a , 
§ I) : « Nous n'avons pas à recercher ici si la liberté testamentaire 
offre des inconvénients. 11 est certain qu'en France, si notre legista- 
tion la repousse, c'est qu'elle craint dVn voir mésuser; et quand on 
remar que les tendanc.es émdentes vers V ancien regime de ceux qui 
la rdclament, on ne peut s*empècher de croire qu'elle aurait chex 
nous des conséquences fàcheuses. » Bella argomentazione davvero, 
non e* è che dire ! E sì che il Ribot stesso aveva scritto poco in- 
nanzi (p. 382) che « on ne saurait trop protester contre une ten- 
dance antiphilosophique qui consisterait à juger les doctrìnea, non 

d'après ce qu'elle valent, mais d'après leurs étiquettes, la philo- 

sophie ne pourrait l'admettre qu'en préférant quelque chose à la 
vérité, c'est-à-dtre en se suicidant. » È proprio vero che certi prin- 
cipii è più facile enunciarli cha praticarli ! 

(5) È inutile volersi cullare in vane e perniciose illusioni : la ten- 
denza alla restrizione della libertà di disporre ò una tal china, sulla 
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Ma noi non faremo questa insinuazione; piuttosto, ri- 
porteremo l'errore ili coloro che vogliono separare il di- 
ritto di proprietà dal diritto di testare, alle antiche teorie 
del diritto naturale, ormai demolite e cacciate nell'oblio 
dalla critica più illuminata ed imparziale. 

Non staremo qui a ricordare le fantasie di Grazio, Pu- 
fendorf, Wolf, e degli altri, ripetute poi da Mably, Rous- 
seau, Gilbert des Voisines, da Mirabeau, Robespierre, 
Tronchet, e compagni : esse hanno trovato nel professor 



quale è impossibile fermarsi. I socialisti all'acqua di rose, come i 
Sanai moniani e compagni, che predicavano l'abolizione del diritto di 
successione, pur dichiarando di voler conservare la proprietà indivi- 
duale e la famiglia, furono sempre altrettanti illusi, o altrettanti 
ipocriti. La proprietà e la successione sono troppo intimamente col- 
legate, perchè toccando questa, non abbia a risentirsene gravemente 
anche quella. La storia delle idee svoltesi a questo proposito durante 
la Rivoluzione Francese, lo dimostra : da Mirabeau e Ti-onchet, 
che all'Assemblea costituente dichiararono il diritto di successione 
essere creazione puramente sociale senza base nella natura, e da 
questa teorii deducevano l'istituto della riserva in favore dui parenti 
più vicini, sì arriva d'un salto a Robespierre, che aboliva la facoltà 
di testare, e riduceva la proprietà ad un semplice possesso precario i 
e da Robespierre si salta ad Antonello, Babeuf e complici, che tra- 
mavano la distruzione di tutto quanto l' ordinamento sociale, e it 
trionfo del più assoluto comunismo. Dico molto bene il Siimi: : 
« Quand on commence à s'écarter de la ligne de la vénti-, la devia- 
tion parali d'abord insensible. Mais elle s'accrolt à chaque pas, et 
finit par conduire à l'abìme. > (Op. cit., cap XV, p. 287. V. anche 
Gabba, op. cit, p. 132-4, 150 e 155). Anche il Lb-Play è della me- 
desima opinione: < Si tout se réduit — scrive egli — a donnei' des 
doses égales de jouissance personnelle aux héritieis. on ne voit pas 
pourquoi cet avanlage serait acquis aux seuls enfant s du défunt. 
L'aptitude à jouir. sana aucune obligation sociale, de la richesse eréée 
par les aTeux, est essenti eli e me nt universelle : l'héritage, lorsqu'il con- 
fere le droit de jouissance sans imposer les devoirs correspondants, 
ne saurait donc ètre renfermé logiquement dans le curde de la fa- 
mille, ni méme de la parente. C'est ainai quo le communisme qui 
u'a aucune occasion do ualtre sous le regimo du testamene, en pré- 
sence des obligations du foyer et de l'atelier, surglt de toutes parts 
■ous le regime du partagli force. > (Cfr. Organisation du Ivan., cit.. 
p. 283, cap. V, § 46. Vedi anche nello stesso senso, Réfortne Sociale. 
lib. II, cap. 21, § 111 (voi. 1, p. 296-8)). Quanto pericoloso sia, del 
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Gabba (1) un critico tanto profondo e stringente, che sa- 
rebbe vana presunzione voler aggiungere anche una sola 
parola alle splendide pagine di lui. 

Ma — tanto per mettere meglio in luce, e per far ri- 
saltare con maggior evidenza la natura dell'errore di 
coloro che il diritto di successione separano recisamente 
dal diritto di proprietà, citeremo alcuni brani di un più 
recente scrittore francese, nemico acerrimo del libero 
testamento, benché difensore della proprietà e dell'ordi- 
namento sociale odierno — il quale non avendo la fur- 
beria e la sottigliezza di un leguleio, lascia evidentemente 
trasparire nelle sue parole il genuino spirito che le detta. 
Scrive egli che : « Il est souverainement imprudent au 
chef de famille de se dessaisir en faveur de ses enfants. 
L'Écriture lui recommande de ne pas céder volontaire- 
ment sa place; se démettre en restant dans le monde est 
un abaissement contraire a la nature, qui provoque le 
dédain, et prépare Tingratitude : le pére doit attendre que 



resto, genericamente, il diminuire con qualsiasi istituto la intangi- 
bilità del diritto di proprietà, si è visto or non ha molto, in quei 
processo pei fatti del 1° maggio 1891, in Roma, che avrebbe dovuto 
dare ai governanti nostri, se ciechi non fossero sistematicamente e 
sordi, argomento a molte utili e gravi riflessioni. Nella udienza del 
23 ottobre, lo studente Guglielmo Korner, esponendo le dottrine so- 
cialistiche, è uscito in queste parole, che dovrebbero essere come un 
raggio vivissimo di luce, agli occhi degli studiosi di psicologia so- 
ciale : « I Governi stessi si veggono ogni giorno forzati a limitare 
il diritto della proprietà individuale con r espropriazione — e pochi 
giorni fa ho letto elio parecchie centinaia di ettari di terreno della 
campagna Romana sono stati espropriati. Ebbene, proprio questo 
intendiamo far noi. Se lo Stato incomincia a riconoscere che la pro- 
prietà non è una cosa cosi sacra che non si possa restringerne V uso, 
perchè ne fa una colpa a noi se crediamo lo stesso ?» Di fronte ad 
una simile considerazione, profondamente caratteristica nella sua in- 
genuità, io domando se non sarebbe dovere di ogni Governo civile 
«li guardarsi, e guardarsi bene, dal fornire a tali conclusioni ulte- 
riori premesse ! 

(1) Cfr. Op. cit., parte II, cap. IV- VI. pag. 115-152. V. inoltre 
uni più generale ed ottima critica delle teorie del Diritto naturale, 
nel citato libro del prof. A. Cavagxaki, pag. 154-1G8. 
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son heure ait sonné. Mais e' est toraber dans i'excès con- 
traire, que de s'immaginer que l'on soit indispensable ; 
que le monde cesserait de tourner après soi, si l'on n'y 
pourvoyait. La suffisance n'est pas de la dignité. Autant 
le testaraent moral inerite de respect et de défèrence, 
autant la disposition exclusivement matérielle et impéra- 
tive que rien ne nécessite, que rien ne justifie, doit ètre 
accueillie avec répugnance. » E poco stante aggiunge: 
« Tous les moralistes s'accordent à rappeller à l'homme 
qu'il n'est qu'un voyageur sur la terre, qu'il doit s'y con- 
sidérer comme dans une hòtellerie. Les générations s'y 
succèdent comme des trains de cherain de fer, le convoi 
des morts faisant place au convoi des vivants au buffet 
de la vie {sic), où chacun ne garde que la place qu'il oc- 
cupe, où la vacance entraine la dépossession. L'occupation 
est le vrai caractère de notre propriété; nous ne trafi- 
quons que du droit d'occupation : notre possession ne va 
pas au-delà. L'hérédité tire sa force de ce qu'elle est une 
survivance assurée a l'occupation par une association de 
l'héritier au droit de Toccupant. Le testament est une in- 
fraction à cette filière naturelle de la transmission des 
biens ; cet acte a la prétention exorbitante de combler la 
lacune qui existe entre le donataire et le légataire, de 
disposer d'une place après i'avoir abandonnée, d'une place 
à laquelle on a perdu tout droit en la quittant (1). » 

Io credo che sarebbe stato difficile accumulare un mag- 
gior numero di manifeste assurdità giuridiche, filosofiche 
e sociali, in cosi piccolo spazio: eppure non è che in nome 
di queste assurdità, di queste banalità indegne d'una seria 
critica, che può giustificarsi una discriminazione assoluta 
fra il diritto di testare e il diritto di proprietà. 

Questi diritti sono intimamente ed essenzialmente col- 
legati uno coll'altro; il primo è contenuto come in germe 
nel secondo, ed attaccando il primo, non si può non scal- 
zare il secondo dalle sue fondamenta. 



(I) Corinlier-Lucinière, Ètudes sur le droit de tester. Paris, La- 
rose et Forcel, 1880. 
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Ogni limitazione pertanto che ne colpisce uno, non può 
non colpire anche l'altro, ed è una superfetazione illo- 
gica ed antifilosofica il voler fare fra di essi impossibili 
distinzioni, classificandoli quasi in due differenti categorie 
di diritti (1). 

Ripetiamo pertanto, che se si riconosce al legislatore 
il diritto di regolare in nome dei precetti morali la tras- 
missione ereditaria dei beni, non si può, senza mancare 
assolutamente ai più elementari principii della logica, di- 
sconoscergli il diritto di regolare — in nome degli stessi 
precetti — la trasmissione della proprietà anche durante 
la vita del proprietario. 

Nessuna considerazione riguardante il movimento com- 
merciale, e, in genere, l'attività economica della nazione, 
può infirmare questa verità; ed è strano, d'altronde, come 
questi argomenti si portino in campo da coloro i quali 
punto non temono di rovinare l'economia nazionale con 
un sistema di divisione del patrimonio famigliare che di- 
strugge la piccola proprietà, senza riuscire a spezzare e 
a mettere in circolazione la grande (2). 



(1) Cfr. a questo proposito Gabba, op. cit., p. 149 e 170.— Ved. 
del resto, tutto quanto il bellissimo cap. Ili della parte in* (p. 165- 
175). 

(2) La grande proprietà si sottrae allo smembramento, mediante 
l'applicazione degli articoli 994 e 995 del Codice Civile, che raccoman- 
dano — in materia di divisione — di non dividere, finché sia possi- 
bile, i fondi, e fanno facoltà a colui al quale sono attribuiti, di com- 
pensare r ineguaglianza in natura delle quote ereditarie, con un equi- 
valente in denaro : il che naturalmente riesce possibile ai possessori 
di un ricco patrimonio, non a coloro che dispongono appena» d' una 
piccola azienda, e mancano assolutamente di capitali liquidi. Ben a 
ragione pertanto il Le Play, criticando l'articolo 832, 1° alinea, del 
Codice Civile francese, che corrisponde al 994 del nostro, chiama la 
prescrizione in esso contenuta, « une dérision. > (Cfr. Organisation 
de la famìlle. Appendice 1I1 R , § IV, p. 396. — V. anche il cap. II , 
§ 13, p. 81 della medesima opera, che contiene ampie considerazioni 
su questo proposito). — D'altronde, le grandi famiglie aristocratiche 
tendono ogni di più a sottrarsi alla dissoluzione di cui le minaccia 
il Codice;, con una sterilità sistematica, di cui non devonsi davvero 
cercar le ragioni soltanto nel mancato incrociamento di razze diverse, 
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Il Codice nostro — differente in ciò dal Francese — ha 
un articolo 233, corrispondente ai 205 del progetto Pisa- 
nelli, in cui è detto che se il genitore abusa della patria 
potestà violandone o trascurandone i doveri, o male am- 
ministrando le sostanze del figlio, il tribunale potrà prov- 
vedere per la nomina di un tutore alla persona del figlio, 
o di un curatore ai beni di lui; privare il genitore del- 
l'usufrutto in tutto o in parte, e dare quegli altri prov- 
vedimenti che stimerà convenienti neir interesse del figlio. 
Una specie di iudicium de moribus — come si vede — 
peggiorato, per aver voluto rimetterlo a nuovo. — Di que- 
sta disposizione si loda il Pisanelli, dichiarando d'aver 
colmato una lacuna della legislazione francese, e d' aver 
« reso concreto il concetto delle odierne legislazioni, che 
la patria potestà non sia già un diritto feroce, posto nelle 
mani del capo di famiglia per sua consolazione e suo in- 
teresse; ma un morale istituto che ha per iscopo il bene 



come pure è vezzo comune. Se infatti da noi lo sconcio si è limi- 
tato alla sola aristocrazia, in Francia esso è diventato piaga generale 
di tutta la popolazione. (V. in proposito l'articolo di C. Richet. in- 
volato: L'accroissement de la population francaise, pubblicato nella 
Reoue des deux Mondes del 15 aprile 1882; e quello di Paolo Le- 
roy-Bbaulieu, sullo stesso argomento, neW Economiste Francais del 
marzo 1 880. V. anche la nota dei nostro Salvioni, nel Giornale degli 
Economisti del dicembre 1890, p. 665. Dallo stesso giornale — nu- 
mero del dicembre 1891 — rileviamo che, nell'ultimo decennio, la pro- 
porzione delle nascite colla cifra della popolazione si è ridotta in 
Francia al 21 per cento appena; con una diminuzione del tre per 
cento, in confronto al periodo precedente). Naturalmente, non manca 
— ciononostante — anche in Francia, chi cerca di adombrare il male 
con vieti sofismi, e con copia di bizzarri, quanto insostenibili ragio- 
namenti. (Cfr., ad esempio, la Revue scienti fique de la France et de 
VÈtranger, 18 settembre 1882, p. 27; l'articolo di Maurice Block, 
intitolato : Une crise latente, nella Revue des deux Mondes, 15 otto- 
bre 1882, e quello di C. De Varigny nella medesima rivista, 1° dicem- 
bre 1890, p. 597, intitolato: La théorie du nombre en matiàre de po- 
pulation). Quello che fa male davvero al cuore, è il constatare che 
il malanno è penetrato, in certi luoghi, perfino tra i contadini. « Der 
echte Bauer — scrive il Riehl — kann die Philantropie des modernen 
Erbrechts nicht recht begreifen, welche alien Kindern alles gibt, da- 
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dei figli, la prosperità della famiglia (1). » — E sarà vero: 
ma poiché ormai il bandolo era trovato, perchè non aver 
avuto il coraggio d'andare fino in fondo? Perchè non 
aver costituito addirittura al figlio, fin dal giorno della 
sua nascita, un diritto inviolabile ad una parte delle so- 
stanze paterne, diritto difeso colle medesime cautele che 
l'articolo 233 prescrive a proprosito dei beni particolari 
del figlio stesso? Se il legislatore avesse avuto questo co- 
raggio, se avesse francamente portato alle ultime conse- 
guenze il principio da cui costantemente egli si parte, noi 
— pur combattendone le conclusioni, come contrarie al 
vero e genuino concetto del diritto di proprietà e del 
diritto di successione — non avremmo, però avuto da tac- 
ciarlo d'illogicità, di pusillanimità, e di mancanza di spi- 
rito filosofico. Ma purtroppo, la determinatezza e la chia- 
rezza dèi concetti non costituiscono i principali pregi 
della maggior parte fra i moderni legislatori, per cui 
troppo facilmente fra due vie estreme propendono a sce- 



mit Keines was Rechtes besitzo. Wo eigentliche Bauernmujorate nicht 
mehr herrschen, da fìudet hàufig wenigstens eine Verloosung des 
Gutes unter den Kindern statt, darait der vàterliche Besitz in einer 
Hand vereinigt bleibo. Wo man auf dem Wege des Gesetzes gegen 
diese Verloosungen oder die Maiorate wirken will, da wird man 
bald fìnden dass dem Bauem die Sitte ùber das Gesetz geht. Ja er 
wird im Nothfall so fest an der Sitte halten, dass sie in ihr Gegen- 
theil, in Unsittlichkeit umschlàgt. So liegen zura Beispiel im unteren 
Meingrunde, wo die Gùterzersplitterung làngst in voller Blùthe steht, 
ein paar vereinzelte Dòrfer, welche mit allei* Macht ihrerseits gegen 
die Giitertheilung ankàmpfen. Es ist aber auch in diesen Dorfern 
unerhort, dass einer Ebe mehr als zwei Kinder entsprossen. Um die 
Sitte aufrecht zu erhalten, hat man die Moral geopfert; die Gemein- 
den sind reich und bliihend, und die Pfarrer predigen gegen die 
Abtreibung der Leibesfrucht. » (Op. cit., voi. 11°, p. 54). E pensare 
che un istituto dal quale emergono conseguenze consimili, è soste- 
nuto in nome de* sacrosanti principii della morale ! ! ! — V. anche ciò 
che il Donnat scrive a questo proposito, a p. 222 del più volte ci- 
tato suo lavoro, constatando il male identico presso i contadini fran- 
cesi del mezzogiorno. 

( 1 ) Cfr. Giuseppe Pisaxelli, Dei progressi del diritto citile in Ita- 
lia, nel secolo XIX , pag. 92. 
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gliere quella di mozzo, che ha delle altre quasi tutti i di- 
fetti, senza coinp<MisarIi con alcun predio particolare. — 
E ciò sia detto relativamente alla falsa distinzione fatta 
fra la natura del diritto di successione, e quella del diritto 
di proprietà. 

Quanto alle possibili diseguaglianze ed ingiustizie di 
cui tanto si parla, e che si dichiarano rese impossibili 
dallo istituto della legittima, è prezzo dell'opera far no- 
tare anzi tutto la deplorevole confusione che si fa conti- 
nuamente fra queste due parole cosi differenti. 

Basta evidentemente una superficiale cognizione dei più 
elementari principii di filosofia del diritto, per far com- 
prendere ad ognuno come V eguaglianza non sia necessa- 
riamente giustizia, ma possa essere invece spesso la più 
grave e flagrante fra le ingiustizie. E se ciò è vero in 
genere, è poi arcivero addirittura nella materia di cui 
trattiamo. 

Quando, nella seduta tenuta addì 11 maggio 1865 dalla 
Commissione per il coordinamento del Codice Civile, l'ono- 
revole Panattoni propose di escludere le femmine dalla 
successione, mediante un congruo compenso, onde con- 
servare i beni nella famiglia, fu deliberato a grande mag- 
gioranza di non porre neanche in discussione la propo- 
sta, perchè « contraria ai costumi e dettami della moderna 
civiltà, e disdicevole ai principii di eguaglianza e di econo- 
mia sociale che formano il diritto pubblico dello Stato (1). » 

Giusta, ma incompleta e male espressa deliberazione. 
Se avessero detto la proposta essere contraria ai principii 
di giustizia sociale e civile, avrebbero detto meglio; se 
avessero proclamato, non F uguaglianza delle femmine e 
dei maschi ne* diritti di successione, ma la prevalenza del 
diritto di quelle, avrebbero bene meritato dei più alti prin- 
cipii d' equità, e di vera e propria e sana giustizia civile. 

Uguaglianza tra femmine e maschi? E perchè? — Co- 
stano i maschi alla famiglia assai più delle femmine. Spese 



(1) Cfr. i Verbali di detta Commissione, pubblicati a Napoli, Ghio, 
1867. — Verbale 28°, § HI. 
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senza fine occasionano per V istruzione loro, e per lo più 
imparano assai presto una "professione o un mestiere che 
li assicura contro la miseria, e li rende capaci di vivere 
indipendenti da ogni aiuto estraneo. 

Scrive \l Legouvé: « Enfant, le fils coùte plus; homrae, 
il possedè davantage; son éducation distrait du bien de 
la famille trois fois autant que l'éducation de sa soeur, et 
le métier que cette éducation lui assure, le rend plus riche 
qu'elle. Jusqu'au jour donc où la réforme de l'éducation 
assurera à la fille l'emploi de sa vie, le pére ne sera peut- 
ètre èqui tabi e qu'en traitant inégalement, dans ses dispo 
sitions testamentaires, la soeur et le frère, c'est-à dire en 
avantageant la soeur (1). » Santi e nobili detti, che giova 
porre innanzi agli occhi di coloro i quali si credono in 
buona fede di aver risolto ogni questione, quando hanno 
pronunziato la magna parola: Uguaglianza! 

E a questo proposito ricordiamo con piacere una dispo- 
sizione del Diritto Mosaico che osammo chiamar sublime, 
per la quale ogniqualvolta il patrimonio lasciato da uà 
determinato individuo fosse stato insufficiente al mante- 
nimento dell' intiera famiglia di lui, veniva tutto quanto 
assegnato alle femmine, quand'anche i maschi dovessero 
da tal disposizione esser costretti a provvedere coli' ele- 
mosina alla propria sussistenza (2). 



(1) Cfr Hist mor. des femmes, cit. ; lib. I, cap. 2°, p. 48. 

(2) V. presente opera, parte prima, cap. II, § 4. C'è stato chi, a 
questo punto, ha creduto dover osservare che, attribuendo alle fem- 
mine maggiori diritti sulle sostanze famigliari che non ai maschi, 
si verrebbe più che mai ad alimentare il brutto andazzo dei matri- 
monii per interesse, che, purtroppo, anche stando le cose come oggi 
stanno, è divenuto dolorosamente generale e comune, non senza grave 
scapito della dignità e felicità della donna. Ma il ragionamento mi 
pare non sia troppo bello né buono. Sarebbe come chi dicesse: Sic- 
come i viaggiatori che vanno nell* interno dell* Affrica, sono per lo più 
assaliti dai selvaggi per l'avidità che li spinge ad impadronirsi delle 
molte suppellettili che recano seco, e noi mandiamoli laggiù nudi, 
così non saranno più assaliti dai selvaggi ! se invece si cercasse 
di incivilire i selvaggi stessi, non sarebbe meglio! E se si cercasse 
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Ma, parlando di eguaglianza e di giustizia, non è pos- 
tale tralasciare di spendere due parole anche a favore 
ella moglie, della quale il legislatore nostro, colla con- 
ìeta leggerezza, neppur si cura di fare particolar mell- 
one. Egli parla di coniugi in genere, e non gli è pro- 
ibilmente mai passato per il capo, che dal coniuge 
laschio al coniuge femmina vi sia qualche differenza, 
elio stesso modo che non ha saputo affatto comprendere 
, debita distinzione che era da farsi fra discendenti ma- 
;hi e discendenti femmine. 

Ma, a parte ciò, dopo aver fatto grande spreco delle 
ilite espressioni rettoriche, dopo aver parlato di santo 
fetto, di sacri doveri di mutuo soccorso come fine prin- 

pale del matrimonio, ecc. ecc (1), il legislatore no- 

ro mette il coniuge al disotto de' discendenti ne' diritti 
iccessorii, non attribuendogli che l'usufrutto di quella 
irte di legittima che ad essi invece è data in piena 
poprieta. E la disposizione, che già di per sé stessa è 
^bastanza antipatica e priva di fondamento (2), diventa 
diosa addirittura, quando il coniuge si trova di fronte 
ir erede estraneo, non riconoscendogli, anche in questo 
aso, il legislatore, che una quota di' usufrutto alquanto 
laggiore (3). 

E con tutto ciò, quando nella Commissione di Coordina- 
ìento fu presentata la proposta di non riconoscere il 
iritto alla legittima che in favore del coniuge povero, 
uesta proposta piena di logica e di buon senso fu re- 
pinta con indignazione, dichiarandosi che « la legittima 



i educare la gioventù maschile a più nobili sentimenti, non si fa- 
^bbe molto miglior cosa, che non sarebbe quella di togliere alla 
tanna ciò che le più elementari norme di giustizia le attribuiscono, 
*°lo per evitarle l' ingiuria di esser richiesta per la sua dote ? . . . . 

(1) Cfr. Reiasione Pisanelli, III, 19 ; e Relazione Senatoria, IH, 9-10. 

(2) Il Pacifici Mazzoni (op. cit., loc. cit.) critica la disposizione per 
1* quale al coniuge non si riconosce che un diritto d'usufrutto a 
titolo di legittima, mentre nella successione intestata, in certi casi, 
gli ù riconosce anche il diritto alla piena proprietà della sua quota. 

(3) V. l'art. 814 del Cod. Civ. italiano. 
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non si dà charitatis causa, ma per principio d' equità, 
giustizia, ordine pubblico, e interesse sociale (1) ; come se 
l'equità, la giustizia, l'ordine pubblico, r interesse sociale, 
e chi più n* ha più ne metta, non esigessero appunto che 
fosse provveduto alla sussistenza del coniuge povero e non 
alla maggior locupletazione del ricco! 

Sarebbe stato davvero assai meglio, che invece di tirar 
fuori continuamente, e spesso a sproposito, un inutile e 
stomachevole ciarpame rettorico da strapazzo, il legisla- 
tore nostro avesse preceduto nel nobilissimo loro conce- 
pimento i compilatori del progetto pel Codice Civile ger- 
manico, i quali parificarono il coniuge ai discendenti ed 
agli ascendenti nel diritto alla legittima (2), seguendo 
l'esempio del Codice Prussiano (3), e di varie altre legi- 
slazioni di minori Stati germanici (4). 

Sembra pertanto a noi che, anche nel determinare la 
legittima spettante al coniuge, non abbia il legislatore 
nostro tenuto affatto conto di quei beati principii di mo- 
rale ai quali pur suole cosi spesso e cosi caldamente fare 
appello, anche quando ciò non sarebbe affatto necessario 
né opportuno. Dal patto coniugale infatti — inteso come 
intender si deve — emerge l'obbligo del marito di prender 
cura della moglie, e di tutelarla come una figlia, pur te- 
nendola in quella considerazione che s'addice alla sua 
condizione di sopraintendente e direttrice suprema deU e 
faccende domestiche; ma non emerge affatto il dovere 



(1) V. i Verbali della Commissione cit., Vero. 32, § I. Si vede * 
i signori membri della Commissione, si erano scordati di ìegg eTe 
l'art. 836 del Codice Estense, in cui la legittima non è attrib ult * 
che al coniuge povero, nella misura dei € congrui alimenti, o <* e 
loro supplemento nel caso non potesse provvedervi col proprio- * 
Questo sì che si chiama parlar chiaro, e con chiara coscienza di c 
che si fa e si dice! 

(2) Cfr. i citati Motivi, voi. V, p. 382-4. (Lib. V, parte IV\ tit- ~ ' 
§ 1975). 

(3) V. il Preussisches Allgemeines Landreeht, II, 1, §631 e»^' 

(4) Così il Cod. Civ. Sassone, § 2578 e segg. ; le Leggi Old**' 
burghcsi del 1873 e 1879, art. 38 e 43 ; quelle * Lubecca del i8&~' 
art. 22, ecc. ecc. 
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la moglie di mantenere il marito, sebbene qualchevolta 
pratica questo tristissimo e vergognoso fatto si veri- 
iì ; e quindi non devesi far obbligo alla moglie di as- 
nare una legittima al marito, ma bensì a questo di 
,iare alla povera vedova quel tanto che le basti a man- 
arsi con decoro e con quella certa agiatezza a cui fu 
;uata mentr* egli era in vita. 

. tanto era arrivata perfino la scarsa sapienza dell' im- 
llle Giustiniano, come, senza inopportuni ed ipocriti 
lardi, lo chiama il Filangieri (1) ; — ma i nostri legi- 
ori, che pur sono usi a sdilinquirsi innanzi alla monu- 
ìtale sapienza emanante dai disposti delle giustinianee 
ìpilazioni, ogni qualvolta trovano in esse la giustifica- 
le di qualche loro solenne castroneria, non si fanno 

alcun riguardo di ignorarne affatto le disposizioni, 
ndo per avventura sarebbero degne di esser prese in 
siderazione, e tolte a modello anche dai compilatori 
le attuali legislazioni (2). 

*a confusione dei principii in questa materia è tale e 
ta, che v' è perfino chi reclama una legittima a favore 

fratelli e delle sorelle (3), come completamente rispon- 



1) Cfr. Op. cit, voi. II, p. 305: « L'imbecille Giustiniano, non 
attendo alla diversità dei tempi e delle circostanze; mescolando, 
za ordine e senza distinzione, le leggi che si risentivano ancora 
r antica libertà della repubblica con quelle che '1 più feroce dispo- 
so aveva dettate, mettendo accanto agli stabilimenti degli impe- 
ori più umani quei de" tiranni più fieri che insanguinarono l' im- 
*o, fece della giurisprudenza un caos informe, dove il filosofo ed 
tiranno trovano egualmente idee analoghe a* loro opposti prin- 
m. » 

Ho voluto riportare il passo per intiero a maggiore edificazione 
i feticisti delle compilazioni Giustinianee, che godono proprio le 
o più vive simpatie. 

(2) V. presente opera, parte I a , cap. Ili, § 4 in fondo. La novella 57, 
P- 5, esclude espressamente il marito dal diritto della legittima, 
Uè parole : « Virum, etiam in talibus casibusf quartam, secundum 
«tram priorem legem, ex sùbstantia mulieris accipere, modis om- 
bus prohibemu8. » 

(3) Enrico Cimbali, La nuova fase del Diritto Cinte nei rapporti 
onorici e sociali. Torino, Unione Tip., 1889. 
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dente « ai bisogni ed alle tendenze dei tempi moderni * 
giacché, sbolliti i primi furori di un esagerato individua- 
Hsmo, e provati anzi gli effetti disastrosi della sua aziona 
dissolvente, é lo spirito di socialità, che comincia grada- 
tamente a farsi strada, per temperarlo e correggerlo nei 
suoi eccessi. Contro gli abusi derivanti dal principio di 
assoluta liberta s'invoca, cernie correttivo, il principio 
della solidarietà, costituendo entrambi i due cardini su- 
premi dell'umano operare: ma nessun campo meglio 
adatto, per far valere il principio della solidarietà, di 
quello sacro della famiglia. Come può pretendersi razio- 
nalmente dagli altri e dallo Stato lenimento e soccorso 
nelle grandi strettezze della vita, quando nulla si può 
pretendere legalmente dai più stretti congiunti, ai quali 
é assicurata invece la più sconfinata libertà di disporre, 
assolutamente, in favore di chicchessia, di tutte le loro 
sostanze? Quest' obbligo del soccorso e dell'assistenza, 
uopo è sanzionarlo prima fra prossimi congiunti, giacché 
in essi si ha il primo anello dell' umana convivenza (1). 

Ho voluto riportare il passo per intiero» perchè sarebbe 
difficile combinarne uno in cui meglio si trovasse sugo- 
samente compendiata la curiosissima insalata di idee di- 
sparatissime, che suol farsi dagli scrittori attuali di ma- 
terie giuridiche — ed anche dai migliori — ogniqualvolta 
dalle disquisizioni avvocatesche circa la interpretazione 
d'un disposto positivo di legge, cerchino di elevarsi nel 
sereno campo della Filosofia del Diritto. 

Né occorre — dopo quanto già fu detto qui addietro — 
eh* io m' intrattenga ancora a criticare minutamente le 
citate frasi del valente e compianto scrittore, poiché farei 
torto a me stesso, ed alla intelligenza dei miei lettori. 
Piuttosto ò assai opportuno rilevare quanto egli abbia 
ragione laddove scrive, che « il legislatore tocca certa- 
mente l'estremo limite dell* assurdo quando in certi casi, 
vita durante, accorda il diritto reciproco degli alimenti 
tra fratelli e sorelle, mentre riconosce poi il diritto as- 



ti) Op. cit., parte ll a , cap. VII, pag. 286-7. 



soluto di disporre, per causa di morte, di tutti i beni, a 
favore di qualsiasi estraneo, lasciando nella miseria e 
nella desolazione i fratelli e le sorelle, soccorsi finché si 
era in vita (1). » Della quale manifesta assurdità, del 
resto, conviene essere assai ingenui per meravigliarsi, 
mentre io — per converso — stupirei sul serio, e gran- 
demente, quando mi si additasse un complesso di dispo- 
sizioni dei nostro Codice, saggiamente fra loro coordinate, 
e tutte assieme ispirate ai sani pricipii della logica, e 
della vera e buona filosofia giuridica. 

Ma lasciamo ormai questi particolari, che esorbitano, 
per vero dire, dal compito nostro, e torniamo alla que- 
stione principale. 

Due soli per noi sono i modi logici di risolvere l'eterna 
questione fra l'individuo e la famiglia: si ritorna al 
concetto antico dell'assoluta prevalenza de' diritti fami- 
gliari sugli individuali, e allora — negata ogni facoltà di 
disporre — si ordina la trasmissione integrale dei beni 
del defunto ai parenti prossimi di lui, e si limita la sua 
facoltà di disporre, anche in vita ; o si riconosce all' in- 
dividuo il diritto di disporre delle sostanze proprie a suo 
piacimento, e allora — salvo il compimento degli impre- 
scrittibili doveri sociali e civili (2) — questo diritto de- 
v' esser considerato come assoluto, e non deve potersi con 
rigide, cieche ed arbitrarie disposizioni di legge, limitare. 

La prima soluzione, che crediamo non abbia avuto, ai 
giorni nostri, applicazione pratica in alcun paese civile, 
è caldeggiata assai dai più nominati giuristi-filosofi della 
Germania, quali l'Ahrens (3), l'Hegel (4), lo Stahl (5), il 



(1) Op. cit., loc. cit, p. 287. 

(2) L'entità di questi doveri, puramente civili, verrà determinata 
nel capitolo della Parte IIl a che tratterà della Libertà di testare. 

(3) Cfr. Naturrecht, oder Philosophie des Rechts und des Staats. 
Wien, Gerold's Sohn, 1870-71. 

(4) Grtmdlinien.... ecc. cit, § 158 (p. 221 e seg.) e§ 180 (p. 241 
e seg.). 

(5) Cfr. Rechts und Staatslehre. Heidelberg, 1845, voi. II, lib. Ili, 
sez. 3 a , cap. III. 
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Gans (1). Essa ha poi trovato qualche difensore anche fra 
i cosi detti positivisti moderni. Abbiamo letto infatti un 
articolo del prof. G. D'Aguanno suir Origine del Diritto 
di successione (2), nel quale sebbene l'autore espressa- 
mente non concluda conforme alla opinione di Hegel e di 
Stahl, dovrebbe però — dati i priricipii dai quali prende 
le mosse — logicamente esser tratto a proporre l'aboli- 
zione del diritto di testare, a tutto profitto dei diritti di 
famiglia. 

L'egregio scrittore infatti, dopo aver legittimato a 
modo suo il diritto di proprietà, facendolo derivare dal- 
l'affetto che l'individuo doveva sentire necessariamente; 
nei primi tempi della barbarie, per le prede che servi- 
vano a saziare la sua fame, ed appoggiandolo anche al 
fatto che l'appropriazione del suolo ò praticata perfino 
da alcuni animali, come le formiche e quasi tutti i car- 



(1) Op. cit., voi. IV, p. 214-15. — Egli però distingue fra beni 
ricevuti per testamento e beni acquistati col proprio lavoro, e lo- 
dando la disposizione delle coùtumes francesi, che ammettevano la 
piena libertà di testare solo relativamente ai beni acquéts, e non ai 
propres, scrive : € Diese Beschrankung des testamentarischen Grund- 
8atzes .... enthàlt eigentlich zura ersten Male die reine und unge- 
schminkte Wahrheit, das Germanische Princip von dem uns Tacitus 
spricht, wie es sich zur Anerkennung der individuellen Rechte aus- 
arbeitet, aber sich dennoch in seiner festen und unterschiedenen 
Stelli! ng erhàlt. Der Wille des Einzelnen soli nicht in dei* Wahr- 
heit màchtiger sein als die Substanz der Familie und ihrer Rechte; 
es soli nicht, wie in der Ròmischen Gesetzgebung, dieselben aufhe- 
ben kònnen. um sie auf dem Umvege des Vergleiches, dass heisst 
des Notherbenrechts wiederherzustellen. Die testamentarische Gewalt 
ist daher nicht der Anfang und Ausgangspunkt des Erbrechts, aber 
sie ist ein Zweites und Dazutretendes. In gewissem Sinne darf von 
einem Individuum nàmlich gesagt werden dass es ein Recht ùber 
sein Vermogen haben miisse ; Alles was jemand erworben hat, Ailes 
was beweglich und fahrend ist, gehòrt mehr dem Besitzer, als irgend 
einem Anderen; es ist nicht Familieneigenthum, und darum kanu 
hier eine Verfugung eintreten. Dagegen ist die testamentarische Macht 
weniger geeignet das Grunderbe der Familie anzutasten, zu dem 
sich der Eigenthumer nur als Reprasentant verhàlt Hier darf es nur 
ein Minimum sein, welches der verfugenden Willkùhr anheimfàllt. » 

(2) V. presente opera, Discorso preliminare, a pag. 13, nota 2. 
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nivori (1), — passa poi a parlare della trasmissione eredi- 
taria di questa proprietà, e trova che tal trasmissione 
deve ammettersi in favore dei discendenti « che sono una 
continuazione fisiologica e psicologica dei genitori. » 

Per provare quest'ultima proposizione, il D'Aguanno 
se ne appella al Ribot, che sull'eredità ha scritto un bel- 
lissimo studio psicologico, e sostiene che dal detto studio 
risulta come l'uomo erediti dai genitori non solo tutti i 
caratteri proprii della sua specie, ma anche quelli della 
sua razza, e della società più ristretta cui appartiene, e 
infine, salvo lievi modificazioni, anche quelli particolari 
ai suoi progenitori, sicché può considerarsi come una 
continuazione e differenziazione di essi. 



(1) Non possiamo trattenerci dall'osservare quanto sia curioso que- 
sto sistema, così detto positivistico che consiste nel dedurre la legit- 
timità delle leggi umane, dalla loro analogia con quelle che regolano 
la vita degli animali. Quando un positivista (e specialmente uno di 
quelli di second' ordine) ha trovato una di codeste analogie, egli non 
cape più nella pelle dalla gran gioia, e volentieri andrebbe a gridare 
la sua scoperta su pei tetti. Strano metodo davvero, questo, di ra- 
gionare, perchè quand' anche fosse certo ed indubitato che da bestie 
discendiamo, sarebbe forse questa una buona ragione per condurci 
da bestie? — Dice bene il Gans (op. cit, voi. I, p. 13 in nota): « Was 
so durch und durch positiv ist, dass ihm gar keine Idee mehr imma- 
nent geblieben, gehort gar nicht vor das Forum wissenschaftlicher Be- 
handlung. » — E il Gabba nello stesso senso osserva, che « non pochi 
sociologi, piuttosto che al concreto essere della società umana, agli 
elementi ed alle istituzioni di questa, e alle lor mutue relazioni, ri- 
volgono il loro studio a quelle più generali forme che alla società 
umana sono comuni cogli altri enti organici. E questi arditi e ste- 
rili avvicinamenti di disparati fenomeni, tanto lontani dai proprii 
oggetti della scienza nostra, non meritano davvero l' onore di questo 
titolo, e male usurpano lo stesso nome di scienza. » (Cfr. le citate 
Conferenze, serie III*, conf. 2 a , p. 34). Alle quali giuste ed oppor- 
tune osservazioni, aggiungeremo ancora noi, per ultimo, che un tal 
falso sistema di considerare la scienza sociale malamente si ammanta 
del nome di positivismo, mentre, come dice benissimo il Cogliolo, 
dovrebbe dirsi piuttosto positivume. (Cfr. la Prefazione alle XII Ta- 
vole di Goodwin, tradotte dal Gaddi, e da noi più volte citate nella 
Parte I a . A pag. VI di detta Prefaz. si trovano le parole qui ri- 
portate). 
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Ora noi non sappiamo davvero capire con qual razza 
d'occhiali il D' Aguanno abbia letto l'opera del Ribot, 
perchè, colla maggior buona volontà di questo mondo, non 
ci par possibile ricavarne le conclusioni alle quali giunge 
l'egregio professore. 

Il Ribot infatti dice che : 1° i caratteri specifici, sia fisici 
che morali, sono trasmessi cosi nell'animale come nel- 
l'uomo; 2° i caratteri meno generali che costituiscono 
le razze o varietà, lo sono pure ; 3° i caratteri puramente 
individuali, morali e fisici, lo sono sovente (1). 

Ora, chi dice : sovente, non dice : sempre, salvo lievi 
modificazioni, ma dice: in parecchi casi, e neppure nella 
maggior parte dei casi. Per cui dalle leggi del Ribot, il 
D' Aguanno poteva tutt'al più, menandogli anche buono 
il suo modo di ragionare, indurre che una generazione 
di una data razza deve ereditare i beni della generazione 
precedente della medesima razza. — E ciò infatti, in linea 
specifica, è verissimo; poiché il principio della successione 
non ò la ripercussione di una legge biologica dal mondo 
fisico nel mondo giuridico, come ritiene il D* Aguanno; 
ma la ripercussione di una legge cosmica ; esso deve per- 
tanto rispecchiare non la precisione, la minutezza, la ri- 
strettezza delle leggi biologiche, ma la vasta liberale e 
feconda generalità delle leggi cosmiche. È naturale per- 
tanto che i beni d'una generazione passino alla genera- 



ti) Cfr. Ribot, Lhér èdite, étude psychologique. Paris, 1873, 1* ediz.. 
parte II a , cap. I, p. 200. Del resto, le ricerche di questo genere, benché 
forse non mai compiute con tanta cura e profondità come a* giorni 
nostri, non sono tuttavia del tutto nuove Se ne possono trovare non 
equivoche traccio nel concetto stoico del Àóyo* arztpfM'nxò; (Cfr. Diog. 
Laert., VII, 136; Pllt., De plac. phil., I, Stob., ed., I, 372), e in 
molti principii della filosofia scolastica. San Tommaso, per esempio, 
dice nella Summa Theologica (I, 2; p. q. 81, art 2). « Ea quae 
pertinent ad naturam speciei, traducuntur a parentibus in filios, nisi 
sit defectus naturae : sicut oculatus generat oculatum, nisi natura 
deficiat, et si natura sit fortis, etiam aliqua accidentia individualia 
propagantur in filios, pertinentia ad dispositionem naturae, sicut 
velocitas corporis, bonitas ingenii et alia huiusmodi. » Si potrebbe 
esser più positivisti di cosi ? ! 
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zione successiva ; ma senza riprodurre esattamente la 
distribuzione speciale preesistente (1) ; è naturale che so- 
vente passino i beni da padre in figlio, come sovente si 
trasmettono i caratteri individuali dai genitori alla prole, 
ma sarebbe assurdo pretendere che dovessero passar sem- 
pre come il D'Aguanno vorrebbe, poiché per tale con- 
clusione mancano assolutamente le più elementari e in- 
dispensabili premesse (2). 



(1) Il Quatrkfages stesso, citato molto a proposito dal Ribot 
(p. 203-4), scrive che : » Quoiqu'elle soit forcóment et constamment 
troublóe, l'hérédité.. .., finit par réaliser dans l'ensemble de chaque 
espèce le résultat quelle ne peut réaliser chez les individus isolés. » 
Mi pare che la distinzione emerga abbastanza chiaramente da queste 
poche parole! — V. anche il cap. IV, parte II a dell'opera del Ribot, 
e segnatamente i § 2 a 5, nei quali si legge chiaramente — quando 
si sappia e si voglia leggere col dovuto criterio — che la legge 
d'eredità, negli individui, è sopraffatta dalla varietà risultante dalle 
influenze di diversi elementi eterogenei, che l'autore ha ingegnosa- 
mente tentato di sviscerare e di spiegare, pur riconoscendo V impos- 
sibilità di alzare compiutamente il velo con cui la natura copre i suoi 
misteri meravigliosi. 

(2) Desidero sia ben chiaro questo : eh 1 io non intendo qui com- 
battere punto per punto la curiosa teoria del D'Aguanno, ma solo 
dimostrare l' illegittimità della sua derivazione dalle diligenti e pre- 
gevoli ricerche del Ribot. Perchè il fatto che i caratteri individuali 
non si trasmettono,* nel maggior numero de* casi, per eredità, ò uno 
di quei fatti notorii, che l' esperienza quotidiana più volgare insegna, 
e che sarebbe ridicolo e sciocco voler dimostrare con lunghi e pro- 
fondi ragionamenti, come sarebbe ridicolo e sciocco voler perdere il 
tempo ad esporre con numerosi esempii la necessità, putacaso, di 
una gerarchia, in tutti gli ordinamenti del civile consorzio. Codesti 
sono — per dirla col Gioberti — fatti universali, che appunto per 
essere universali, si chiariscono da so stessi, hanno tanti testi monii 
quanti sono gli uomini che non son ciechi o non vivono ad occhi 
chiusi, e quindi portano, per cosi dire, nella propria notorietà la 
patente infallibile della verità loro. (Cfr. Gesuita moderno, Discorso 
preliminare., ed. cit., p. 171). Del resto, non ò inutile osservare che, 
per legittimare le conclusioni del D' Aguanno, bisognerebbe non solo 
dimostrare che i caratteri individuali si trasmettono dai genitori ai 
figli, ma ancora che rimangono tali anche nella successiva evoluzione 
della personalità dei figli stessi. Bisognerebbe, cioè, dimostrare non 
solo che i figli nascono uguali ai genitori, ma ancora che rimangono 
uguali anche dopo la nascita, nonostante tutte le esterne influenze 
dell'ambiente e le differenziazioni spontanee dell'evoluzione interna. 
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Ammettendo un tal principio, si tornerebbe al concetto 
dell' antichissima teologia patriarcale, consacrato — come 

che possono modificare in modo infinitamente vario, ed anche radi- 
calmente, gli originarli loro caratteri. E se la prima proposizione 
manca assolutamente di base nella realtà e nel campo delle scien- 
tifiche indagini, la seconda poi — non esitiamo a dirlo francamente — 
manca assolutamente di senso comune. (V. in proposito il cap. I, 
parte IV a dell' op. del Ribot). Il Ribot stesso, pur riconoscendo e fa- 
cendo larga parte ai casi di ereditarietà del carattere, scrive che 
« si le caractère est hérité, ce n'est qu'avec beaucoup d'exceptions, 
qu'il est encore plus difficile de constater cette hérédité que celle 
d'un simple mode de Factivité psychique ; et qu'à mesure qu'on 
descend vers cet inconscient qui est le fond du caractère, l'atfìrmation 
devient de plus eo plus hypothétique ... L'homme, héritant des modes 
de sentir et de penser de ses pères, est sollicité à vouloir et par 
suite à agir comme eux. Gette hérédité des impulsions et des ten- 
dances constitue pour lui un ordre d'influences internes au milieu 
desquellés il vit, mais qu'il a la f acuite de juger et de vaincre. 
(Op. cit, p. 480-81). E queste parole sono sempre meglio illustrate 
nel § II del cap. Ili, parte IV a del citato lavoro, in cui si esamina 
l'influenza della educazione sul carattere, e si conclude che: « Sur 
l'idiot, elle n'a presque aucune prise : des efforts inouìs, des prodiges 
de patience et cTadresse n'abòutissent souvent qu'à des resultata in- 
signifìants et ephémères. Mais à mesure qu'on monte vers les degrés 
moyens, cette influence augmente. Elle atteint son maximum dans 
ces natures moyennes qui, n'étant ni bonnes ni mauvaises, sont un 
peu ce que le hasard les fait. Puis, si Ton s'ólève vers les formes 
supérieures de l'intelligence, on la voit de nouveau décroìtre, et à 
mesure qu'elle s'approche du plus haute genie, tendre vers son mi- 
nimum » (p. 486). Il che vuol dire che sulla immensa maggioranza 
l'educazione conserva — di fronte alle facoltà naturali ereditate — 
tutta la sua influenza e virtù. — Quanto alla legge patrimoniale di 
successione, il Ribot dimostra nel cap. IV, parte IV a del suo libro, 
come la successione famigliare necessaria si colleghi colla barbarie, 
mentre la civiltà tende verso la libertà di testare. « L'hérédité 
— scrive egli — est une loi de la nature dont un peuple s'affran- 
chit de plus en plus à mesure qu'il se civilise.... une loi biologique, 
fatale et nécessaire, comme les lois physiques, un principe de conser- 
vation et de stabilite. De là vient que dès que les civilisations ont 
grandi, selon la loi du progrès dont le changement est l'essence, la 
lutte s'est engagée entre les deux principes, et qu'il a fallu, ou bien, 
comme dans la Grece, que le progrès brisàt les castes, ou, comme 
dans Tlnde, que la caste empèchàt le progrès » (p. 512-13). Chissà 
perchè il D'Aguanno non li ha citati questi passi, pur tanto interes- 
santi, dell' opera del Ribot ? 
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abbiam visto — dal codice Mosaico e dalla legislazione 
indiana colla bizzarra istituzione del levirato: concetto 
secondo il quale l'uomo non può rivivere che nei proprii 
figli. — E strano constatare come questa teoria, che i 
Sadducei opponevano a Gesù Cristo per negare la risur- 
rezione dell' anima (I), ci sia oggi opposta da certi cosi 
detti positivisti per negare la libertà di testare ! (2). 

La lotta, già, è sempre la stessa : è sempre V individua- 
lismo che si ribella contro le esigenze esagerate dell'or- 
ganizzazione sociale, mentre la tirannia organizzatrice si 
sforza di soffocarne i nobili conati, fra le sue spire stret- 
tissimamente avvinghiane. 

Il D'Aguanno infatti è acerrimo nemico del testamento. 
Dopo aver detto che la famiglia risulta dall' affinità bio- 
logica, e che dagli affetti di famiglia (legami biologici 
anch'essi) risulta la comune attività produttrice che in- 
genera « una certa comproprietà nei beni, » egli cosi 
prosegue: « mano mano che vennero affermandosi i di- 
ritti delle persone di fronte alla famiglia e al potere so- 
ciale, cominciò a riconoscersi il diritto di testare.... ma 
crediamo che questo spirito sconfinato di far asservire la 
volontà pubblica alla privata, il benessere sociale all' in- 
dividuale, fosse stata la causa di queir inversione nel con- 
cetto delle due successioni che si operò nei legislatori e 
nei legisti, e che può ingenerare perniciose conseguenze, 
n testamento pertanto non è giustificabile quando esiste 
la famiglia legittima, per cui il legislatore deve « limitare 
la facoltà di donare durante vita e di testare pel tempo 
che non si è più. Diciamo limitare e non impedire, poiché 
•la legge deve anche rispettare la volontà degli individui 
di disporre a loro talento delle cose proprie. » 



(1) Cfr. Matteo, XXII, 24 e seg. ; Luca, XX, 34-38. 

(2) La stessa teoria è stata base e cagione prima della istituzione 
deUe caste in India. (Cfr. Ribot, op. cit, parte IV a , cap. IV, § 2°). 
Se non stiamo attenti, certe teorie positivistiche odierne ci faranno 
ritornare a poco a poco a codesto attraente ideale di libertà e di 
progresso ! ! ! 



*"»! 
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Quest'ultimo inciso dev'esser stato dall'egregio scrittore 
aggiunto proprio a denti stretti e colla bile in corpo: e 
infatti, sarebbe stato meglio assai il non averlo aggiunto. 
Perchè far vane concessioni ad uno spirito — sia pur 
preponderante — ma che si considera come antifilosofico 
ed ingiustificabile positivamente f 

Il primo dovere di un filosofo, è quello di esprimersi 
con tutta sincerità, e senza vani rispetti umani, e il 
D'Aguanno, se avesse voluto esser pienamente sincèro e 
logico, avrebbe dovuto ripetere con Hegel, che il testa- 
mento — appunto perché disposizione libera di una vo- 
lontà incontrollata — ha un carattere antipatico e spia- 
cevole, e che quindi non lo si può ammettere, se non 
quando manchino al disponente i prossimi congiunti (1). 

Ora noi comprendiamo benissimo che nelle antiche so- 
cietà queste idee abbiano trionfato, e sieno apparse a 
tutti come l'espressione più sincera dell'equità, e della 
realtà delle cose. Quando la vita dei discendenti si svol- 
geva quasi per intiero nella famiglia, quando l'autorità 
del padre era rigida, assoluta, inconcussa, ed egli poteva 
colla paziente, lunga e severa educazione trasfondere in 
essi i proprii sentimenti, le proprie idee, allora era vero 
— non nel senso fisiologico o biologico, che davvero non 
ha nella materia nostra quasi alcuna importanza — ma nel 
senso etico e psicologico, che i figli erano la continua- 



ti) V. Grundlinien, ecc. cit, § 180, Zusatz, p. 244. € Tostamente 
konnen allerdings gestattet werden, aber der Gesichtspunkt hiebei 
mu8S sein, dass dieses Recht dei* Willkùhr, mit dem Auseinander- 
fallen und der Entfernung der Familienglieder entsteht, oder grdsser 
wird ; und dass die sogenannte Familie der Freundschaft welcbe das 
Testament hervorbringt, nur in Ermangelung der nàheren Familie 
der Ehe und der Kinder, eintreten kann. Mit dem Testament itber- 
haupt, ist ettcas widriges und unangenehmes verbunden, denn ich 
erklàre in demselben, welche die seien denen ich geneigt bin. Die 
Zuneigung ist aber willkùhrlich ; sie kann auf diese oder jene Weise 
e rsch lichen werden, an diesen oder jenen làppischen Orund gekmipft 
sein, und es kann gefordert werden dass ein Eingesetzter sich dess- 
halb den grossten Niedrigkeiten unterwerfe. » (V. nello stesso senso 
il § 179, Zusatz, p. 240; e il § 180, p. 241). 
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zione dei loro progenitori; e allora si poteva, pertanto, 
si doveva — data la logica primitiva del tempo — am- 
mettere che a questi essi lasciassero le sostauze loro. 

Ma oggi che i figli sono stati sottratti alle cure paterne 
per mandarli a corrompersi nelle scuole pubbliche, oggi 
che essi crescono con idee e sentimenti il più delle volte 
affatto opposti a quelli dei genitori, perchè il solito ri- 
spetto umano vieta loro di esser codini ed arretrati e 
di riconoscere l'autorità intellettuale e morale dei vecchi; 
oggi che lo spirito di ribellione è entrato nel seno della 
famiglia, ed ha distrutto quella intima unione spirituale 
che un tempo ne formava il pregio più ammirabile; oggi 
non comprendiamo davvero come il principio della suc- 
cessione famigliare possa ancora sostenersi daserii pen- 
satori, da profondi filosofi. 

Osserva acutamente il Gabba che gli scrittori tedeschi, 
nel sostenere la lor teoria della successione famigliare, 
si appoggiano più ai costumi generalmente vigenti nel 
loro paese, che a ragioni perfettamente logiche e filoso- 
fiche. Invano domanderesti loro perchè non ammettano 
nel cuore umano altri naturali affetti che quelli dei ge- 
nitori verso i figli ; invano, poiché essi in questa materia 
preferiscono rimettersi alle antiche tradizioni germaniche, 
tuttora vive nell'animo del popolo tedesco, e non cre- 
dono necessario perdersi in più profonde disquisizioni o 
dimostrazioni. Facile pertanto riesce oppor loro le diffe- 
renti fasi che — a' giorni nostri in ispecie — subiscono 
le relazioni fra padri e figli; la concorrenza legittima 
che altri affetti possono fare a quelli svolgentisi nella 
famiglia; e infine, ciò che oggi vi ha di accidentale nel 
carattere della comunanza e della vita di famiglia (1). 

Al che non si può non aggiungere — contro la teoria 
(non priva di qualche parvenza di opportunità e di giu- 
stizia) della trasmissione obbligatoria de' beni ricevuti per 
testamento — che con essa teoria, la libertà illusoria di 
disporre, concessa pei beni acquistati colla propria indu- 



(1) V. Gabba, op. cit., parte III*, cap, X, p. 207. 
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stria, si risolverebbe in un ritorno al vieto sistema delle 
sostituzioni perpetue,, col grave peggioramento di averle 
rese obbligatorie; e che d'altronde, colui il quale avendo 
potuto sprecare ha conservato, è come se avesse acqui- 
stato col sudore della propria fronte, che occorre quasi 
maggior fatica a conservare e bene amministrare, che a 
produrre ex novo (1). 

Demolita adunque, per tutte queste . ragioni, la prima 
soluzione del problema riguardante i rapporti di diritto 
patrimoniale intercedenti fra l* individuo e la famiglia, 
non rimane che la seconda, non rimane che l'assoluta 
libertà di testare: soluzione sostenuta — con maggiori o 
minori modificazioni — dal Montesquieu, dal Le-Play (2), 



(1) « Tàglick — scrive il Ribhl — zeigt uii8 der Ruin so man- 
cher wohlhabenden Familie, wie das Zurathehalten dee Erworbenen 
oft eine weit h&rtere Tugendprobe sei, als daa zusammenraffen des 
Erwerbes. Gold einzunehmen versthehen gar Viale, Geld auazugeben, 
nur Wenige. » Del reato, anche il Le Play apertamente dichiara 
che « nona regardons comme ne répondant pina du tout anx con- 
ditions économiquea dn tempa, la modification légialative qui per- 
raettrait de diapoaer librement des acqueto, et ne laisaerait anbsister 
la réserve que sur les propres ou biens immeubles hóréditaires. 
Tròs séduisante en théorie pure, et appuyée sur l'autorité du passò, 
cette idée a contre elle le fait décisif que la compoaition des for- 
tunes varie de nos jours beaucoup plus qu'autrefois. » (Cfr. Organi- 
sat. de la familie cit, Appena. Ili, § IV, p. 392). 

(2) L'eminente autore del quale abbiamo con tanto amore e van- 
taggio nostro studiate le splendide opere, non sostiene forse totis 
viribus il principio da noi propugnato. Sembra — in alcuni punti 
specialmente — eh' egli si contenterebbe di vedere adottate in Fran- 
cia le prescrizioni che regolano presso di noi l'istituto della legit- 
tima. Tuttavia quando si pensi che i libri del Le Play hanno anzi 
tutto un intento pratico, al quale egli ha .forse dovuto sacrificare 
qualche superiora aspirazione, dubitando di poter d'un salto giun- 
gere al punto culminante de 1 suoi desiderii; quando si pensi che 
tutti i ragionamenti filosofici dell* autore conducono inevitabilmente 
alla negazione dell'istituto della legittima, e che egli professa la 
massima ammirazione per i popoli che tale istituto disconoscono, 
proponendoli come perfetti modelli di sapienza legislativa, non si 
potrà — io credo — disapprovarmi, se ho creduto poter citare il 
Le Play fra i sostenitori dell'assoluta libertà di testare. 
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dal Moreau d'Andoy (1), dal De Bousies (2), dall'Accolas (3), 
dal Costo (4), dal Jacquier (5), dall' About (6), dal Don- 
nat (7), dal Courcelle-Seneuil (8), dal Bruns (9), dai Me- 
yersburg (10), dal Braun (11), dallo Schultzenstein (12), da 
Arturo Schopenhauer (13), dal Gabba (14), dallo Sbar- 
baro (15), dal Rosmini (16), dallo Spencer (17), e da chissà 



(1) Le Testament selon la pratique des familles stables et prospè- 
res. Namur, Balon- Vincent, e Paris, Dentu, 1873. 

(2) De la liberté testamentaire en France. Mons, Dequesne-Mas- 
quiller, 1871. 

(3) Manuel de dro't cioil - Commentaire philosophique et critique 
du Code Napoléon. Paris, Germer-Baillère, 2* édition, 1874. — V. an- 
che Sécessité de refondre V ensemble de nos Codes, p. 55. 

(4) Conditions de la force et du bonheur pour les sociétès et les 
indicidus. Paris, Guillaumin, 1879. Non è inutile ricordare che l'au- 
tore è uno dei più distinti positivisti francesi. Pare adunque che il 
positivismo non conduca necessariamente alle conseguenze alle quali 
è giunto il nostro D' Aguanno. 

(5) V. il periodico Décentralisation del 31 gennaio 1872. 

(6) Le progrès. Paris, Hachette, 1864. 

(7) Cfr. Politique expérimentale, cap. XXVI, lib. Ili; e Lois et 
mceurs républicames, p. 138. 

(8) V. il Journal des Èconomistes, giugno 1865. 

(9) V. il suo Parere nei Resoconti delle sedute del XIVo Congresso 
giuridico tedesco. (Verhandlungen des i4 ie * Juristentages, 1878, 
p 72 e seg.). 

(10) V. i medesimi Resoconti, p. 52 e seg. 

(11) V. Preussische Jahrbiicher, voi. 42, p. 278-302. 

(12) V. Gruchot's Beitrage, voi. 23, p. 661 e seg. 

(13) Cfr. Ueber die Freiheit des Menschlichen Willens, ediz. Re- 
clam cit, p. 603 : « Wftr ein kind in die Welt setzt, hat die Pflicht 
es zu erhalten, bis es sich selbst zu erhalten fàhig ist. » 

(14) Op. cit., parte III a , cap. Vili e seguenti. 

(15) Lo Sbarbaro in uno dei numeri del Libero Edificare si di- 
chiara in questa materia seguace del Le Play. 

(16) Cfr. Filosofia del diritto. Neil' ediz. Batelli di Napoli, 1844 
Tol. I, p. 387 (§ 1439 e seg.). Il Rosmini vuole soltanto che esista 
"mna forte ragione per diseredare i figli, e ammette poi, senza restri- 
zione alcuna, che il padre possa preferire uno dei figli agli altri. 
<§ 1443). 

(17) Cfr. Justice, cap. XIV. Ed eccone un altro dei positivisti — e 
<jual positivista ! — che non reputa affatto necessario — per restare 

iy 
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quanti altri ancora ch'io non ricordo (1); e sanzionata 
nelle leggi delle due nazioni più potenti e più prospere 
del mondo. 

E noi nutriamo fermo convincimento che l'Italia — se 
non sarà trascinata da deplorevole spirito d'imitazione a 
dimenticare le proprie nobilissime tradizioni, e le più 
spontanee tendenze della sua sociale natura, dovrà an- 
ch'essa pervenire — o presto o tardi — a questo altis- 
simo grado di perfezionamento delle più essenziali sue 
leggi civili. 

Riteniamo, infine, col Le Play, che le leggi limitatrici 
della libertà testamentaria sieno state « une conséquence 
naturelle du système qui pousse certains Gouvernemeuts 
à s'imposer jusque dans la vie privée, comme les arbitres 
suprèmes de la morale et de la justice (2) »; e questo 
sistema reputiamo affatto contrario allo spirito ed alle 
aspirazioni naturali del popolo nostro. 

Già fin dal 1849, il massimo nostro Statista, in un di- 
scorso altrove da noi citato (3), considerando il sistema 



fedele ai suoi principii — di abbracciare le conclusioni del d'Aguanno. 
E del resto, non si dimostra forse contrario a codeste conclusioni lo 
stesso Ribot, che il d' Aguanno si compiace di citare soltanto quando 
gli fa comodo?... (Cfr. retro, p. 251, nota 3 e p. 284, nota, in 
fondo). 

(1) Ricordo però che molti tentativi furono fatti in Francia, per 
promuovere una riforma legislativa in codesto senso. Nel 1864 il 
barone di Veauce pronunciava in seno al Corpo legislativo un di- 
scorso per far adottare, in materia di testamenti, la libera legge 
americana. (V. Moniteur del 21 gennaio 1864). Nell'aprile 1865 qua- 
rantini deputati sostennero il medesimo principio in seno alla Ca- 
mera. Nel medesimo anno 130 negozianti francesi rivolsero al Se- 
nato una petizione sullo stesso argomento. Nel 1866 quattrocento 
coltivatori ed operai hanno seguito l'esempio dei negozianti. Nel 1871 
quattro deputati, fra i quali il chiarissimo Luciano Brun, sostennero 
il medesimo principio nelT Assemblea nazionale di Versailles (Seduta 
del 25 giugno). — Vedi Le-Play, Rèf. soc, voi. I, p. 360 e 361 in 
nota. (Libro II, cap. 23). 

(2) Réforme Sociale, lib. II, cap. 17, § 1 (voi. I, p. 241). 

(3) Cfr. in questo stesso capitolo della presente opera, la nota 1 
a pag. 256. 
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d'accentramento economico e civile vigente in Francia, e 
sempre più accentuantesi col volger del tempo, credeva 
dover avvertire quanto fosse pernicioso e contrario al 
benessere della nazione un tale indirizzo, ed usciva in 
queste parole che, oggi in ispecie, riesce sommamente 
opportuno rammentare: « Io per me dichiaro apertamente 
che credo che questa via che segue la Francia, sia una 
via fatale, che deve condurla, ove non retroceda, ad uua 
sicura rovina. E mia ferma opinione che il voler conci- 
liare il principio della libertà assoluta nell'ordine politico, 
ed il principio di una specie di assolutismo nell'ordine 
amministrativo ed economico, debba necessariamente con- 
durla o al socialismo o al dispotismo; e quiudi concludo 
che l'esempio della Francia non sia da imitarsi da noi. » 
La profezia non si è avverata ancora completamente : 
ma chi con sereno spirito filosofico osservi i varii movi- 
menti dell'opinione pubblica nella grande Nazione a noi 
vicina, chi guardi a certe recenti tendenze, ed alle vive 
reazioni che hauno destato, senza che ancora sia ben chiaro 
eia qual parte si volgeranno, all'ultimo, i voti della mag- 
gioranza, non può a meno di riconoscere che i sintomi 
«del male vanno ogni di più accentuandosi, e che qualora 
1 «3 potenti tendenze antiliberali avessero da prevalere, non 
si tarderebbe molto a veder punto per punto verificate 
1«b previsioni dell'illustre Statista Italiano (1). 

Il dispotismo governativo stende oggi le immani brac- 
ia per ogni dove, nei più civili Stati d'Europa, soffo- 
sndo i fecondi germi della libertà individuale; la Ger- 
ania, la Francia, l'America stessa benché tuttora in 
iccoie proporzioni, ci offrono di questa piaga fatale gior- 
lieri esempii, che purtroppo hanno la virtù di persua- 
dere gli animi timidi, e i caratteri fiacchi e servili, della 
necessità di seguire il generale perniciosissimo andazzo. 



(1) Scrive in proposito lo Spencer (Par liamentary reform, in Es- 

* a V*> cit, p. 378, postscript.) : « French republics show scarcely any 

uaore respect for individuai rights than the despotism they sup- 

plant; and French electors use their freedom to put themselves 

frS&in in slavery. » 



[ 
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In uà si grave periodo d* infiacchimento, di generale 
decadimento della dignità individuale, dia il legislatore 
nostro un grande esempio d'energia e di spirito vera- 
mente liberale, si faccia iniziatore d' una civile riforma 
cosi ricca di utili conseguenze pratiche, e di nobili in- 
fluenze morali, ed egli si renderà benemerito della Libertà 
e del Progresso civile : del pubblico Benessere, e della 
Scienza legislativa! 

I mezzi termini del genere di quello adottato dalla 
grande maggioranza degli ultimi fabbricatori di Codici 
nella civile Europa, se si spiegano come risultati doloro- 
samente necessarii della fretta incalzante, come riflessi 
della generale agitazione che pervade gli animi ne' mo- 
menti di transizione fra un periodo di civiltà ed un altro, 
non possono però alla lunga scusarsi e tollerarsi dai po- 
poli che vogliono muovere celeri i passi nella via del 
progresso ! 

Dice il proverbio che la virtù sta nel mezzo ; ma come 
ogni regola ha le sue eccezioni, cosi soffre eccezione an- 
che quella nel proverbio stesso enunciata : e noi per ve- 
rità crediamo, nel caso nostro, di poter con maggior fon- 
damento di verità affermare una sentenza affatto diversa, 
la sentenza che dice : « Il mezzo è la malva ! (1). » 



(1) Cfr. Giov. Siotto-Pintór, op. cit., cap. 1°, III (voi. 1°, p. 25). 
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RICOSTRUZIONE. 



Sustinete me ut ego loquar, et post 
mea, si videbitur, verba ridete. 

Oiobbb, XXI, 3. 

Non è distrutto, se non ciò che fu 
surrogato. Danton. 

La critica consiste nel far meglio. 

Alfieri. 

Non bisogna stancarsi di seminare 
idee utili e giuste; ò possibile che esse 
ger m oglino e fioriscano per portare i 
loro frutti ; ma bisogna rassegnarsi al- 
1 * idea che una buona raccolta non si 
fa prontamente da chi semina. 

Alfonso Kabr. 

I critici ed i eh 
porre ogni cosa; 
- e le più grosse 



Invano si spera notabile migliora- 
mento dal rincappellare o 

innestare le cose nuove in sulle vec- 
chie, ma è giuoco forra rinnovare e 
restaurare fino a' primi fondamenti, 
quando non si voglia girare senza prò 
per un circolo perpetuo. 

Bacone, Nuovo Organo. 
Lib. I, § 31. 

Ogtji prevalgono sopra tutte l'altre 
quelle nazioni in cui l'individuo ha 
maggior senso della dignità, e respon- 
sabilità sua personale, e di dovere a 
sé solo ed allo sforzo continuo e coor- 
dinato d'ogni sua facoltà, il fabbri- 
carsi un triste o prosperoso avvenire. 

Mamiani. 

imici, possono scom- 
ma pochissime cose 
- possono comporre. 

Settembrini. 
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I. — 1/ Educazione della Gioventù. 



Audi, fili mi, disciplinarti patris tui, 
^t ne dimittas legera matris tuae. 
Proverò., I, 8 e V, 20. 

Nella famiglia si concentra real- 
vnente il primo e l' ultimo termine della 
«mostra vita sociale; essa è il centro 
donde partono i primi movimenti della 
"vita civile, ed è la meta alla quale 
tutti ritornano. 

Romagnosi, Oiurisp. teor., g 2251. 



La famiglia è concetto di Dio; po- 
tenza umana non può sopprimerla. 
Come la patria, più assai che la pa- 
tria, la famiglia è un elemento di vita. 
Mazzini, Doveri d+W Uomo. 

On peut regarder la piété filiale et 
1* amour paterne), corame les deux pi- 
vota de la societé, comme les deux 
anneaux de la grande chaine qui He 
tous les dtres. 

Db Booffleh8, 7> Dermiche. 
Avant-propos. 



La verità è stata detta ; e, lode a Dio, 1' ha detta un 

italiano, il quale ha scritto che « i maggiori mali venuti 

alla società umana, sono derivati dall' aver sottratto il 

fanciullo, nella sua età più tenera, all'atmosfera benefica 

della famiglia (1). » 

Come, ed in omaggio a quali principii questa sottra- 
zione siasi operata, l'abbiamo visto altrove: in qual razza 
d'asilo sia stata ricoverata la gioventù, privata cosi del 
più valido, naturale e santo suo sostegno, non mancammo 
di esporre ; qui vogliam dire soltanto, che dopo aver letto 
l'immane bestemmia Leibnitziana, che sulle panche della 
scuola fa decidersi l'avvenire d' un popolo, provammo una 



(1) Asgillm, op. cit, Disc. Ili, p. 76. 
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vera e profonda soddisfazione sentendo rispondere da 
bocca italiana, eh* esso piuttosto dee ritenersi assiso sulle 
ginocchia delle madri (1). 

Se tutti gl'Italiani la pensassero a questo modo, l'avve- 
nire della patria nostra sarebbe assicurato per sempre (2). 

Ricordiamoci che in China (da pertutto, a questo mondo, 
c'è qualchecosa da imparare I) contrariamente a ciò che 
avviene presso di noi, ai padri si decernono gli onori in 
ragione de' meriti riconosciuti ne' figli (3); grande lezione, 



(1) Angiulli, loc. cit Altrove lo stesso Autore dice, con molta, 
opportunità, che € un popolo si degrada e si eleva, come si degrada 
e si eleva la donna. » (Pag. 82). 

(2) È doveroso ricordare, in questo punto, a titolo d'onore, uirx. 
altro italiano : il Masci (op. cit, p. 159-61), il quale scrive: € Si badi, 
che la soverchia libertà concessa ai giovani, non abbia per effetto «li. 
slanciarli troppo presto innanzi, di iniziarli prematuramente alle ec- 
citazioni dell'età adulta, e di spegner l'attrattiva della vita innanzi 
tempo. Si ricordi, che l'esagerazione della potestà paterna fu v&n 
elemento di forza della società Romana, e che la romana disciplina, 
e la romana probità ebbero origine dal regime famigliare nel qiicde 
il rigore della potestas non era temperato se non che dalla piet*2$. 
In Atene, la dissoluzione della potestà paterna preparava, fin clai 
tempi di Aristotile, la dissoluzione dello Stato ; e nella stessa Ro ina 
il regimo educativo della gioventù era cosi rallentato nel costu me, 
che il Lydo delle Bacchiai di Plauto, paragona con rammaricc^ le 
blandizie liberali della nuova, alla forte severità dell'antica edifica- 
zione latina. D'altra parte lo Stato moderno ha forse usurpato già 
troppo sull'autorità dei parenti, si che par desiderabile una reLxite- 
grazione di questa. Non si raggiungerà una forma superiore dì ci- 
viltà, se si procederà per la via per la quale i Cinesi camminano 
da 2000 anni ; se imiteremo i costumi dei Messicani, presso i q| uali 

i fanciulli, all' età di 4 anni, sono consegnati ai preti che li debl>ooo 
educare. Non miglioreremo di certo le condizioni della famiglia e <ielh 

t 1 * 

società, adottando le istituzioni dei Cafri Koussas, presso i quali 
tutti i fanciulli al disotto di 10 o 1 1 anni sono istruiti pubblicamente 
sotto gli occhi d'un capo. Non può esser un progresso il ritorno a 
costumi che cangierebbero il figlio di famiglia in figlio della tribù. 
Esso spegnerebbe i più vivi sentimenti del cuore umano, e sostitui- 
rebbe il più freddo egoismo allo spirito di amore e di sacrificio. * 

(3) V. Le-Play, Les ouvriers des deux mondes, l a ediz., voi- 1 *• 
p. 121. E non dice l'orse la Bibbia (Eccles., XXX, 2): « Qui docet 
filium suum laudabitur in ilio, et in medio domesticorum suoruWt 
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xiesta, che un popolo — barbaro sotto cotanti rispetti — 
i alla civile Europa ! 

L'autorità del padre di famiglia è la più necessaria, la 
ù nobile, la più rispettabile ; senza di essa, non ve n'ha 
tra che possa resistere allo spirito di ribellione ripro- 
icentesi continuamente in seno alla società (1). 
Dice uno dei soliti filosofi da quattro soldi la dozzina: 
itto questo sta bene : ma perchè non continua anche ora, 
famiglia, a far l'ufficio suo ? Perchè non si occupa essa 
educare, mentre lo Stato pensa ad istruire ? 
Graziosissimo discorso davvero, che meriterebbe un pre- 
io d'ingenuità, in un concorso di ragiouamenti puerili! 
l distinzione fra educazione ed istruzione è stata fatta 
ì volte, e spesso opportunamente assai. 
Cosi il De Blerzy (2) scrive che « l'Instruction se com- 
se de ce que l'enfant apprend ; nulle doute qu'elle ne 
ìve s'occuper de choses utiles. L'éducation a un but plus 
>vé, qui est de former des homraes, de tremper les ca- 
ctères, d'aiguiser l'esprit. » 

E sta bene: ma dall'essere differenti due compiti, con- 
gue forse necessariamente che possano esercitarsi indi- 
ndentemente uno dall'altro? 

L' Educazione è funzione delicatissima : essa non può 
ercitarsi che con una cura costante, con una sorve- 
ianza di tutte le ore, di tutti i minuti ; la più piccola 
terruzione, il più piccolo ostacolo, può annullarne d'un 
Ipo l'efficacia, può distruggere l'opera paziente di mesi 
mesi, l'opera di anni intieri. Non si educa in certe ore 



ilio gloriabitur ì * E ciò del resto, è perfettamente giusto, poscia- 
è i padri sogliono farsi responsabili di tutti i trascorsi commessi 
L figli. (V. in proposito Gans, op. cit., voi. I, p. 107). 

(1) Scrive il Riehl (op. cit., voi. II, p. 349): « Das Leben in der 
railie, ist das beste Bewahrungsmittel vor alien socialen Verirrun- 
Q ; und wenn diese jetzt so ùbermùthig ailwàrts emporwuchern, 

ist diess das sicherste Zeichen dass das Heiligthum des Hauses 
r vielfach zertrùmmert sein muss. » 

[2) Cfr. l'art. De V enseignement secondaire en Europe. - Rev. des 
ujc monete s, 1° marzo 1869, ad finera. 
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né in certe epoche determinate, non s' insegnano le mas- 
sime morali al ragazzo, dicendogli : Avverti a me, eh' io 
ti educo!; le cose udite, non le insegnate, formano l'animo 
del fanciullo (1) ; l' influenza dell'ambiente e delle persone, 
insomma, è quella che ha in questa materia la maggiore 
efficacia (2). Come si può adunque pretendere che la fa- 
miglia educhi, mentre altri istruisce? 

In Francia, prima della Rivoluzione, i maestri delle 
petites ècoles erano scelti almeno dall'assemblea dei padri 
di famiglia (3) ; in Svizzera, il Comitato o Consiglio d'edu- 
cazione che presiede a ciascun grado d'insegnamento, 
contiene una adeguata rappresentanza ile' genitori (4); 
in Inghilterra una forte corrente dell' opinione pubblica 
è diretta ad ottener loro un consimile mezzo di controllo, 
propugnando il lor diritto ad esser rappresentati nel Corri- 
mittee of Management (5) ; ma nella maggior parte de- 
gli Stati civili, neppur questi piccoli palliativi si vogliono 
oggi ammettere. Chi spadroneggia da vero autocrate nell^ 
cose dell'Istruzione, è un ministro qualunque, che peri 
più se ne intende com' io m' intendo di musica Samoieda 



(1) Capponi, op. cit, § 51, p. 59. 

(2) Dice benissimo il Lombroso (L'uomo delinquente, voi. I, cap. 4; 
cfr. anche La pazzia morale e il delitto nei fanciulli, § 4, p. 141 e 
seg.) « Per educazione intendiamo una serie di moti riflessi,- sosti- 
tuiti lentamente a quegli altri, che sono causa di male, e ciò col 
mezzo dell' imitazione, della convivenza in mezzo a persone oneste, e 
di simili precauzioni sapienti. » E il Sergi (op. cit., parte 2 a , cap. 2, 
p. 190) ammonisce che intorno al fanciullo « tutto deve emanare il 
profumo del bene. .. il cattivo, Torrido aon deve apparire.... Il gio- 
vanetto deve vivere in una atmosfera sana e piena dei soavi odori 
delle azioni buone e belle. > V. anche il cap. VI, parte l a della me- 
desima opera, in cui l'autore dimostra come le buone e le cattive 
tendenze si acquistino, per la massima parte, per via d'imitazione, 
d'influenza subita dal di fuori. 

(3) V. Albert Duruy, Linstruct. publique et la Revolution. Paris, 
Hachette, 1882. 

(4) Cfr. il cit. art. del De Blerzy, nella Rev. des deux Mondes, 
1° marzo 18C9. 

(5) V. il cit. art. della Quarterly Revievo, genn. 1891. 
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e d'altra parte, il credere che la sapienza pedagogica dì 
una vasta e colta Nazione giaccia tutta quanta riposta nel 
cervello di un ministro sbalzato in alto dalle lotte irose 
dei partiti o dalle onde fortunose della politica, è pueri- 
lità senza pari (1). 

Segue quindi naturalmente, ciò di che nel Capitolo VI 
della Parte 11°, ampiamente discorremmo; segue che la 
scuola corrompe mentre la famiglia si studia di educare, 
e cosi l'opera di questa è resa vana dalla contraria opera 
di quella (2). 

.Badiamo pertanto a non dir sciocchezze: se chi dee 
educare, non può in pari tempo istruire, o se — per lo 
meno — non può scegliere a piacer suo le persone inca- 
ricate dell'istruzione, e dirigerne a modo suo lo spirito, 
ogni opera di educazione riesce vana ed illusoria. Perciò 
Paolo Gussfeld, scrittore assennato che già più volte ci- 
tammo, sostenendo la possibilità dell'educazione comune 
nelle scuole, logicamente dichiara che la scuola stessa 
deve sostituirsi quasi completamente alla famiglia; che in 
essa i ragazzi debbono prendere i loro alimenti, e pas- 
sarvi l'intiera giornata, riservando le sole ore della sera 
e i giorni festivi alle relazioni colla famiglia (3). 



(1) Allievo, op. cit., pai-te 1". § II, p. 20. 

(2) Il Gììsskeld (1° art. cit.) dice in proposito « Erzichung uod 
TJnterricht werdeu als getrennte Gebiete ohne ìnneron Zuaammenhang 
augesehen; Jena falli dei- Familie zu: diesar dem Staat, oder den 
Comunalen Gemei ri wesen, ein Zusammenwirken gibt es nicht. im 
Gegentheil, ein Entgegenwirken. Der Unterricht, indem er mehr und 
**jehr fùr asine Allgewalt beunsprucht, hat die erzieheode Kraft des 
I£tt*rn nausea untergraben, und durch Herrschsueht, die harmonisehe 
■Sntwickelung des Knabnn, unmóglich gemaeht. > 

(3) Loc. cit L'autore dichiara espressamente reputar necessario 
fJhe « Der Aufenlhalt im Elterliehen Hause, und dei- Verkehr rait 
*3en Eltei-n » sieno e vornehmlich auf die Abendstnndou, und auf 
<I«-n Sonntag beschrankt. > Chi glie l'avesse detto a Vincenzo Gio- 
berti, quando scriveva che « il voler escludere dal sacro debito del- 
l'educazione persino i genitori, è uno di quei solenni assurdi, che 
non possono capire ae non nel cervello doi gesuiii! > (Op. cit.. pa- 
gina U7). 
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Amantissimi della logica, V ammiriamo sempre, anche 
negli avversari nostri, e salutiamo quindi con rispetto 
questa conclusione dell'egregio scrittore tedesco. Ma con- 
tro T ipotesi che la scuola possa educare abbiamo scritto 
un capitolo intiero, e crediamo qui dover aggiungere una 
osservazione sola. 

Non sono macchine gli uomini o materia bruta, ridu- 
cibile a qualsivoglia forma mediante processi semplici e 
grossolani, e sempre uguali in ogni singolo caso. 

Il carattere più appariscente della psiche umana, consi- 
derata nella sua generalità, è la più meravigliosa e fe- 
conda varietà che immaginar si possa. Scrive un educa- 
tore inglese: « In a world of illimitable variety, where 
no two waves of the wide ocean, no two leaves in the 
windy forest, are alike, itis only by payng regard to in- 
dividualities of temper, taste, ability, and opportunity, that 
the educational years can be used with best effect (1). E 
il Masci nostro ammonisce che « la coscienza è un mondo, 
non soltanto riflesso, e quasi di seconda mano, ma anche 
originale e nuovo, e distinto da quello della semplice na- 
tura e del senso. E questo mondo, in ciascuna coscienza 
individuale, è vario d'ampiezza, di profondità, di ricchezza, 
e, per cagione degl'intimi rapporti del pensiero col sen- 
timento, anche vario di tono, cioè di vivacità e di colo- 
rito, di tatto intrinseco, di misteri, di aspirazioni e di 
desiderii (2). » 

Or chi non vede qual gravissimo errore sia quello di 
voler ridurre questa naturale, feconda, ammirabile varietà, 
in una macina unica, destinata a stritolare tutto assieme, 
a confondere tutto senza discernimento, senza intelli- 
genza; per plasmare tanti mostri uniformi, ridotti a forza 



(1) « In un mondo in cui domina una varietà senza limiti; in cui 
il vasto oceano non contiene due onde, non due foglie l'ariosa fo- 
resta, che sieno uguali, non si può adeguatamente trai* partito dagli 
anni destinali ali* educazione, su non tenendo conto delle caratteri- 
stiche individuali di temperamento, di gusto, di capacità, d* oppor- 
tunità. > Cfr. l'art, cit. del Weli.don, direttore della scuola di Harrow. 

{'2) Op. cit., cap. XII, p. 134. 
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hi un modello, in uno stampo comune; incapaci di un 
sentimento individuale, di un pensiero diverso da quello 
degli altri? (1). Formare e comporre a un modo unico 
l'indole tutta dei giovanetti, cioè l'indole d'un uomo se- 
condo il genio d'un altro, e la natura di molti, secondo 
la prescrizione d'un sistema prestabilito, ecco l'ideale 
delta educazione in comune! (2). 

Quale poi abbia da essere in definitiva questo sistema, 
nessuno ancora ha avuto il coraggio di apertamente di- 
chiararlo. La scienza della educazione ha proceduto troppo 
empiricamente finora, e non sappiamo quando uscirà da 
questo buio (3). 

A quelli che si vantano di aver scoperto una scienza 
pedagogica, risponde molto bene il Valeriani nella Rivi- 
sta di Filosofia scientifica (4), osservando che « non ba- 
sta che la pedagogia s' arroghi il titolo di sperimentale o 
scientifica, perchè sa valersi dei sussidii delle altre scienze 
sperimentali affini.... » ma converrebbe che realmente fos- 
sero attuate numerose e coscienziose osservazioni sopra 
un grandissimo numero di fanciulli, che permettessero di 
formulare le leggi della perfettibilità psichica; e tutto 
questo non solo non è stato fatto ancora, ma l'Augiulli 
afferma — e non possiamo a meno di prestargli fede 



(1) Non dimentichiamo le parole del venerando Gaeta ni -Tamburini, 
il quale scriveva (op. cit-, p. 42) che « L' individualità, o in alti-i 
termini, l'originalità, è condizione ed elemento necessario di tutte le 
arti, della educazione, e di tutta quanta la civiltà. > E Giovanni 
Siotto Pintor (op. cit., cap. VI, XI, voi. 2, p. 129) nello stesso 
sento scriveva che « Pedanteria è ... soprattutto.... quello ostinato 
proposito dì parificare i meriti colla pialla del falegname, senza aver 
rispetto al principio che. dacché mondo ò, e fior di'senno in esso. 
il conseilo della molteplice varietà nella unità, riconosce cagione 
unica e vera della universale armonia. » Cfr. in proposito anche 
Donnat, op. cit., p. 313 dove si mettono in luce i caratteri odiosi 
della uniformità forzata. 

(2) Capponi, op. cit-, § 42. p. 43. 

(3) Asgil'Lli, op. cit., Introduìione, p. 14. 

|4) Cfr. La costanza del pensiero logico, e la sciensa e la jìralica 
dell educazione. Periodico cit., annata 7° (1888), p. 294. 
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illimitata — che gli studii di psicologia individuale e so- 
ciale sono finora molto imperfetti (1). E gli fa eco il 
Trezza, osservando che « la pedagogia scientifica inco- 
mincia appena tra noi; eppure senza un concetto scien- 
tifico delle cose, è impossibile d'insegnare e di educare 
con frutto (2). » 

Che diremo adunque di questa pretensione di voler 
metter mani in pasta in una materia cosi essenziale, senza 
possedere i più fondamentali elementi necessarii alla riu- 
scita? In una materia in cui senza profondo sapere, si 
rischia di far più male che bene; poiché, come dice be- 
nissimo il Sergi, un buon educatore ha da essere adden- 
tro nella scienza psicologica e nell'esperienza, perchè le 
cognizioni superficiali non giovano ma nuocciono piutto- 
sto, non essendo atte alla vera interpretazione dei feno- 
meni che devonsi dirigere nel loro svolgimento (3). 

Già fin dal 1841 Gino Capponi affermava che « mai 
come al dì d'oggi fu vano ogni studio per avviare con 
forze comuni a un fine certo e comune la generazione 
che a noi chiede il pane di vita, e non abbiamo che por- 
gerle: dal che avviene che per la mancanza di queste 
forze e di questo fine, tutta la pubblica educazione altro 
non sia che educazione individuale (4). » Tutto ciò è ri- 
masto sacrosantamente vero anche oggi, e manca per 
conseguenza sempre alla pubblica educazione ogni base 
sicura e rispettabile; tanto che, per non assumersi la re- 
sponsabilità di scegliere fra i varii sistemi pedagogici 
quello che potrebbe essere il migliore, i pubblici insegna- 
tori preferiscono lasciarli stare tutti quanti, e non preoc- 
cuparsi della parte più importante della loro missione, 
contentandosi di rimpinzare i cervelli dei loro scolari 
con una quantità di cognizioni disordinate, arruffate, e 



(1) Cfr. op. cit, Introduzione, p. 14. 

(2) Cfr. Nuovi studii critici. Verona-Padova, Drucker e Tedeschi, 
1881. La questione sociale, p. 170. 

(3) Op. cit, parte 2 a , cap. II, p. 201. 

(4) Op. cit, § 30, p. 30-31. 
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ìv lo più inutili, che non serviranno ad altro se non a 
)nfondere e stancare loro la mente, con assai poco o 
unto costrutto. 

Del resto, di questa impotenza de' pubblici ufficiali a 
•ovar la via della educazione, non saprei dire se sia il 
tso di rammaricarsi, o non piuttosto di rallegrarsi, poi- 
ìè l'irreggimentazione di tutta quanta la gioventù sotto 
ìa medesima regola pedagogica approvata e bollata dal 
overno, rischierebbe di far diventare i nostri ragazzi 
icora più asini e più antipatici che non sieno ora, quando 
icono dalle scuole pubbliche. Non è adunque per indurre 

Governo a risolvere il problema pedagogico, che ab- 
amo lamentato l'assenza assoluta di un sistema d'edu- 
zione nelle scuole; ma bensi per convincere il buon 
ibblico ignorante, che negli istituti governativi ripone 
ir troppo sempre una esagerata fiducia, che un tal pro- 
ema non è e non può essere risolto in modo decisivo 
l uniforme, come quello, putacaso, del dazio sulle ci- 
>lle; ma richiede ben altri tesori di pazienza, di energia 
di costanza morale, per essere adeguatamente affrontato 

ogni singolo caso, che non sia da sperare di trovarne 
ai appo un professore governativo, per quanto laureato, 
itentato, approvato e bollato egli sia per essere. 
E a questo proposito, benché abbiamo ormai già abu- 
to fin troppo delle citazioni (1), non possiamo a meno 

riportare qui una pagina dei Legouvé, che a parer 

>stro riassume splendidamente quanto fu detto, ed ac- 

nna ad una soluzione del gravissimo problema, che pie- 

.mente consuona colle idee nostre in materia. Scrive 

nobilissimo autore francese: « Rien ne nuit plus à 



( 1 ) Riconosciamo volentieri questo nostro difetto, poiché — ad ogni 
>do — reputiamo sempre miglior cosa soverchiamente citare, che 
ìecorosamente copiare senza indicar le fonti del sapere tolto ad 
^prestito, come pur troppo oggi si fa dalla grande maggioranza 
-gli scrittori, specialmente quando trattasi di copiare lavori stra- 
veri Nelle mie povere pagine invece, il lettore può star certo — se 
ion altro — che tutto quanto non è indicato in margine come ri- 
dato da altri, è realmente uscito dal cervello di chi scrive. 



— 304 — 

l'originalité de l'esprit, que l'èducation publique et com- 
raune, trop tòt commencée. Jetez dans un sac des petits 
cailloux de toute forme, et remuez-les longtemps ensem- 
ble; le frottement les aura bientòt changés en autant 
de pierres rondes. Ainsi des enfants: confiés avant l'àge 
aux mains des ihstituteurs publics, ils se ressemblent 
tous ; cette mème nourriture pour tant d'esprits différents, 
les assimile les uns aux autres, quand elle ne fait pas 
pire. Que d'intelligences re bel le 9, mais fortes au fond, 
que d'esprits délicats ou de natures puissantes, mais dont 
la puissance mème réclamait des soins particuliers, ont 
été rebutés, dégoutés, empoisonnés peut-ètre, par ce re- 
gime de gamelle! S'ils avaient eu leur mère pour pre- 
mière inStitutrice, ils auraient porte fruii Une mère, roeil 
sur son flls, cherche, essaie, recommence. Qu'il soit indi- 
sci pi inabl e, n'importe! tout homme porte en lui une qua- 
nte qui peut servir de gouvernail pour conduire tout 
le vaisseau; laissez agir la mère: elle saura bien la 
trouver ! (1). » 

Non conosciamo altra soluzione pratica e raccomanda- 
bile. Di fronte all'anarchia de' sistemi pedagogici, che nes- 
suno ha ancora saputo superare coli' opera vigorosa dello 
ingegno colle pazienti indagini nel campo dell'esperienza, 
una sola via è da seguire: rimettersene alla famiglia. 

I genitori seguono nell'educazione sistemi primitivi e non 
affatto scientifici; essi limitatisi ad infondere nell'animo 
della gioventù — con quegli spedienti che la natura spe- 
ciale di ogni singolo individuo suggerirà di volta in volta 
— quei sentimenti che reputano fondamentalmente neces- 
sarii nella vita, e che ad essi si addi mostra ron tali nello 
svolgersi della stessa loro esistenza. Guidati in ciò fare 
da felicissimo instinto(2), non guasteranno il carattere della 
prole con una intempestiva severità, né con una glaciale 
e repulsiva indifferenza; e tanto meno poi, colla forzata 



(1) Op. cit., lib. IV, cap. 4, p. 307. 

(2) V. a questo proposito le bellissime pagine del Legouvé, op. cit., 
lib. IV, cap. 3°, p. 294 e seg. 
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applicazione di sistemi preconcetti, costruiti penosamente 
a tavolino, da gente ignara di tutto ciò che alla natura 
affatto speciale dei bambini e dei giovanetti si riferisce (1). 

Finché la pedagogia non avrà conquistato dei Veri so- 
lenni, saldi, irrefragabili (il che, continuando a spirare il 
vento che tira, non sarà di certo per succedere né do- 
mani né doman l'altro) lasciamo il pericoloso e nefasto 
sistema di tentare inutilmente dei vani esperimenti, che 
in questa materia purtroppo, non in anima vili, ma a 
danno di persone viventi e senzienti si fanno, senza un 
costrutto al mondo : e affidiamoci alla famiglia che — se 
non altro — ha per sé la testimonianza dei secoli. 

Ha detto il Legouvé che « la mère est ici-bas le seul 
Dieu sans athée (2). » Se ciò fosse vero, noi perderemmo 
qui evidentemente il tempo a sfondare le porte aperte. 
Ma purtroppo l'illustre scrittore, lasciandosi indurre in 
errore dalla nobiltà de' proprii sentimenti, e giudicando 
il mondo alla stregua di questi, si è ingannato a partito. 
Molti sono coloro che si compiacciono di denigrare la fa- 
miglia, spropositando sulla indulgenza esagerata dei ge- 
nitori, che corrompe i figliuoli, sul loro spirito arretrato 
che impedisce ad essi di calcar le vie del progresso, e su 
tante altre belle ragioni di questo genere (3). 

Fra gli altri il Duruy (4) attribuisce alla cattiva edu- 
cazione impartita dalla famiglia, l'impossibilità in cui tro- 
vasi la scuola di esercitare un benefico influsso educativo 
sull'animo delle giovani generazioni. 

« Le respect — dice egli — n'est plus nulle part, pas 
méme à sa source, dans la famille. » In essa i fanciulli 



(1) Scrive il Sergi nostro: «Nel seno della famiglia possono svi- 
lupparsi principalmente i caratteri individuali più divergenti, in esso 
su nutrono le più spiccate forme individuali.... saremmo tentati a dire 
<ihe senza la famiglia, tipo di ambiente, non sorgerebbero le diver- 
genze individuali. » Cfr. op. cit., parte l a , cap. 4°, p. 74. 

(2) V. op. cit, lib. IV, cap. 1°, p. 269. 

(3) V. ad esempio il Letourneau. Sociologie, p. 151. 

(4) V. il citato suo articolo nella Revue des deux Mondes, del 15 
ixarzo 1 885. 

20 
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respirano « une atmosphère d'incredulitè qui les pénètre, 
et qui les a déflorés bien avant le collège.... A douze ans 
ils ont déjà goùté de Nana, et on ne les a pas fouettés I 
A quinze, les journaux licencieux font leurs délices. Ils 
sont au courant du roman à sensation, du scandale du 
jour.... Dès lors, quelle action veut-on que l'éducation du 
collège ou de TUniversité exerce sur des sujets ainsi pré- 
parès? Quand la discipline et la tenue ne sont plus dans 
la famille, corament seraient-elles dans l'école?... » Nes- 
suna riforma dell'istruzione può, pertanto, secondo l'au- 
tore citato, portare in questa materia il benché menoma 
miglioramento, ma occorre tutto un complesso di cambia- 
menti, tutta una serie di rivoluzioni sociali e politiche,.... 
« une littérature moins abjecte, une morale plus sùre d'elle- 
mème, une critique moins dissolvante, bref, une révola- 
tion comme Dieu seul en sait parfois inspirer aux nation^ 
qui ne veulent pas mourir, et qui croient en lui. » 

Grattiamoci adunque la pancia, ed aspettiamo r aiuterà 
di Dio! 

La soluzione è comoda, troppo comoda perchè sia poi 
sibile a praticarsi con successo. I Mussulmani che da ui 
pezzo non conoscono altro sistema, non credo abbiano mai - À - 
avuto occasione di lodarsene troppo! 

Ma io mi faccio lecito di domandare : Chi è che fa leg- 
gere le prodezze di Nana, e le altre sublimità Zoliane ai 
ragazzetti di dieci o dodici anni? Chi mette loro fra le 
mani i giornali licenziosi? Chi li informa dei quotidiani 
scandali più vergognosi, e va cosi precocemente deflo- 
rando le giovani loro anime? 

Non i genitori per certo ! — Sulla corruzione loro, spe- 
cialmente in Francia, sono state scritte per vero dire pa- 
gine scoraggianti e disgustose assai. 

Un professore tedesco, il quale aveva passato varii anni 
a Parigi, scriveva nel 1848 che « la Francia moderna non 
conosce più la famiglia. Perchè l'educazione paterna fosse 
desiderabile e feconda di risultati, bisognerebbe che le 
relazioni domestiche fossero ristabilite nel loro stato nor- 
male.... » mentre in Francia « la vita coniugale è ridotta 
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a tale, che a mala pena vi si conserva ancora la coscienza 
dei doveri che essa impone....» per cui i' individuo «re- 
spira col soffio della vita la frivolezza de* sentimenti, e 
T indifferenza morale (1). » 

Le stesse cose hanno ampiamente esposto di poi, quanti 
della educazione morale in Francia hanno avuto occasione 
di trattare. 

Ma con tutto ciò non possiamo acconciarci a credere 
che dai genitori possa venire la corruzione dei figli. Per 
quanto corrotti, essi conservano sempre verso la prole 
un certo pudore, che li impedisce di farli partecipi della 
corruzione loro. È risaputo che spesse volte i delinquenti 
medesimi della peggiore specie, hanno avuto gran cura 
di nascondere fino all' ultimo istante ai figli la loro vita 
vergognosa, per non turbarne l'animo innocente colla 
constatazione dolorosissima del vizio e del delitto. Gli 
Bsempii contrarli che potrebbersi addurre, rappresentano 
mostruosità eccezionali, e non possono elevarsi al valore 
3i regola generale. 

Lo stesso autore tedesco sopracitato, riconosce che i 
genitori sogliono sbarazzarsi frettolosamente de* figli raan- 
landoli al collegio. Non sono adunque essi, che li corrom- 
pono; tutt'al più trascureranno di opporre i debiti osta- 
gli alla corruzione ornai infiltratasi per influenze esterne 
lei loro animo: ma chi oserebbe farne loro un carico, 
e il Governo stesso per il primo li eccita a disinteres- 
arsi quanto prima è possibile della prole, affidandola alle 
ure dei suoi agenti? 

U amore, di qualunque genere esso sia, o sessuale o fra- 
3rno, o figliale o paterno, si compone per nove decimi al- 
ieno di abitudine, di continuità di convivenza e di con- 
a/tti, di non interrotta intimità di rapporti. « Lontan dagli 
oohi, lontan dal cuore; » dice la sapienza popolare : e ciò 
altrettanto vero ne* rapporti fra genitori e figliuoli, 



( 1 ) Cfr. Ludwig Hahn. Dos Unterrichtswesen in Frankreich. B res- 
tii-, 1848, p. 503. Nello stesso senso, ved. R. Holtzapfel. Mitthei- 
m uber Ersiehung und Unterricht in Frankreich. Berlin, 1853. 
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quanto ne* rapporti fra amante ed amante, e in qualsivo- 
glia altro rapporto <f affetto che si svolga in questo basso 
mondo. 

Non si accusi adunque la trascuratezza dei genitori, se 
essi poco si occupano della prole, ma si pensi che lo Stato, 
distogliendo i figliuoli dalle loro cure costanti, ha reso 
possibile, anzi, inevitabile, un raffreddamento, un affievo- 
lirsi sensibilissimo del più santo ed essenziale fra gli af- 
fetti umani: l'affetto, dico, dei genitori verso i generati. 

Oh: restituite ai genitori i loro figli, ed essi non solo 
sapranno educarli meglio di qualsiasi istitutore estraneo, 
ma educheranno in pari tempo sé stessi, mediante questo 
freno salutare imposto ai loro disordini. 

« Le mariage sans enfants — scrive lo Starcke — prive 
les époux de la plus grande, de la plus essentielle des 
causes du bonheur; aussi ne peuvent-ils eu ce cas attein- 
dre à ce contentement, a cette égalité d'humeur, sans 
laquelle on est malheureux, et qu'on ne peut acquérir, si 
Ton ne trouve dans le dévouement pour autrui, la raison 
de sa propre existence. L'homme sans enfants s'enferrae 
dans ses travaux, qui n'ont alors pour le mariage d'autre 
intèrèt que le pain gagné, et sa femme ne sera plus v 
ses yeux qu'une simple domestique. Le danger est encon 
plus grand du còte de la femme: mécontente de ses occi 
pations paisibles, ne pouvant s'intéresser aux travaux < J 
son mari, elle s'abandonnera à la vie de parade que 
miroir trompeur de la sociòté decoro de couleurs si br 
lantes, mais qui développe toutes les petitesses aux * 
pens des sentiments nobles et gènereux (1). » 

E questo quadro cosi vivo, cosi terribilmente vero, d< 
vita coniugale non santificata dal nobile compito dell 
levar la prole, diventerà — se non verrà reintegrat 
famiglia ne* suoi diritti — il ritratto di tutti quanti i 
niugii, pei quali l'ingerenza soverchia della pubblica 
ministrazione avrà resa inutile l'esistenza dei figli. 

L'ufficio di educatore, praticato con assiduità e cost 

(1) Cfr. Top. cit. dello Starcke, p. 264. 
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educa profondamente. La frivolezza si diparte da chi ha 
cura d'anime, da chi sente pesare su di sé l'enorme re- 
sponsabilità della creazione monile e civile d'un essere 
fisicamente da lui creato. Il noto detto di Seneca: 'tacendo 
•Uscttur non s'applica soltanto all'istruzione, ma anche, 
e più e meglio, alla educazione. I genitori più dissoluti 
e sbrigliati, si frenano in presenza dei ragazzi ; essi sanno 
che questi sono ottimi osservatori, e ninna imperfezione 
degli adulti sfugge al loro vigile occhio malizioso (1) ; 
per cui hanno in loro compagnia mille riguardi, mille 
ritegni, ed osservano un contegno più rigido che se fos- 
sero in presenza di persone d'alta importanza. In questo 
senso scrisse William Wordsworth quel verso profonda- 
mente filosofico: * The child is the father of the man »; 
in questo senso il Legouvé ha detto, che l'amor materno 
* renouvelle tout entier Tètre qui l'éprouve, et lui sert 
d'éducateur. Par lui la femme coquette devient sèrieuse, 
l'imprévoyante réflèchie; il éclaire, il t ; pure ; il veut dire 
vertu et intelligence come dévouement et amour ; c'est 
le coeur humain tout entier (2)! » 

Abbiamo affermato e constatato nella prima parte di 
Cfuesto lavoro, come il pricipio, la radice principale del 
malessere sociale che ci travaglia, stia tutta quanta nella 
smania smodata di godimento che ha invaso gli animi di 



\ 



(1) Scriva P. GììSsfelii (art. 11° cit.): « Allo Kinder sind gute beo- 
taactater ; aia aehen scharf, und sind mie ganzer Set In b«i dera waa 
nieiehen; teina Eigenthiimlichkeit Erwachsener entgttht ihnen...» 
Fri il Gioberti nostro aveva detto prima dì lui : « Io vìssi più anni 
in no collegio; a ti so dira che quei ragazzi avevano una sagacità 
meravigliosa nel pesare il vero merito e misurare la capacita, la 
■cicuta, la dirittura dei superiori ; e se li trovavano leggieri, e s' ac- 
corgevano che zoppicassero da qualche late, se ne burlavano senza 
alcun rispetto ai mondo. Il che non oda stupire: perche il ragazzo 
(a un paragone continuo e istintuale fra i suoi educatori e gli altri 
M**nùii; nel che egli ha un mirabile accorgimento, e superiore pei' 
un certo verso, a quello degli adulti ; quando nel fanciullo come nella 
donna havvi una specie di senso e d' istinto delicatissimo, elio spesso 
* miglior giudice della ragione. > (Op. cit.. p. ISO). 

(2) Op. cit., lib. IV, cap. IV, p. 286. 
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bellissime e degne di lode, perchè l'amico stesso — anche 
se fosse di contrarli sentimenti — trattenuto da deplore- 
vole rispetto umano, si guarderebbe bene dal lasciarlo 
scorgere; non ugualmente si suo! condursi con un fratello. 
Se esso e più giovane, si nutre sempre un certo rispetto 
per la sua innocenza; se maggiore d'eia, se ne temono le 
giuste osservazioni, i giusti rimbrotti ; se anche coetaneo, 
si prova pur sempre un corto ritegno di metterlo a parte 
di cose non del tutto degne di approvazione. 

E che diremo delle sorelle ? Chi potrà con adeguate 
parole esprimere quanta sia la benefica, moralizzatrice, 
educatrice influenza che esercita sull'animo di un giovane 
la convivenza domestica con persone dell'altro sesso, per 
le quali egli non può nutrire che il più puro, il più di- 
sinteressato, il più educatore degli affetti ? Un uomo che 
ha sorelle, e che vìve molto con esse, si distingue subito 
infra gli altri. Egli suole avere un fare più contegnoso, 
modi più urbani e gentili ; ei suole esprimersi assai meno 
rozzamente, e molto più raramente adopera quelle paro- 
laccie sconvenienti e sconcie, che oggi anche i cosi detti 
giovani bene educati sogliono torre ad imprestito dalla 
vile plebaglia, per male inteso spirito di democrazia — 
com'essi la chiamano. 

D'altra parte le sorelle dai fratelli apprendono la fer- 
mezza nei propositi, la serietà nella considerazione delle 
:ose umane, che spesso manca fra gli attributi preziosi 
lei genti) sesso; il minore attaccamento alle cose futili, 
i gingilli, che per lo più formano la delizia delle donne. 
La costante convivenza poi di persone differenti d'età, 
sesso, e di carattere, costringe ciascuno ad esser più 
llerante, più paziente; più indulgente per gli altrui di- 
ti, e meno testardamente incaponito nelle proprie idee; 
urbanamente pieghevole, insomma, senza essere stu- 
amente servile e privo di carattere, come nelle scuole 
bliche purtroppo imparano a doventare la maggior 
e dei giovanetti nostri. 

giungi che — per dirla coll'Angiulli — l'amore dei 
'Ili è la prima forinola dell'amore del prossimo; e 
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per questa ragione la famiglia è stata l'educatrice del- 
l' umanità (1). 

Di fronte a tutti questi vantaggi, a tutti questi pregi 
innegabili, quali sono i difetti ? 

È stato detto che i genitori sono, in generale, arretrati 
assai nelle idee, che hanno poco spirito di progresso e 
di novità, e che, per conseguenza, ostacolerebbero — se 
maggiore autorità ed influenza avessero — ogni aspira- 
zione de* figli verso i novelli ideali. 

Questo ragionamento fu, anzi, il caposaldo degli ora- 
tori della Rivoluzione : fu l'argomento principe di cui si 
servirono per far adottare le leggi contrarie al manteni- 
mento della salda compagine famigliare, e della autorità 
dei padre di famiglia (2). 

E fu anche sotto l'impressione di queste idee che tanto 
impulso fu dato al principio della pubblica educazione, 
per cui poteva scrivere il Capponi, che « se oggi è la- 
mento che i figli perderono riverenza ai padri, i giovani 
ai vecchi, i discepoli ai maestri, che niuno soffre di ri- 
conoscere uno più sapiente di sé la scuola accresce 

questo male, che molte cause producono imperocché 

le istituzioni sempre intendono a protrarre le idee di (juel 
tempo sotto cui furono generate (3). » 

Ora, se l'errore è comune, non perciò è meno grave 
e funesto. 

Che chi ha esperienza della vita sia più alieno dalle 
determinazioni estreme, prese a rompicollo, senza rifles- 
sione e senza giudizio; ch'egli quindi possa trattenere la 
gioventù dalle sciocchezze e incongruenze alle quali fa- 
cilmente è tratta per natura, insegnandole quella serietà 
e prudenza che scioccamente taluni ritengono disdicevole 



(1) Cfr. op. cit, disc. Ili, p. 80. 

(2) V. a questo proposito: Le Play. Ré forme sociale, lib. Ili, e. 27, 
§§ X e XI (voi. I, p. 460 e seg.); Organisat. du trac, § 31 e docu- 
menti A e B in appendice; Oryan. de la farti., cap. II, § 13 nota 4 
(papr. 76 e 77). 

(3) Cfr. op. cit., § 49, pag. 54. 
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ad essa (quasi che il principale vantaggio dell'esser gio- 
vani consistesse nel poter fare liberamente delle bestia- 
lità, senza incontrare la generale disapprovazione), questo 
lo crediamo certamente noi pure, e lo riteniamo per certo. 

Ma che I" uomo d' età sia sistematicamente alieno per 
natura sua da tutto ciò che costituisce un vero, sano e 
illuminato progresso, questo non potremo crederlo né 
ammetterlo mai. 

D'altronde conviene ricordarsi che oggi non viviamo 
più nel Medio Evo ; che mediante la stampa, mediante le 
biblioteche pubbliche, la luce può penetrare da per tutto, 
anche nei luoghi meglio guardati ; che per conseguenza 
chi ha occhi buoni per sopportare questa luce, e cervello 
per comprenderla, potrà accoglierla in sé ben presto, 
anche a dispetto di ogni contrario sforzo da parte dei 
genitori — per avventura retrogradi e reazionari!. 

Non si può più dire oggi, che alcuno avrebbe avuto 
capacità, ma non potè esplicarla per via delle opposizioni 
fattegli. È questa una vera bestemmia contro il progresso 
civile ed intellettuale compiuto in tanti secoli di lotte, e di 
pazienti ed indefesse ricerche, di ardite e grandiose riforme. 

« Bisogna smettere — scrive il Bovio — l'opinione 
volgare che tale o tal altro avean l'orza, ma non pote- 
rono. Era forza muliebre. Sapete perchè io non discopro 
un continente, un' isola, uno scoglio, un satellite, un aste- 
roide ì Non perchè la società si opponga, i mezzi man- 
chino, le cure opprimano; ma perchè non so, e non avrei 
saputo. Bisogna dirlo altamente: gli ostacoli sociali, la 
malizia della fortuna, lo scherno dei servi, il dogma delle 
scuole stabilite, !e scomuniche, la fame valgono a rad- 
doppiar le forze: altrimenti sarebbe forza f I deboli si 
lasciano soverchiare, e sopra essi il mondo passa. Il po- 
polo subodorando il principio di causalità, dice: se sono 
rose, fioriranno! Se fiori non vengono, sono porri e cap- 
pelli di funghi (1). » 



(1) Cfr. Op. cìt., Lezione XIV, p. 121. — V. anche Tommaseo, 
Edueatione ed Ammaestramento, ecc. cit., p. 20. 
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Non perdiamoci adunque in vane chiacchiere. Nel se- 
colo dei lumi non v'ha chi possa essere impedito dai ri- 
cevere i raggi benefici della luce: se non li accoglie, se 
non li comprende, vuol dire che non ha attitudine ad 
accoglierli, a comprenderli : meglio adunque che rimanga 
nel suo buio, piuttosto che esser costretto a guardar il 
sole, senza aver dell'aquila la potenza visiva, col peri- 
colo di rimanere abbagliato, e di fare e dire, in conse- 
guenza, un monte di scioccherie. 

Dice adunque benone il Masci, che « lo scioglimento dei 
vincoli di famiglia non potrebbe non accrescere quella 
mancanza di disciplina che promuove tante inani affer- 
mazioni di individualità ridevolmente ribelli, affaticate a 
correr dietro ad ideali sproporzionati alle loro forze, e 
disposte ad attribuire alle leggi politiche, civili e religiose, 
e alle condizioni e consuetudini sociali, i cattivi successi 
dovuti alla loro insufficienza morale e mentale (1). » 

Or se molti di questi ridicoli corifei d* un progresso 
che non comprendono, fossero dalla ferrea autorità pa- 
terna trattenuti entro i limiti in cui è concesso alla de- 
bole loro mente di veder chiaro, chi non vede qual be- 
neficio ne risulterebbe alia serietà del carattere nazio- 
nale tutto quanto ? — 

Non rimane adunque agli avversari della famiglia, che 
T incongruenza del buon vecchio Gian Giacomo. 

Essi possono ripetere con lui, che l'uomo è natural- 
mente buono, amante della giustizia e dell'ordine: che 
non vi ha nell'animo suo perversità originale, e che i 
primi movimenti di natura sono sempre incensurabili (2). 



(1) V. op. cit., XII. p. 163. 

(2) Cfr. la lettera di Rousseau all'arcivescovo di Parigi. Christophe 
d« Beaumont, citata dal Le Play, Organ. de la Fam., cap. II, $ 10, 
nota 10 (p. 108-9). — Del resto, Gian Giacomo non è stato il primo 
a raccontare al buon pubblico queste barzellette. Nel San-tse-Kinp. 
primo libro di lettura delle scuole chinesi, le prime parole sono le 
seguenti : « Gli uomini sono buoni per natura, la natura li riunisce. 
1" educazione li disgiunge.... » — E queste idee sono profondamente 
radicati; sulla convinzione popolare dei Chinesi, i quali dalla bocca 
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E, dato questo punto di partenza, diventa naturalmente 
inutile (ulta la grande cura che noi abbiamo dimostrata 
necessaria per la educazione della gioventù. A che tanti 
precetti, a che tanti insegnamenti del padre, della madre, 
ilei fratelli, delle sorelle? Lasciate svolgersi l'individua- 
lità umana liberamente, secondo la natura sua, secondo 
gl'istinti suoi spontanei, lasciate che il bambino venga su 
da sé, come le ortiche, ed egli diverrà figlio eccellente, 
ottimo cittadino, ed a suo tempo genitore e quindi educa- 
tore esperto ed intelligentissimo quant' altri mai. 

Non avrei Tatto ueppur menzione di queste puerilità, 
se non Tosse che oggi esse stanno ricomparendo negli 
scritti di parecchi insigni pedagogisti, sotto la Torma lar- 
vata d' una filza di raccomandazioni dirette ai genitori, 
perché evitino, noli' educare i figli, di urtarne troppo le 
inclinazioni, specialmente adoprando la forza,, i metodi 
coercitivi: e cerchino piuttosto di Tavorirne le naturali 
tendenze, lldando molto nell'esperienza individuale, e 
nelle naturali reazioni che fanno seguito inevitabilmente 
agli errori commessi, grazie ai danni che ne derivano; 
reazioni che hanno la virtù di colpire vivamente i sensi 
del fanciullo (1). 

Tutte queste teorie, che poggiano sul principio del 



di Mencio già apprendevamo che l'amore, la giustizia, la saggezza, 
la dignità, erano attributi naturali dell'uomo. — Cfr. Kaki. Schmiut, 
Geschìchle </er Piidagofiik cit., voi. I, p. 164-5. 

(I) Cfr. Si'EN'Eit. De l'Miir<vioii htitlhvtutlle, morale el physique 
(traduz.). Paris, 1878, p. 181 e aeg. — V. anche il primo artìcolo 
del Gussfei.d cit., in cui l'egregio autore, dopo aver ammesso che 
« Es wàre durchaus falsch in Kìiidern nur kieioe Engeln sehen zu 
nollen, > e che molti di essi < aus vulgiireni Steli, und voller Un- 
gezogenbeit sind, » per cui « dieser, eine Ziichtigung zu rechici' Zeit, 
so woblthiitij? unii nOlhv,;iulig ist wte i]Usgi<-l>ÌL'''r IWm ilem iliinvn 
Pài » finisce però col dichiarare che « Et'wachsem- darf mau far 
•cblecht halten, Kinder nicht; denn nur selten wird der Menadi 
mit der Freude ani Schlechten geboren. Rr ist urspriinglich nicht 
«coltelli, er wird es, und die Aostifterin ilazu ist die Noth in j-der 
Fumi. > Ora da '|Ucsi:i alleniia/ionr alla d'uria ili Rousseau. <jtianta 
è la distanza effettiva e reale ? 
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lasciar correre, del lasciar svolgere, a me, in fondo, 
sembrano dover condurre inevitabilmente ad un Rous- 
seauismo della più bell'acqua, ed è perciò che ritengo 
non inutile ripetere una volta di più, che l'uomo nasce 
cattivo, egoista, sregolato, violento, dedito ai godimenti 
corporali smodati, insofferente d'ogni freno, e bisognoso 
quindi <T una ferrea disciplina perchè egli non abbia a 
riprodurre in seno alla società civile le tendenze della 
barbarie (1). Abbandonato a sé, od anche semplicemente 
trascurato, non imparerà egli nulla di buono mai, ma 
piuttosto saprà assimilarsi colla massima facilità e pron- 
tezza, tutte le idee più antisociali, tutte le più perniciose 
abitudini, che intorno a sé troverà esser generalmente 



(l) Scrive il Canti; (Confer. cit, p. 245): « La tendenza al male 
è cosi generale nella specie nostra, che a correggerla non bastano 
T istruzione e la scuola ; la civiltà più splendida non distrugge la 
inclinazione perversa. Iddio affidò questo rimedio al padre ed alla 
madre, e perciò vuoisi la piena autorità di essi sul figlio: suddito 
amato, ma docile. » — E I'Assirelli giustamente dichiara esser 
« constatato col fatto, che ove manca educazione di famiglia, manca 
od è imperfetta l'organizzazione sociale. 11 fanciullo ha in sé l' istinto 
del male, e cresciuto senza educazione, tutto comprende nella ricerca 
del godimento materiale, dimentica la legge morale, e ne 1 rapporti 
sociali non può cercare che esclusi vamente la soddisfazione del pro- 
prio individuo » (op. cit., cap. Ili, p. 71). — A coloro poi che cre- 
dono doversi, per inevitabile effetto della legge evolutiva, trasmettere 
ereditariamente la moralità da padre in figlio, e quindi la moraliz- 
zazione del mondo doversi compiere fatalmente, per via di progressi 
naturali e incontrastabili, risponderò con Pietro Sbarbaro che <c l'edu- 
cazione morale, a differenza della scientifica, e a differenza di tutti 
gli altri vantaggi della civiltà e del progresso sociale, non si tras- 
mette di generazione in generazione, ma la virtù di un uomo che 
muore, rimane retaggio incomunicabile della sua anima, tesoro della 
sua coscienza ; non impingua il patrimonio morale né accresce la mo- 
rale eccellenza di suo figlio. > (Cfr. Ijx Mente di Leone e il genio 
dei tempi. Roma, Perino, 1891, voi. 1, p. 97-8). — Sul medesimo 
argomento, vedi Hegel, op. cit., § 174, p. 236; e Le Play, P* ; f. so» 
date, lib. III. cap. 28. $ V e VI (voi. I, p. 470 e seg.) e Constitution 
essentieìle de Vhumanitè, cap. I e VI. — V. anche Ribot, op. cit., 
cap. III d^lla parte IV\ 
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! e praticate dalle più dissoluto e sbrigliate fra 
le persone che lo circondano. 

Sarebbe puerilità, credere che le cose potessero proce- 
dere diversamente. 

Nulla ha più bisogno d'esser inculcato per tempo, e 
profondamente impresso nell'animo dell'uomo, che la 
necessità d'una buona condotta morale. L'onestà civile 
— se ci è concesso chiamarla cosi — oltre ad avere in 
suo sostegno le leggi positive penali, si appoggia anche 
sulla reciprocità inevitabile delle azioni umane nella ci- 
vile consociazione, e sul timore pertanto che ognuno 
prova sempre, offendendo l'altrui diritto, di veder poi 
offeso da altri il diritto proprio. Tale onestà è adunque 
un prodotto quasi spontaneo e naturale della umana so- 
cietà (almeno nella misura strettamente necessaria al- 
l'esistenza di questa), tanto è vero che a tenere a freno 
i trasgressori di essa, basta un picciol numero di agenti 
della pubblica l'orza, i quali sarebbero immediatamente 
sopraffatti, ove appena una parto rilevante dei citta- 
dini giudicasse preferibile la via del delitto a quella del- 
l'onestà (1). 

Non altrettanto possiam dire de' precetti puramente 
morali. Nessuna legge positiva ne prescrive l'osservanza, 
che anzi, il Governo medesimo, con certa cura ed atten- 
zione affatto speciale sorvegliando il buon andamento di 
taluni luoghi innominabili, e con indomabile cocciutag- 
gine vietando la ricerca della paternità, porge quasi uffi- 
ciale riconoscimento ed appoggio alla legittimità del 
vizio (2). 



(1) Dice benissimo il Gabba (Confà-ente cit.. Serie HI", confa, 
rana 2*, p. 55)- • Nulla nella società umana perpetuamente dura 
lenza la consapevole e libera adesione di coloro che la compongono. > 

(2) Benedetta sia la penna dì Giovanni Bono, il quale ha scritto 
che < lo Stato e potere etico, non mercatore di patenti ruffiano ; 
che la prostituzione della donna è altresì dell' uomo, della famiglia, 
della società ; che lo Stato il quale sancisce la prostituzione è atrio 
di bordello, e che lo Stato etico si affermerà principalmente in questo 
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Ne da sociali riguardi o da considerazioni riferentisi 
allo stretto interesse personale, è frenato l'istinto na- 
turale dell'uomo agli eccessi de* sensi e ad ogni altra 
sregolatezza, poiché da una vita scorretta niun danno 
immediato risulta all'individuo, niuna rappresaglia eser- 
citandosi contro di lui dalla società. Che anzi, in questi 
ultimi tempi in ispecie, va accentuandosi il vezzo de- 



piorevolissimo di ammirare, quasi, il vizio, come prova 
di franchezza, di sveltezza, di giovialità di carattere (1). 



motto : qui non son femmina da conio ! » ( V. op. cit, Lei. IX, p. 68. 
V. anche Lez. XLI, p. 335). — Ricorderò ancora le nobili parole 
dell'AKoi.T, il quale cosi espone i motivi addotti dai pkilosophes de 
la police. com' egli li chiama, per giustificare la sanzione legale data 
alla prostituzione : « Il en faut !... Nous avons méme organisé quelque 
chose de normal et de serai-officiel dans l'intérét dea mceurs. La dé- 
bauché ad ministrati ve et reglementaire que nous couvons sous nos 
ailes, est une soupape de sii rete. Le trop plein dea passiona du peuple 
s'échappe par-là. Sans cette précaution, les viergea de bonne faraille 
ne seraient pas en sùreté dans la ime. » E dopo aver riprodotti fe- 
delmente questi sofismi indecenti, cosi si affretta a confutarli: € Est-il 
encore opportun de réfuter ce vieux parodoxe cinique? C'est un de 
ces lieux communs du mensonge que tout le monde répète, et aux- 
quels personne ne croit. Ignorez-vous, bonnes gens, que tous lea vice» 
sont frèrus? que, dans les sociétés corroropues, le viol n'est pas en 
raison inverse mais en raison direct e de la prostitution ? que Tun et 
l'autre ont leur source dans la brutalité des passiona, l'impatience 
de jouir et le relàchement du frein moral ? que la politesse, la cour- 
toisie, le respect de la jeune fìlle sans défense se réfugient dans les 
petites ville» honnètes et patriarcales dont la prostitution n'a jamais 
sali le pavé?...» (Cfr. Progrès, cap. Vili, p. 148-9). 

(1) Non posso a meno, in questo punto, di ricordare le stupende 
parole dello Sbarbaro, il quale scrive che « oggi l' opinione spetta- 
trice del male, non si commuove più, e manca nella coscienza uni- 
versale del popolo T elaterio, la fiamma, la scintilla di quel salutare 
ribrezzo, di quella santissima indignazione, che mentre vi annunzia 
la robustezza di un senso morale incorrotto nel popolo, nella civile 
società oltraggiata dallo spettacolo del vizio, del male, del delitto, 
del peccato e del disordine, forma le cattive tendenze, e quasi di- 
sciplina internamente le malvagie passioni dei peccatori, dei delin- 
quenti. Si ride, no.... si sorride appena, oggi, dei vizi che con de- 
cente e discreto vocabolo si chiamano debolezze, e che pure per 
l'intrinseca gravità loro dovriano suscitare in tutti gli animi, non 
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Eppure, ì danni fisici e specialmente morali e psicologici 
che porta all'individuo, e quindi alla intiera compagine 
sociale, la vita scorretta dell'odierna gioventù, sono tali 
tla impensierire seriamente ogni diligente e non superfi- 
ciale cultore delle sociologiche discipline, e da mettere 
alla lunga in grave pericolo ogni ulteriore civile pro- 
gresso. 

Massima importanza hanno pertanto fuor di dubbio, 
queste prescrizioni morali che dalle positive leggi né da 
riguardi sociali sono in alcun modo salvaguardate e pro- 
tette, e fa d'uopo per conseguenza che esse vengano fin 
dalla fanciullezza fortemente impresse nel)' animo del- 
l' uomo, onde v'imperino più tardi come assiomi, e lo 
tutelino contro gli allettamenti molteplici e rovinosi del 
vizio. 

Kd a questo ufficio non può bastare che la famiglia; quella 
famiglia che uno scrittore tedesco giustamente chiama 
« l'istituzione speciale per la rigenerazione, per l'alleva- 
mento, e per la conservazione della popolazione (1), » e 
nella quale il Jannet trova la realizzazione di quella pace 
dell'animo, di quella tranquillità della vita, che e una 
delle più grandi, se non forse l'unica legittima e seria 
aspirazione dell'animo umano (2). 

Concludiamo pertanto — non perchè ci faccia difetto 
la materia per un più lungo discorso, ma per non stan- 



tii) grido, ma un urlo di supremo e indomabile adeguo. E quei po- 
chi, veri e immacolati serri e ministri di Dio, che non ai rassegnano 
a questo placido tramonto dell'autorità divina delta legge morale 
nella coscienza di un popolo, e si studiano di suscitare, risvegliare 
ed accendere nell'anima di una nazione sfibrata, questa generosa 
ripugnanza, questa intrattabile e intransigente inimicizia ostilità e 
avversione invitta per tutte le porcaggini e tutte le infamie, onde 
aono spettatori frementi, e impotenti a farli cessare, vengono da una 
immonda plebe dottoreggiarne, da una immondissima e corrottissima 
stampa messi al bando dell'opinione pubblica, come teste esaltate, 
come gente fuggita al manicomio! » {Cfr. Mente di Leone cit., pa- 
gine 90-91, voi. 1"). 

(1) Cfr. Schaekfi.e, Struttura e vita del corpo sociale cit., p. 178. 

(2) Cfr. Cu Jannet, La fornito. Paris, Lévj, 1864, p. 31 e seg. 



care chi legge — che l'ambiente tipo, l'ambiente essen- 
ziale per la sana e fruttuosa educazione della gioventù, è, 
e non può essere che la famiglia (1). Che se pertanto un 
cumulo di circostanze politiche e sociali ha portato qual- 
che offesa alla forte e sana costituzione di questo orga- 
nismo degli organismi, di questa cellula fondamentale di 
tutto quanto il corpo della nazione, dev'essere primissimo 
pensiero di ogni savio legislatore, ansioso del bene di 
sua patria, ricondurre la prosperiti e la forza nell' orga- 
nismo ammalato: a costo di qualunque sacrificio, a costo 
di mettersi in urto con interessi particolari fortemente 
radicati e tenacemente sostenuti e difesi; a costo di ve- — ^3* 
dere — nei primi tempi almeno — vituperata Topera-^^'a 
sua dai chiassosi schiamazzatori del progresso, che non-C»*n 
mancheranno d'accusarlo di spirito retrogrado, e fors'an-— * ai- 
che di clericalismo. 

Tanto richiede dignità di filosofo seriamente sapiente, es 
carità di patria: poiché — per dirla con Giulio Simon • 



le virtù civiche se non hanno origine e conferma nelle^* Mìe 
private e domestiche, non sono che virtù teatrali; e la fa— -asTa- 
miglia, come abbiam chiarito fino all'evidenza nelle pre—^^ re- 
cedenti pagine, è la sede prima, ottima ed insostituibile r *^» e, 
per T insegnamento di ogni virtù. 



il) Esprime energicamente questa sacrosanta verità il Riehl, ladfc» -*»d- 
dove scrive che « Das Haus ist die Ci radei le dei* Sitte. » Cfr. D£» ^-Jie 
Fami He, p. \2 



- 11 Carattere. 



Meiner Idee nudi, in Energie die 
mie unrl eìuiige Tugond de* Men- 
schen. Wu nino Energie orhòhi. in 



* gì' indivìdui furono pirt 



Nessun »Ilro bisogno è maginorc 

kll'Iialta uomini di sito «enti™ e 

G. Siorro-Pc«Tó*U'o<<"iijii 



L'Italia ha bisogno di sani e forti caratteri; essa ha 
bisogno di uomini, che sentano il valore della propria 
personalità, e provino il desiderio continuo ed imperioso 
li esser valutati buoni a qualche cosa di più, che a far 
ittmero per elevare la cifra della popolazione nazionale. 
Senza un buon contingente di cittadini forniti di questa 
iscienza, di questa nobile aspirazione ad una più efficace 
significante attività, la povera nostra patria sarà sem- 
e, nel concerto delle nazioni civili, una quantità trascu- 
rile, uno zero, una forma scialba ed insignificante, priva 
caratteristiche proprie e di particolari distintivi, che 
sano ad attribuirle una spiccata e rispettabile perso- 
ti individuale. 

\ d'uopo adunque innanzi tutto provvedere alla se- 
ed accurata educazione dei singoli, poiché — come 
egregiamente il Gabba — « se il carattere nazionale 
tevole e non a caso si muta, ma per virtù della vo- 
e di una bene intesa educazione, sono appunto gli 
dui il vero ed unico i strumento di mutamenti siffatti. 
adisce la società umana perchè il carattere indivi- 
1à impulso al nazionale, precisamente come progre- 
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disce l'opinione pubblica, perchè l'opinione individuale 
continuamente la sospinge e la corregge, e V arricchi- 
sce (1). » 

Ora, sull'educazione del carattere individuale potreb- 
bersi scrivere pagine molte e volumi, e se il tempo non 
mi facesse difetto, amerei distendermi assai sopra questo 
interessantissimo oggetto che meriterebbe un particolare 
e profondo studio a sé, piuttosto che una breve disserta- 
zione confusa con altri argomenti. 

Ma il tempo incalza, e m' è forza riassumere in poche 
parole ciò che richiederebbe pel suo completo svolgi- 
mento, un lungo e ponderato discorso. — 

Rileggevo or non ha guari que* notissimi versi del di- 
vino poeta: 

Come le pecorelle escon dal chiuso 
Ad una a due a tre, e l'altre stanno 
Timidette, atterrando rocchio e *1 muso, 

E ciò che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addossandosi a lei, s'ella s'arresta; 
Semplici e quete, e lo 'mperchè non sanno.... 

.... li rileggevo con la solita venerazione, con la curiosa 
commozione che desta sempre la rimembranza de' primi 
studii fatti, de' primi versi mandati a mente — quando ad 
un tratto un pensiero nuovo e strano mi balenò alla mente : 
un pensiero che cangiò in satira l'idillio: oh! quale per- 
fetta, quale tremenda descrizione sardonica della odierna 
società nostra! 

Ciò che il primo fa, e gli altri fanno — semplici e queti 
forse, servili imitatori per certo sempre.... — e lo 'mper- 
chè non sanno né punto si curano di sapere. 

Non succede forse questo tuttodì davanti agli occhi no- 
stri? — Non è questa la storia quotidiana della nostra vita ? 
— Imitazione sempre; imitazione e pecorismo servile, e 
mancanza assoluta del sentimento d'indipendenza, del ca- 
rattere individuale spiccato; e bisogno continuo di appog- 



(1) Confer. cit., serie IIl a . Conf. 2", p. 63-4. 
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giarsi, addossarsi, a chi per raro merito personale o, più 
-spesso, per la forza delle cose, apre agli altri la via? 

Scrive il Gabba: «Quanta è la vera libertà e responsa- 
bilità individuale, cioè quella interiore, di fronte a tanta 
copia di libertà esterne e giuridiche? Quanto cioè l'indi- 
viduo del nostro tempo vive da sé ed in sé, anziché fuori 
di sé medesimo, appoggiato all'abitudine, alle idee domi- 
nanti, alle indulgenze della legalità? — É questo propria- 
menta il male massimo della società nostra, e da cui tutti 
gli altri provengono: difetto di quella vita interiore che 
è la vera vita dello spirito, la fonte e la custodia di ogni 
pregio dell'animo e del carattere (1). » 

Vergognosissima e letale piaga codesta davvero, la quale 
se generatrice è di fatto dì tutte le altre imperfezioni che 
affliggono 1" organismo sociale a' giorni nostri, è però ge- 
nerata a sua volta da quello che noi chiamammo unico 
e primo male: dall'egoismo; poiché il mantenimento della 
fiera ed illibata dignità ed indipendenza individuale, ri- 
chiede anzitutto profondo spirito di abnegazione e di sa- 
crifìcio, non essendo facile pervenire sollecitamente ad 
nna condizione agiata, senza lasciare per la via molti bran- 
delli delta propria fierezza, del proprio sentimento d'ono- 
ratezza personale, e di personale dignità, senza piegare 
la cervice spesso e profondamente. 

« Probitas laudatur et alget (2) » dice la sapienza antica, 
e l'Aretino, con maggiore amarezza, ma con più efficace 
sentimento della triste verità, scrive, sudiciamente ma 
con potente evidenza esprimendosi : 

Io so eh' un virtuoso à un orinale 

Dove piscia ogni bestia, e la brigata 

Ch' è golia, ha gran piacer di dirne male (3). 



(1) Confai-, cit, serie III". Conf. 5*, p. 186-7. — A questo proposito 
ricorrono alla mente le amare parole del Gioberti: < Due terzi del 
genero umano sono composti di gonzi, il che si verifica sovratulto 
oggi, che la pessima educazione prostra universalmente gli animi e 
gli intelletti (Cfr. Gesuita Moderno, voi. I, p. 190). 

(2) Giovenale, Satira I, v. 74. 

(3) Capitolo V, v. 31 e seg. 
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Ed è da questa coscienza della perpetua condanna di 
ogni onesto ad una vita affannosa e travagliata e perse- 
guitata, che nasce poi quella umiliante diffidenza reciproca, 
la quale ci fa vedere quasi in ogni individuo pervenuto 
ad un certo grado della gerarchia sociale un uomo senza 
carattere, un uomo pronto a scendere a patti sempre, 
anche quando si trovi in giuoco la sua dignità, la sua 
onoratezza e delicatezza personale (1). 

Documento dolorosamente umiliante di questa convin : 
zione poco lusinghiera, è, ad esempio, la fitta rete di leggi 
sulla incompatibilità, che allieta il nostro bel regno d v Italia. 
Non può esser membro elettivo della Giunta provinciale 
amministrativa il deputato del Parlamento nella provincia 
in cui fu eletto (2) ; non può esser eletto deputato in un 
collegio elettorale chi vi esercita le funzioni di Sindaco, 
e rispettivamente non può esser eletto Sindaco in un co- 
mune di un collegio, chi ne è deputato (3) ; non possono 
esser eletti deputati al Parlamento i . funzionarti ed im- 
piegati aventi uno stipendio sul bilancio dello Stato, o sui 
bilanci del fondo per il culto, degli economati generali 
dei benefìzi i vacanti, della lista civile, del gran magistero - 
dell' Ordine Mauriziano, e delle scuole d' ogni grado, sov- — 
venuti dal bilancio dello Stato (4). 

Scusate se è poco ! Eppure non è tutto, poiché io mi -fi 
sono limitato a ricordare le disposizioni più importanti e ^ 
più note, lasciandone in disparte Dio sa quante, di minore^ 
momento. 

Ma sapete che cosa voglion dire, in fondo, tutte queste^ 
leggi, tutte queste precauzioni accuratamente studiate e-^ 
ricercate col lumicino della più maligna diffidenza? 



(1) Scrive Giov. Siotto-Pintór (Potenza del carattere umano. T< 
rino, L. Beuf, 1875): « Siamo ormai a questo venuti che, dove tu 
vegga un uomo qualsiasi salire e salire, si puoi tosto argomentar» 
eh' egli è cosa e non persona, cosa dei governanti, e non del governo 
e della Nazione. » (Pag. 128). 

(2) Legge 7 luglio 1889 (serie 3% n. 6173) art. 1°. 

(3) Legge comunale e provinciale, art. 235. 

(4) Legge 13 maggio 1877, n. 3830. 



.j 
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Voglion dire, che nel concetto del legislatore, il deputato 
sarà sempre e in ogni caso un imbroglione indelicato, 
che abuserà della propria influenza sui corpo elettorale 
per farsi elegger membro della Giunta provinciale o sin- 
daco ; il sindaco alla sua volta sarà sempre e in ogni caso 
un uomo senza carattere e senza coscienza, che si pre- 
varrà della sua posizione di fronte a' proprii amministrati 
per carpire loro un voto che gli frutti un seggio al Par- 
lamento; l'impiegato infine, sarà sempre e in ogni caso 
un essere abbietto, dall'animo profondamente servile, che 
non saprà votare se non che in conformità degli ordini 
di chi lo paga. — 

E contro queste supposizioni cosi umilianti non si leva 
una voce; e la Nazione decreta a sé stessa con sublime 
indifferenza questa patente di profonda corruzione morale, 
di assoluta e generale mancanza di carattere I 

straordinaria, o immensa, o sconfinata potenza del- 
l'ignoranza e della asinesca presunzione umana! — Ma se 
realmente manca nella Nazione ogni forza di carattere, 
che cosa si spera di ottenere con queste leggi, altrettanto 
grossolanamente stupide quanto vituperevoli e vergo- 
gnose ? Forse che la falange indecente dei deputati mi- 
nisteriali — obbrobriosa escrescenza purulenta del par- 
lamentarismo odierno — si recluta tutta quanta tra le 
file degli impiegati ? Forse che i sindaci, forse che i de- 
putati sono i soli capaci di esercitare illecite pressioni 
sui corpo elettorale ?... 

Vane e stolide leggi, fatte senza un briciolo di criterio, 
senza una scintilla di comune buon senso! Non esse var- 
ranno a rialzare il carattere nazionale che giace depresso, 
ma unicamente serviranno a gettare la constatazione del 
male, come umiliantissimo schiaffo, in faccia alla Nazione; 
senza portarvi, in compenso, il benché minimo rimedio. 
No! non sarà davvero con codesti volgari spedienti da 
ciabattini di infimo grado, che si potrà sperare di rial- 
zare la dignità di un popolo ! Non sarà con una infamante 
presunzione legale che constata come generale e costante 
la corruzione dei sindaci, la corruzione dei deputati, la 
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corruzione degl'impiegati, la corruzione dei giudici (1), 
che lo si educherà a nobili sensi di individuale dignità, 
e d'indipendenza di carattere! 

Il male esiste purtroppo, né io lo nego: giammai è 
stato mio costume coprire con veli bugiardi le piaghe 
che affliggono la nostra società: anzi, fin troppo cruda- 
mente — il lettore che fin qui mi ha seguito può atte- 
starlo — mi è piaciuto sempre squadernarli innanzi agli 
occhi di tutti, per dar luogo — quando sia possibile — 
a quella saiutare vergogna, che spesso è madre di rav- 
vedimento profondo, efficace e durevole. 

Ma rivelare il male e proporre provvedimenti insigni- 
ficanti ed obliqui per ovviarvi, è ancor peggio che teneri 
celato ; ed è perciò che io — di fronte alle debolezze 
alle bestialità di cui si è reso colpevole il nostro legisla- 
tore — ripeto, al solito, per la centesima volta: cerchiam 
la radice, studiamo l'origine del male, e rifacciamoci dalL 
fondamenta! Educhiamo i singoli, educhiamo il carattei. 1 — 
individuale, ed avremo rialzato nel modo più radicale 
più efficace possibile il carattere nazionale! — 




(1) Sicuro! anche dei giudici! Leggete l'art. 116 del Codice «_Ii 
Proc. Civ., e vi troverete di che far drizzare i capelli in capo a "u n 
calvo. Un giudice può esser ricusato perchè la moglie sua è pare- zite 
in quarto grado con una delle parti ; perchè uno dei suoi congim ra *» 
deve dieci lire ad una delle parti ; perchè cinque anni prima «.1 «-J 
giudizio in corso, fu agitato un processo fra un suo parente e? 1& 
moglie d'una delle parti; perchè una delle parti lo ha invitato pa- 
recchie volte a pranzo; perchè uno degli avvocati è suo biscugino-' 
Manca soltanto che si aggiunga il caso in cui il trisavolo della imo 
jjlie d' uno degli avvocati è stato fratello di latte del bisavolo d* un 
t rifugino del giudice! E notate che queste bestialità infamanti non 
sono scritte nella legge solo per tranquillare l'animo dei conten- 
denti: Dio ne guardi! L'art. 119 vi dice espressamente che i giudiW 
debbono astenersi quando conoscano uno dei detti motivi di ricusa- 
zione, anche quando non venga proposto dagli interessati. Si tratta 
adunque veramente di una mostruosa diffidenza, di una degradante 
e odiosa patente di debolezza colpevole, appioppata a tutti quanti i 
magistrati in genere! andatemi poi a discorrere della maestà, del- 
1* indipendenza, della venerabilità della magistratura ! 
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olio fu disputato circa alla natura del carattere; mol- 
ino circa alla sua educazione, e ancora si disputa. 
on si sgomenti però il lettore all'idea che io voglia 
rinargli innanzi agli occhi le teorie di una dozzina 
le fra i più nominati scrittori antichi e moderni su 
ito scabroso argomento. Troppo mi sta a cuore la 
te dell' anima loro e del loro cervello, per volerla 
ificare alla voluttà, certo non dispregevole, d'uno 
gio di erudizione psicologica ed antropologica, 
iriose senza dubbio e sottili, le osservazioni e le ri- 
he del Bain, di Stuart Mill, del Perez, del Lombroso, 
Martin, del Ribot; ma a noi manca il tempo di per- 
i nelle sottigliezze: restringiamoci pertanto ai punti 
izialissimi ed indispensabili. 

stennero — or fa qualche anno — a proposito della 
ra del carattere, una bella e dotta discussione lette- 
i, o polemica che dir si voglia, Giovanni Siotto-Pin- 
e Giovanni Bovio, propugnatori di due opposti prin- 

t 

primo afferma il carattere essere la conformità del- 
no interiore coir uomo esteriore. « Il carattere in- 
> è solo quello nel quale tutte le estrinseche manife- 
oni della vita ritraggono la imagine piena dell'uomo 
•iore, talché l'esempio e l'esemplare vadano d'un 
D, e ogni cosa esca da lui segnata della interna 
ipa, in quella guisa che intero, ovverossia perfetto, 
imo un ritratto, il quale veracemente in tutto al suo 
inale risponda e s'assomigli (1). » 
slla quale definizione chiaramente si scorge come 
ominanza grandissima, e quasi assoluta, venga asse- 
a al fondamento naturale dell'animo umano, al sen- 
nto, a ciò che comunemente e volgarmente si chiama 
e; poiché diversamente sarebbe troppo facile ob- 
are che — dato un individuo interiormente vile — 
crebbe la uniformità costante delle sue azioni alla in- 
i viltà, per designarlo quale uomo di carattere. 



Potenza del carati., p. 20 e 21. 
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Si è appunto per evitare codesta assurdità, che l'insigne 
scrittore ha dovuto aggiungere che quando ci si domanda 
— carattere che è ? — non si dee rimuovere l'occhio da 
quello eh' è buono e onesto e santo e pudico, ma rivol- 
gerlo là dove splende alcun raggio della suprema bontà. 
Nel quale aspetto della questione non ogni uomo che 
emerge dalla moltitudine ha carattere, sì quello soltanto 
il quale ne possegga uno che laudabile sia (1). 

Né tuttavia con ciò si viene a dire che ritener si debba 
privo di carattere colui il quale, operando il male, il bene 
crede di seguire. Basta che l'uno coll'altro si scambi per 
semplice traviare dell' intelletto, basta che bene sia re- 
putato il male, e che porti rischio più o meno grave il 
manifestamento del creduto bene (2). Basta adunque, in- 
somma, che il male risieda nella mente soltanto, e che 
buono sia il cuore, poiché qui sta il punto in cui deb- 
bono convergere gli sforzi a formare uomini di carattere = 
lo scopo è raggiunto allora soltanto che il cuore sovra- 
neggia T intelligenza (3). 

Ora è appunto contro codesta asserzione, che in pri- 
missima linea ha creduto dover protestare l'ingegno elett 
di Giovanni Bovio. 

Egli comincia dal dichiarare che il carattere non è nes 
sima qualità o facoltà comune della specie umana, come 
la ragione, il talento, la volontà, o altro, ma è la qua» 
tità e misura che individua nella persona umana una • 
più delle predette qualità comuni. Sicché il carattere è i 
mezzo che ristrigne e realizza il genere nell' individu 
umano (4): esso è il contemperamento della specie co 
l'individuo, ed è infinitamente vario secondo la infinit 
mente graduabile preponderanza di uno dei due fatto 
Dove la specie prevalga, il carattere è pallido e volgari 




( 1 ) Op. cit., p. 20. 
<2| Op. cit., p. 20-21. 

(3) Op. cit.. p. 132. 

(4) Bovio. // verbo novello. Bari 1864. 
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dove prepondera l'individuo, il carattere è spiccato ed 
eroico (1). 

Dalle quali parole risulta anzi tutto che il carattere 
non è volontà o sentimento o cuore, ma bensì differenza 
rial comune, individualità. 

Ma non basta: per Giovanni Bovio il carattere non solo 

é individualità, ma è fermezza di proposito razionale, 

€jonstantia, mente sicura (2). La tenacità di proposito 

Mion fa carattere se sia ostinatezza o pervicacia; dunque 

^vuoi esser mente, e non mente qualunque, ma mente so- 

Siria, quella appunto che egli chiama mente secura di 

*sè (3). Per lui adunque il carattere è l'indice della mente, 

la, misura del grado intellettuale (4), ed è errore volgare 

il parlare di ingegni altissimi in caratteri infermi, e il 

clichiarar preferibile alla mente il carattere. 

Eccoci adunque di fronte a due opposti principii, a due 
Scorie contrarie: una di esse pone la sede del carattere 
x^el sentimento, nel cuore, e dichiara che la mente im- 
1>orta poco, in fondo, potendo essa modificarsi il più delle 
"v-olte, senza grande difficoltà. L'altra invece afferma alto 
forte che base unica del carattere è la mente salda, 
rofonda, ragionatrice, e che senza questa, può esservi 
binazione e puntiglio, ma non carattere. 
A queste teorie hanno dedicato pagine stupende — cia- 
scuno dal suo punto di vista — i due colossi della filosofia 
£§-«>rmanica moderna: Kant e Schopenhauer; il primo, nel- 
1* antropologia, sostenendo che il temperamento, il fonda- 
«mento puramente naturale dell'animo umano, ha poco 
^valore, mentre costituisce carattere, mentre ha impor- 
tanza e significato etico, solo ciò che si sovrappone alla 
"datura, ciò che l'uomo fa da sé; il secondo, in varii luo- 
ghi delle sue opere, dichiarando che il carattere altro 



(1) Bovio, Saggio critico del Dir. penale e del fondamento etico. 
Napoli, 1872. 

(2) V. La Scienza del Diritto cit., lez. XXVII, p. 219. 

(3) V. Scritti letterali. Napoli, 1875. 

(4) V. Scienza del Diritto, p. 223, lez. cit. 
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non è se non la costituzione stabile, immutabile ed empi- 
ricamente riconosciuta, della volontà individuale (1); che 
pertanto la mente non può far altro che riconoscerlo e 
magari studiarlo, ma non modificarlo. 

Ora io ritengo fermamente, e credo di poter francamente 
dichiarare, che nessuna delle due opposte teorie sovrac- 
cennate contiene intiera la verità, poiché ambedue esclu- 
dono, per amor di sistema, dal novero dei forti caratteri, 
una quantità di vigorose e spiccate figure che meritano 
di essere in tale categoria comprese. 

Vorrete voi negare che abbia carattere colui il quale, 
fisso nell'idea che il capo-brigante da cui è stato assol- 
dato realizzi l'ideale sublime d'ogni virtù, non si lascia 
corrompere né con blandizie né con tormenti, e muore 
sotto la mannaia piuttosto che tradirlo? Vorrete soste- 
nere che manchi di carattere il delinquente brutale, che 
invece di piegar la cervice raumiliata, sedendo nella 
gabbia della Corte d'Assise, non cura di cattivarsi col- 
1' ipocrisia la benevolenza de' giudicanti, ma animosa- 
mente — e magari colla più fine dialettica — sostiene 
fino all'ultimo la propria personalità, il proprio tipo in- 
dividuale, e sempre si mostra uguale a sé stesso? 

Per me, io dichiaro francamente, che l'incriminato il 
quale si butta ginocchioni innanzi ai giudici, e piange e 
chiede perdono, e battendosi il petto certifica solenne- 
mente il proprio pentimento, mi disgusta profondamente. 
Potrà anche ispirarmi pietà, qualche volta, ma non mai 
disgiunta da un intimo ed invincibile senso di disprezzo. 
Colui invece che arditamente sostiene l'oprar suo mal- 
vagio in faccia ai rappresentanti della società contro di 
lui armata, colui che senza paura afferma sé stesso e la 
propria natura antisociale innanzi ai magistrati che pos- 



(1) Cfr. Die Freiheit des Willens, ediz. cit., p. 473. « Der Cha- 
rakter ist die empirisch erkannte, beharrliche und unverànderliche 
Beschaffenheit eines individuellen Willens. » Vedi anche Welt als 
ÌVille. ecc., voi. I, p. 375 e seg. e voi. II, p. 402 e 705 e seg. — Inol- 
tre: (ìrtmdlatje der Moral, p. 556 e seg. 
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son disporre dell'esistenza sua, potrà ispirarmi il senso 
della reazione, farmi sentire il vivace bisogno della ven- 
detta legale, ma in fondo all'animo rimarrà pur sempre 
per quella potente e ardimentosa figura un senso di am- 
mirazione, che l'avversione, la ripulsione naturale deri- 
vante dai suoi atti malvagi, non potranno vincer del 
tutto. 

Secondo il parer mio adunque non si può parlare esclu- 
sivamente di cuore, non si può fondarsi sulla mente sol- 
tanto: anche se è rozzezza di mente, è carattere, anche se. 
è perversità di cuore, è carattere. Per me, io accetto come 
punto di partenza ottimo fra tutti, la definizione prima e 
più larga di Giovanni Bovio, la quale fa risiedere anzi tutto 
il carattere nelja personalità propria e spiccata, nella di- 
versità dal comune, dal generico, dallo specifico. E come 
caratteristiche principali dell'umana personalità, ricono- 
sco poi — col giovane mio' amico Ettore Radini, che nel 
suo notevole lavoro di làurea (1), ha scritto un ottimo 
capitolo sull'umano carattere — riconosco, dico, la co- 
stanza nel!' operare, e la resistenza contro gli eccitamenti 
esterni. Quando un uomo manchi di queste due qualità 
— scrive giustamente il Radini — lo si ritiene uomo 
senza carattere, perchè non segue una linea ben determi- 
nata di condotta nello svolgimento della sua esistenza (2). 

Costanza e resistenza adunque, e queste due qualità 
non disgiunte, ma ad un tempo esercitate ambedue, e 
rivelantesi nella continua ed uniforme linea d'azione d'un 
medesimo individuo. 

E la costanza — chi non lo sa? — per la massima 
parte deriva dalla mente: la resistenza invece, prevalen- 
temente dal sentimento. Chi è molto vivacemente sensi- 
bile, difficilmente ha solido e fermo carattere, poiché gli 
esterni impulsi hanno su di lui una influenza grandissima, 



(1) Educazione e criminalità, studio di sociologia criminale. Pisa, 
Valenti, 1892. 

(2) Lavoro cit., pag. 39, cap. IV. In ciò il Radini segue fedelmente 
T opinione del Sergi. Vedi più innanzi nota 2 a pag. 333. 
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e, varii essendo naturalmente, e spesso, a breve distani 
di tempo, contrarii, variamente e contraddittoriamente 
inducono a determinarsi. Occorrerebbe perchè saldi c 
ratteri potessero cotali individui diventare, che fossero 
mente elettissima e strapotente forniti, la quale bastas» 
a trasformare l'impulso esterno ricevuto, riducendolo i 
quelle categorie nelle quali — secondo il concetto de 
l'individuo in questione — sarebbero assommate le rego 
del bene operare. E qualche volta di questi casi si dami 
e sono tali caratteri ammirevoli fra tutti, e veramen 
eroici — lo concediamo al Bovio — pur continuando i 
affermare ed a sostenere che non sono essi gli unic 
anzi, che sono i meno, i più rari, e costituiscono nece 
sanamente l'eccezione, e non la regola, come il Bov 
stesso vorrebbe. 

Vero altresì, che quando saldo e forte è il cuore, e p< 
potente energia individuale contro gii impulsi esterni e 
razzato, esso il più delle volte non vale, se non è as< 
stito da qualche dote altresì dell'intelletto, poiché dal 
vacuità assoluta di questo, e dalla insensibilità dei cuor 
risulterebbe una bestiale apatia che non fa carattere, ni 
nife.standosi esso prevalentemente rn^Y attività, nell'a*» 
duo esercizio delle facoltà umane tutte quante. 

Generalmente pertanto, e mente e cuore si richiedon 
a formare il vero e proprio ed estimabile carattere: ni 
la regola non è assoluta, poiché alle volte può uno dt 
due elementi mancare, ed esser l'altro si forte da suj 
plire al difetto del primo, come in precedenza abbiai 
visto. Quindi è che nel determinare gli essenziali elemen 
costitutivi del carattere, non bisogna rinchiudersi nell'e» 
cessivo rigorismo di un sistema preconcetto, ma bisogn 
contentarsi di qualche accenno generale, ed escluder 
tutti i principii esclusivi ed assoluti. 

Più agevolmente si determina la natura del caratter 
nelle sue manifestazioni esterne, poiché esso sempre ? 
riconosce — come abbiam detto — dai due attributi dell 
resistenza e della costanza. 

Per noi ò persona di carattere quella che in ogni 
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qualsiasi occasione agisci.» secondo i medesimi saldi prin- 
cipii, dimostrando uno stato d'animo costante, incrolla- 
bile, tetragono alle influenze dell'ambiente esterno (1). 
Lo stato d'animo può esser buono o cattivo, conforme 
o difforme dalle leggi sociali, ma non cessa perciò di 
essere ammirevole, in quanto è costante e stabile e re- 
sistente (2). 

Il brigante tipico che depreda i ricchi ed è poi magari 
largo di assistenza e di benefici! verso i poveri — pieno 



(1) e 11 carattere — scrive G. Siotto-Pintór (op. cit , p. 10-11) — 
è un tutto insieme fermo, sicuro, irremovibile. Carattere speciale. 
ovvero a intervalli, non è carattere. Vi ha chi affronterebbe gli sde- 
gni di una mezza provincia, e non durerebbe saldo al volto corru- 
gato di un ministro di cui ha sollecitato la grazia; e anche v'ha 
chi nemica air aperto il tiranno della patria, e si accascia alle con- 
tumelie d'^in asino di giornalista ; e veduto s' è più d' uno disfidare 
i maggiorenti del popolo, eppure atterrarsi al soffio di quella sozza 
meretrice vestita in abito di gala, l'opinione pubblica .... Ma quegli 
in cui vige potenza di carattere..., in qualunque condizione posto, 
impegnato in qualunque cimento, egli è sé per vita o per morte, 
per pace o per guerra, per gloria o per ignominia, il grido impe- 
rioso e assiduo della propria coscienza. » 

(2) Scrive il Sergi (op. cit, parte I a , cap. Ili, p. 63) : « Se il ca- 
i-attere si riferisce alle determinazioni volontarie.... esso deve avere 
«Sue proprietà predominanti, quasi tipiche .... la costanza di operare 
sotto una data forma, e la resistenza a determinarsi per motivi che 
Altra volta non hanno avuto influenza vittoriosa su altri, i quali sono 
stati preponderanti e perciò vincitori. » Il che se è detto nel solito 
infamissimo linguaggio peggio che ostrogoto, di cui ormai pare si 
sieno costituiti quasi una privativa gli scienziati italiani, non perciò 
è meno vero e meno esatto. Altrove ancora, 1* autore citato, parlando 
dell' eroismo conscio di sé, continuo, non momentaneo nò dovuto al- 
l'" istantaneo bollore dei sentimenti, ma calmo e consapevole, scrive 
molto giustamente: « Tra questi eroi, come tipi di carattere inflessi- 
bile possono collocarsi anche quelli che persistono in un'idea o'in 
**9i sentimento di puro carattere personale, benché le opposizioni 
sieno feroci e le conseguenze dannose agli individui > (loc. cit., e. VI. 
p. 141). E che più? Non ha forse scritto Bovio stesso. Bovio che pur 
sostiene non esservi carattere dove non è mente, che € l'uomo di 
forte intelletto si sente tale nella virtù del carattere, e nel disprezzo 
*9*3Uperabile più verso i fiacchi che verso i deliberatamente scelle- 
rati »? (Op. cit., Lez. XXVII, p. 222). 
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di carattere nella sua violenta opposizione contro le leggi 
sociali — è, lo ripeto, le mille volte più ammirevole d'un 
deputato ministeriale il cui stato d'animo cangia ad ogni 
cenno della volontà superiore (1). 

Ma non solo è più ammirevole, bensì non fa dubbio ch'egli 
sia inoltre molto meno dannoso alla società, avendo que- 
sta tutto l'agio di cercare e di procurarsi i mezzi acconci 
per combatterlo. Un uomo di carattere fermamente anti- 
sociale, agirà in ogni circostanza conformemente a certi 
determinati antisociali principii: tutti ne sono edotti, e 
ponno salvaguardarsi contro di lui, e sanno in qual modo 
farsi schermo contro le perverse sue tendenze. 

Ma contro l'uomo senza carattere non v'ha difesa pos- 
sibile. Egli assale ogni volta con armi nuove e inaspet- 
tate: ora vi è amico, ora nemico; ora coraggioso, or pu- 
sillanime; a seconda delle circostanze cangia d'animo, 
di voglie, di metodi d'azione. Non può pertanto contro 
di lui l'uomo onesto mettersi in guardia in modo alcuno ; 
niun sistema di difesa può contro di lui riescire costan- 
temente efficace, e perciò di lui è molto più facile cader 
vittima, che non di un uomo determinatamente e delibe- 
ratamente malvagio. 

E ciò nondimeno, purtroppo, gli educatori odierni — 
smaniosi soltanto di evitare gli eccessi estremi e più ap- 



(1) Lo ammette, del resto, anche G. Siotto-Pintór, quando scrive 
che « il carattere, in quanto si manifesta uguale a quello che è di 
dentro, può essere, sotto certi rispetti, dote di non vulgari malfat- 
tori — anche nello sviare dal retto, e traboccare a fatti vitupere- 
voli, si può essere uomini di carattere, .e vi ha qualche volta una 
forma di grandezza pure nel delitto. » (V. op. cit, p. 81). — E si 
manifesta di uguali pensieri animato anche il Kant, quando dice clu* 
« Es liegt der Sittenlehre ùberhaupt viel daran, keine moi'alisch? 
Mitteldinge, weder in Handlungen noch in menschlichen Charakteren. 
so lange es moglich ist, einzuraumen: weil bei einer solchen Dop- 
pelsinnigkeit alle Maximen Gefahr laufen ihre Bestimmtheit und Fe- 
stigkeit einzubiissen. » (Cfr. Die Religion innerhalb der Grenzen 
der blossen Vernunft. Reclam, Lipsia, Universalbibliothek, N. 1231. 
p. 20-21). 



I 
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pariscenti — tendono, ogni di più, a formare una massa 
d' individui scialbi, indecisi, pecoroni, senza vigore, senza 
animo e senza carattere. 

Stava io un giorno spazzolando un abito in una stanza 
in cui il sole entrava appena attraverso lo spiraglio d'una 
imposta socchiusa. Il pulviscolo fittissimo sollevato dalla 
mia spazzola, danzava una curiosa ridda nella bianca fa- 
scia di luce proiettata nella semioscurità dell'ambiente, 
ma io non potevo accorgermene, trovandomi appunto 
colle spalle rivolte verso la luce stessa. Facendo però 
alcuni passi addietro per avvicinarmi alla finestra, mi 
trovai ad un tratto avvolto dalla luce abbagliante, e vidi 
chiaramente la gran massa di puntolini d'oro agitantisi 
e scintillanti come faville; e compresi quale quantità di 
polvere io sollevassi colla mia spazzola. Allora, con moto 
del tutto istintivo, mi ritrassi prontamente nell'angolo 
più oscuro della stanza, e là continuai tranquillamente a • 
compiere la mia operazione, quasiché non dovesse esservi 
polvere là ove io — per mancanza di luce — non la vedevo. 
Solo dopo qualche istante riflettei sulla incongruenza del 
mio agire, e dovetti ridere di gusto alle mie proprie 
spalle. 

Ebbene! ciò che io irriflessamente, e per puro moto 
istintivo in quel giorno facevo, l'ermafrodito e dabben 
secol nostro (1) fa tuttodì, coti piena coscienza di sé e 
de' proprii atti. Dal male più appariscente e più repul- 
sivo alla vista la società odierna si ritrae con istintivo 
» 

ribrezzo, ma se per poco esso non offende troppo diret- 
tamente i sensi, non solo il tollera, ma quasi se ne com- 
piace, ed ha a noia chi senza reticenze e senza stolti 
riguardi ad essa lo svela in tutta la sua recondita brut- 
tezza. 
Perciò purtroppo gli uomini senza carattere sono pre- 



(1) Così chiamava V Aretino il suo secolo (Cap. II, v. 88), e noi 
possiamo a buon dritto ripetere le stesse parole all'indirizzo del 
mostro. 
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tarii — non si peritarono di proporre l'esclusione dalla 
prima sessione d'esami, di tutti quei giovani che non aves- 
sero stesa in carta bollala la dichiarazione autografa e 
firmata di non aver preso parte ai disordini. Nuovo si- 
stema di delazione mascherata, e camuffata colle ridicole 
esteriorità d'una pratica legale — che sarebbe stato degno 
d' uscir dalla mente d' un affigliato alla setta del Loyola. 
Fortunatamente vivevano e vivono in quella Università 
uomini di animo nobile e di carattere elevato, i quali evi- 
tarono all'Istituto il meritato nomignolo di « Università 
delle spie, » opponendosi con tutta la loro autorità e tutto 
il loro vigore alla effettuazione della indecorosa pro- 
posta. 

Ma a che ricordar cose di cui tutti che han calcato la 
soglia delle scuole pubbliche, fuor di dubbio conservano 
ancora la triste memoria? Lasciamo stare gli esempii, 
che potrebber moltiplicarsi a migliaia, con amarezza in- 
finita- di molti, e con non grande utilità de' più; e tor- 
niamo al principio. 

Il principio é questo: che la soverchia dipendenza dai 
maestri, non essendo naturale come quella da' genitori, 
ma fittizia e forzata, e quindi non accompagnata, nella 
maggior parte de' casi, da quella profonda reverenza e 
venerazione che può render santa e dignitosa la sottomis- 
sione stessa, genera necessariamente il difetto dell'abi- 
tuale incapacità a ragionare col proprio capo, e quindi 
della più abbietta servilità, pecoraggine ed ipocrisia. In 
questo senso diceva ironicamente Bacone, che nelle Uni- 
versità la gioventù impara a credere l 

« Son di tre generi cervelli — scrive il segretario fio- 
rentino (1); — l'uno intende per sé, l'altro intende quanto 
da altri gli è mostro, il terzo non intende nò per sé stesso, 
né per dimostrazione d'altri. » I nostri professori si af- 
fannano tuttodì, co' loro sistemi d' insegnamento e di edu- 
cazione, a distruggere il primo dei tre generi mentovati, 
a tutto beneficio della seconda specie. E sarà, che abbian 



(1) Machiavelli, Principe, cap. XXII. 
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ragione : io però mi permetto di far loro considerare che 
dalla seconda specie alla terza, il passo non è poi così 
lungo, come essi forse se V immaginano. Pongano mente, 
pertanto, a ciò che fanno : che non avessero, alle volte, 
a ridurre i giovani affidati alle lor cure allo stato bea- 
tissimo del cretinesimo più assoluto ! Varrebbe la pena 
davvero, in tal caso, che padri e madri e sorelle si le- 
vassero il pane di bocca per mandare i ragazzi a scuola 
a studiare il greco ed il latino ! 

Il che essendo fermo, possiamo ormai discendere alla 
conclusione di questi lunghi e disadorni discorsi, vibrando 
il gran colpo finale, che ci desterà contro un vespaio di 
riprovazioni acerbe e di irosi rimbrotti. 

La proposta ultima dopo tante — e, vogliam sperarlo, 
non vane parole, la proposta pratica, eccola : Abolisca il 
Governo quei centri di corruzione, quelle tane inutili 
non solo, ma perniciose, che sono le sue scuole pubbliche 
secondarie, e lasci che alla cultura vaga e puramente vo- 
luttuaria che in esse si pretende impartire alla gioventù, 
provveda ciascuno secondo i proprii mezzi e la propria 
buona volontà (1). Restituisca esso alle famiglie il senti- 



ti) Se non mi dispiacesse troppo di soverchiamente discostarmi 
dagli argomenti de* quali più direttamente ho impreso a trattare in 
questo mio scritto, mi piacerebbe qui provare con copia di osserva- 
zioni pratiche e di considerazioni dettate dal buon senso come l' istru- 
zione secondaria sia assolutamente e fondamentalmente inutile, e 
come non raggiunga alcuno degli scopi che le si attribuiscono. Di 
più, vorrei dimostrare fino all'evidenza come sia necessario di abo- 
lire — in omaggio alla logica ed alla giustizia civile — le Università 
di Stato, lasciando anche in questa materia libero corso alla iniziativa 
privata. Cito a questo proposito un brano di Giovanni Siotto Pintór, che 
riassume in parte il mio concetto. « Vi ha — scrive egli — una con- 
fusione strana d' idee in tutti questi negozi delle spese. Si confonde 
innanzi tutto la società col Governo. Questo fanno in primo luogo 
coloro i quali vorrebbero che il Governo insegnasse a carico di tutti. 
Tolta la istruzione elementare, pane della vita, debito d'ogni Comune, 
come T altro di non lasciar perire per fame i suoi, ogni altra ma- 
niera d' istruzione qualificata per pubblica è sempre privata. che 
dovrò io pagare perchè altri diventi avvocato, o chimico, o ingegnere 
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mento della loro responsabilità, e cessi dal metter mano 
in pasta in un compito al quale, per la propria ed intima 
sua natura, è necessariamente disadatto ed incapace. 

« A redimere l'umanità è mestieri che l'uomo torni al- 
l' uomo ; e Y uomo è la famiglia.... Tornare alla famiglia, è 
tornare al cuore sul quale poggia come in suo polo ogni 
carattere umano (1). » 

Ecco pronunciata la grave bestemmia, ecco lanciato 
l'ultimo dardo: lapidatemi ora, ch'io aspetto impavido 
i colpi delle dure selci. 

So quanti interessi, quante suscettibilità, quante tradi- 
zioni, quante, nomee a buon mercato usurpate, offende la 
mia proposta: la pubblica istruzione è una tal mangia- 
toia, una tal greppia alla quale troppe pancie s'ingras- 
sano, perchè non s'abbia a levar un coro di rabbiose 



e poi mi venda caro il servigio? dovrò esaere quotato perchè altri 
parli il russo od il francese? » (Cfr. Vita Nuova, voi. I, p. 349, 
cap. Ili, X). Dal punto di vista della giustizia, mi pare che non 
si possa affatto da queste assonnatissime proposizioni dissentire. Dal 
punto di vista poi dell* opportunità, non è inutile osservare che 
— air infuori degli studii sperimentali (cliniche, laboratori^ ecc.) — 
tutti gli altri insegnamenti impartiti nelle Università si risolvono 
in logomachie affatto inutili e senza costrutto. Le Università non 
servono a fare buoni avvocati, buoni medici, buoni letterati; servono, 
tutt'al più, nella migliore ipotesi, a fare, oltre ad una massa di 
asini laureati, qualche discreto professore cT Università. E così ci si 
aggira in un circolo vizioso, oltremodo deplorevole; del che si era 
accorto da un pezzo anche I'Aboit, il quale chiamava la Università 
« une fabrique de bacheliers » (Le Progrfs, p. 388), ed aggiungeva 
poco stante: € L'Universitó ne servant qu'à former des Universi- 
taires, n'est-ce pas un cercle vicieux? » (p. 400). Del resto, dell'inu- 
tilità pratica degli studii universitari! è tanto convinto il Governo 
stesso, che per tutti i concorsi ad impieghi nelle pubbliche ammi- 
nistrazioni, richiede, oltre la laurea, un esame su tutte le materie 
che si studiano all'Università. Domando io, allora, a che serve la 
laurea!!! (Cfr. ad es., il regolamento per V ammissione agli impieghi 
nei Ministero degli Ksteri. — R. Decreto 27 febbraio 1890, N. 6292, 
serie 3*. All'art. 3 (cap. I) si richiede la laurea, e all'art. 7 (cap. Ili) 
esami su tutte le materie universitarie). 
(1) Cfr. G. Siotto-Pintór, Potenza del Carattere, p. 119. 
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proteste al solo toccarla; ma se n.uesto è il voro, qua) 
mente una convinzione incrollabile me lo attesta, bi-wi^na 
aver fede in esso, e bandirlo ogni ora alla gente, coinè i 
leviti facevan della santa preghiera, dai pinacoli lutti ilei 
tempio (1). 



(1) Mimiani, Dei Profetarli e del Capitule cit., lib. Il, csp. II, 3 4, 
m- 232 
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III. — Le Obiezioni. 

' (Breve digressione). 

Sono ben conscio dei numerosi ragionamenti che si 
potranno fare contro la mia proposta : e sento già di qui 
una schiera di utopisti, di sognatori, colla voce tragica- 
mente commossa, rimproverarmi il crudele attentato con- 
tro l'arte, la poesia, la virtù nazionale, sprigionantisi dalla 
cultura classica. 

Essi mi ricordano — col Renan — che l'istruzione del 
popolo dipende dall'alta cultura dei ceti elevati (1); mi 
ammoniscono col Fouillée, che l'istruzione primaria non 
ha in vista che il puro necessario, donde la natura sua 
utilitaristica, mentre gli studii secondarii proseguono con 
nobili conati il buono e il bello (2); mi fanno poi — ab 
imo corde — una grandiosa tirata sulla nostra civiltà, 
figlia della civiltà latina, sul rinascimento che collo studio 



(1) « L'instruction du peuple — scrive effettivamente il Renan 
(Questions contemp. cit., Prefaz., p. vii) — est l'eflet de la haute 
culture de certaines classes. Les pays qui. comrae les É4ats Unis, ont 
créé un enseignement populaire considérable sans un enseignement 
supérieur sérieux., expieront longtemps encore cette faute par leur 
mediocri té intellectuelle, leur grossièrté de mceurs, leur esprit su- 
perficiel, leur manque d'intelligence generale. » E sta tutto bene. Ma ai 
miei utopisti gravidi di ellenico entusiasmo, che veramente credes- 
sero aver il Renan colle suddette parole voluto difendere i loro ado- 
rati ginnasii e licei, io ricorderò un altro passo del venerando filo- 
sofo, nel quale è detto precisamente che « L'Btat ne doit l'amuse- 
ment à personne. Il doit l'instruction élémentaire à tous ; il doit, de 
plus, la haute instruction destinée à un petit nomare, mais dont les 
bienfaits retombent sur tous. » (Op. cit., p. 105). 11 qua! concetto 
credo si accosti più al mio modo di vedere, che non a quello de' miei 
avversarii ! 

(2) « Les études primaires ne peuvent s'affranchir d'un certain 
utilitarisme, puisqu'elles poursuivent le nécessaire qui est l'utile par 
excellence; les études secondaires poursuivent surtout le bon et le 
beau. » Gfr. Fouillée, 1° art. cit. 
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dei classici riscattò il mondo dalla barbarie, e su tante 
altre belle cose di questo genere, e quindi, squassando olim- 
picamente la lunga, poetica chioma, mi domandano se, 
proprio, io intendo ripiombare la patria nelle tenebre 
donde con tanta fatica è stata tratta. 

Ai quali io farò, con tutta la serenità possibile, osser- 
vare che essi dimenticano nei risuonanti e stupefacenti 
loro discorsi, due ordini di considerazioni semplicissime 
ed elementari. 

Dimenticano, cioè, anzi tutto, che abolire T insegna- 
mento secondario di Stato, non significa già proibire lo 
studio del greco e del latino, pena la morte, come ogni 
persona di buon senso sarebbe indotta a giudicare dalle 
lor grida incomposte; ma significa bensì, lasciare che si 
dedichi a codesti studii chi lo può fare con profitto, avendo 
volontà ed attitudine speciale per tale bisogna, e potendo 
senza alcun disagio dedicarvi tutto il tempo necessario. 
Il risultato che se ne avrà, pertanto, sarà la scompari- 
zione di quella razza odiosa ed infelice di persone, che 
per aver studiato durante otto lunghi anni un po' di rosa 
*rosae, si credono in diritto d'esser reputati latinisti, 
mentre neppure saprebbero tradurvi a dovere un ver- 
setto della bibbia: e un notevole accrescimento invece del 
numero di coloro che — non distratti e stancati da altri 
insegnamenti pei quali non avrebbero attitudine alcuna, 
ma esclusivamente occupati in quegli studii ai quali il 
loro ingegno è naturalmente portato — con serio profìtto 
e con utile risultamento darebbero tutti sé stessi alla cul- 
tura classica. ' 

Dimenticano poi, in secondo luogo, i sentimentali ed 
effervescenti nostri avversari i, che per avere una seria 
influenza sull'animo umano, per riuscire educativi, per 
ingentilire il cuore ed i costumi, gli studii classici deb- 
bono esser fatti in modo assolutamente diverso da quello 
che si pratica nelle scuole secondarie. Il profumo del 
mondo classico non emana dal gretto, e nel maggior 
numero dei casi infruttuoso sgobbamento sulle regole 
grammaticali, né dalla faticosa traduzione di qualche capi- 
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tolo di Tacito, di qualche canto di Virgilio e d'Omero (1), 
ma «la un lungo ed amoroso e profondo studio della sto- 
ria, della filologia, della etnologia e della filosofìa antica: 
studio che non può essere se non individuale, e che mai 
non potrà essere utilmente esteso ad una massa racco- 
gliticcia d'intelligenze disparate, delle quali spesso la 
maggior parte sani assolutamente disadatta ad occupar- 
sene con frutto. 

Io ben so che queste mie considerazioni si trovano in 
contrapposizione diretta con molte belle ed eloquenti pa- 
gine di classicisti insigni ; so che il prof. Zeller (2), il 
Fouillée (3), il Fornelli (4), per tacere di molti altri, 
hanno sostenuto con grande calore di convinzione il prin- 
cipio secondo il quale lo studio delle lingue classiche sa- 
rebbe pienamente bastevole per imparare a conoscere 
l'indole e la natura dei popoli antichi, e per imbevere 
l'animo proprio del profumo gentile della classicità. Ma 
codesti grandi e nobili illusi, secondo me, partono da un 
punto di vista cosiffattamente errato, da non poter mai 
giungere a conclusioni praticamente giuste ed attendibili. 

Ricordo d'aver letto tempo fa, come un medico fran- 
cese si fosse messo sul serio a sostenere che la diversità 



(1) € Ce n'est pas vivre dans l'intimité des grands esprit s de 
Rome et d'Athènes — scrive Edmond Ahoit — que de ntàchonner 
durant dix moia par petites bouchées un traité de Xénophon, un 
ehant de V Eneide, une tragèdie de Sophocle ... . Si vous vonlez 
qu'un jeune homrae intelligent demeure longtemps incapable de com- 
prenda et d'admirer Virgile. attachez-le, dix moia durant, au qua- 
trième livre de V Eneide, et exigez quii le recite par fragments de 
douze vers apròs l'avo ir expliqué et réespliqué mot à mot. Je vous 
promets qu'il gardera de son travati une indigestion horrible, et que 
le doux nom du divin poete ne lui rappellera qu*une année de de- 
goùt. » Cfr. Le Progrès, cap. XIV, p. 390. 

(2) Cfr. Vortrdge und Abhandlungen cit., voi. Ili, p. 108. — Ve«i. 
anche un suo articolo nella Deutsche Rundschau, del febbraio 1890, 
intitolato: Gymnasium und Universitat. 

(3) Art. II cit. 

(4) Cfr. La Pedagogia e V insegnamento classico. Torino, Camilla 
e Bertolero, 1885. 
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«lei moderai dagli antichi caratteri dipende dalla l'orma 
dei colletti. Egli osservava infatti come gli antenati no- 
stri portassero colletti alti, e stretti attorno al collo da 
ampli cravattoni, il che costringe vali a tener alta la testa: 
«londe il carattere loro fiero e indipendente. Invece, i 
colletti moderni essendo bassi e larghi, lasciano inclinare 
facilmente la testa, e inducono al servilismo ed alla poca 
fermezza di carattere. 

Tutta la ridicolezza di questo ragionamento sta nella 
esagerazione che vi si manifesta. 

È vero, senza dubbio, che nella foggia del vestire si 
i'i "vela — in piccolissima misura — qualche tratto più 
£5-*3nerale del carattere d'un popolo, e quindi I* osserva- 
le t «ne del dottore francese, ridotta alle giuste sue propor- 
sc ioni, poteva considerarsi come una trovata spiritosa, e 
"011 priva di qualche significato filosofico; ma l'aver 
"voluto trarne induzioni e conclusioni esagerate, ha tolto 
«-•j^ni carattere di serietà alla proposizione intiera. 

lo stesso, a parer mio, succede agli egregi scrittori 
**■ quali più addietro accennavo. Esagerando i rapporti 
1 innegabili che esistono fra la filologia e l'etnologia, fino 
**1 punto da pretendere che, studiando la grammatica 
* I *-"fcina, si deve rimaner compresi tutti quanti dalla gran- 
diosità e nobiltà del mondo Romano, essi hanno finito 
P*3*' screditare, appo le persone di buon senso, anche il 
v ero e genuino valore degli studii filologici. 

?»Iarra un'antica favola orientale, che un capomastro 
*i* una piccola città della Persia, salito per curiosità sopra 
U <1* altura del tutto abbandonata, dalla quale dominavasi 
»a citta stessa, e di là scorgendo alcuni difetti d'un mo- 
numento da tutti reputato bellissimo, ed effettivamente 
difettoso soltanto nella estremità superiore, che mal si 
8 Corgeva da chi, stando in basso, v' intendesse gli sguardi 
pretendesse poi, appena disceso dal suo punto d'osser- 
vazione, che tutti i suoi concittadini, senza muoversi dalle 
v >e della città, scorgessero il difetto da lui prima notato. 
Naturalmente egli non trovò un cane che gli desse ascolto, 
e dovette pertanto persuadersi che le cose viste di sotto 
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in su, non possono fare lo stesso effetto che Aiste dal- 
l' alto in basso. 

Or bene : qualchecosa di simile avviene ai signori Zeller 
e compagnia, tanto persuasi dell' utilità che dallo studio 
della grammatica può derivarsi. Forniti di vasta cultura 
filosofica, etnologica, filologica, essi nel semplice studio 
d'una lingua possono scorgere una infinità di rapporti 
caratteristici, una quantità di singolari ravvicinamenti, 
che valgono a rivelare la vita stessa intima di un popolo, 
le sue -oscure origini, le sue tendenze e i suoi costumi : 
per essi le forme grammaticali, la struttura delle parole, 
la conformazione dei periodi, diventano dati preziosi, do- 
cumenti evidentissimi, per la storia morale, intellettuale 
e civile d'una Nazione. 

Ma un individuo che — senza la vasta e profonda loro 
cultura, — imprenda i medesimi studii, non vede tutti co- 
desti rapporti, non scorge codesti ravvicinamenti, non in- 
tuisce quanto ad essi è dato di evidentemente compren- 
dere, e per lui la grammatica rimane arido compendio di 
vuote forme insignificanti, senza interesse; magazzino di 
noiose regole da mandarsi a memoria, e niente più. 

Scendano pertanto i signori Zeller e compagnia dalle 
loro alture ove la luce abbaglia lo sguardo, e cerchino 
coscienziosamente di mettersi un poco a livello di coloro 
ai quali vogliono applicare le loro teorie in materia d'in- 
segnamento, e allora s'accorgeranno che prima di veder 
le cose dal loro punto di vista, conviene che altri salga 
e salga, e s'innalzi ad un livello immensamente superiore 
al comune; e che quindi le teorie loro, applicabili ad una 
ristretta cerchia di dotti, diventano insussistenti ed as- 
surde, quando se ne vogliano trarre conclusioni avven- 
tate e prive di base, nella pratica, per gli studii classici 
secondarii (1). 



(1) Di quell'altra bella trovata che consiste nell* affermare non 
esser gli studii classici destinati a conseguire un intento immediato 
e concreto, ma semplicemente ad esercitare il cervello, e ad inse- 
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E con questo, lascio la prima classe dei miei oppositori, 
lascio gli utopisti dalle lunghe chiome e dal linguaggio 
enfaticamente classico, e vengo ad un altro genere di 
avversarli, non meno fieri, non meno eccitati ed appas- 
sionati. 

Vengo cioè a coloro che hanno sempre davanti agli 
occhi lo spauracchio della sottana nera e del tricorno, e 
che — non avendo altro mezzo per mettersi in evidenza — 
si sono attribuiti la missione gravida di pericoli e di re- 
sponsabilità, di tutelare il liberalismo contro gli attacchi 
reali od imraaginarii che gli vengon mossi, impedendo che 
esso venga soffocato fra le immani spire deir idra vati- 
canesca. 

Costoro — alto levando le braccia, coi volti accesile 
cogli occhi scintillanti di sdegno, mi rimbrottano acerba- 
mente come nemico del progresso, e propugnatore del 
ritorno alle tenebre medioevali. Essi mi accusano di voler 
ridare la gioventù in mano ai preti, donde con tanta fa- 
tica e tanti sacrifici è stata levata, mi rinfacciano il grave 
attentato ch'io commetto contro il sacrosanto principio 
liberale, e poco manca non pongano a mio carico le ve- 
nerande ceneri di Giordano Bruno! 

Ai quali, in gran parte, già ho risposto in altro luogo 



gnare 1/ modo di studiare, ho già debitamente fatto giustizia altrove. 
(V. Parte II*, cap. VI). Qui voglio ricordare soltanto le spirito-? pa- 
role dell* About, il quale espone come — stufo e nauseato del lavoro 
bestiale di versioni e retroversioni ohe gli era imposto nella scuola — 
egli chiedesse ai suoi professori se non sarebbe stato meglio consa- 
crarsi a studi più utili. « A cette gravo question nos maitre ivpon- 
daient comme de fort honnètes gens, victimes, eux ausai, d'une er- 
reur cristallisée en program ine : « Il est vrai que nous ne vous np- 
prenons rien ; mais nous vous apprenons à apprendre. Les exercices 
auxquels vous vous livrez sous nos yeux, ne signifient rien par eux- 
mémes, mais leur ensemble constitue une gymnastique admirable, 
éprouvée, qui centuplera nécessairement les forces de votre esprit. » 
— Hélas! autant vaudrait exeroer un jeune homme à porter des 
chaises sur le bout du nez pour lui forti fior les bras ! » (Cfr. Le Pi'o- 
grtt, cap. XIV, p. 395-6). 
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del presente lavoro (1), dove ebbi a ribattere gli esage- 
rati loro timori dell* influenza moderatrice esercitata dai 
genitori sull'animo dei figli. Qui voglio aggiungere, con 
Pietro Sbarbaro, che i veri liberali, alla Chiesa non vo- 
gliono opposto lo Stato — altra forma non meno perico- 
losa di odiosa tirannide — ma bensi l'umano consorzio, 
la Scuola libera in libero Stato, la Scienza e la Filosofìa 
in faccia alle popolazioni. 

Dubitare che V umana società sappia creare a sé nuovi 
organi della vita intellettuale, e trovare libere forme e 
liberi instituti privati di educazione popolare, è dubitare 
del progresso e della civiltà (2). 

Cosi il filosofo di Savona, altrettanto nobilmente lontano 
da un vergognoso Vaticanesimo, incompatibile collo svol- 
gimento della Ragione e della cultura moderna, quanto 
da un ridicolo donchisciottismo anticlericale, che in omag- 
gio alla cultura stessa, e alla Ragione, dovrebbe ormai 
esser messo in disparte per sempre dalle persone di buon 
senso. 

Non è col tener chiusi i bambini fino ad età matura 
nel guardinfante, che si può sperare di crescerli sani e 
vigorosi, e tali da riuscir d'onore e di valido sostegno a 
chi li ha messi al mondo: e non è col mettere il princi- 
pio liberale, in ogni sua più insignificante manifestazione, 
sotto la tutela delle baionette, che si può aver fiducia di 
vederlo presto giganteggiare inconcusso e incrollabile di 
fronte ad ogni e qualunque avversario principio, come 
vera e genuina espressione del più sano e diffuso pen- 
siero nazionale. 

E tanto basti aver detto contro gli oppositori più ru- 
morosi, e poggianti sulle cime sublimi e inaccessibili del- 
l' ideale. 

Vengo ora per ultimo ai pratici: a coloro che, dandosi 
l'aria di osservatori tranquilli e spassionati, vi gettano in 



(1) V. il cap. 1° di questa parte HIV 

(2) Cfr. Sbarbaro, Della Libertà. Bologna, Zanichelli, 1871, p. 234. 
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faccia la constatazione nuda e cruda d'un fatto, e traen- 
done la conclusione più diretta e più facile, e quindi più 
persuasiva pel maggior numero, vi abbattono trion lai- 
mente con un sol colpo, e vi chiudono la bocca ad ogni 
ulteriore sano e dotto ragionamento. 

Costoro — atteggiando le labbra ad un risolino sardo- 
nico pieno di pretensione — m'invitano a considerare il 
fatto pratico innegabile, che la gioventù ognor più nu- 
merosa si affolla alle scuole: vuol dire adunque — con- 
chiudono essi — che queste costituiscono un bisogno so- 
ciale sempre crescente: bisognerebbe adunque cercare di 
aumentarne il numero, anziché abolirle! 

Nonostante la vana parvenza di praticità e di serietà 
che a primo aspetto ti abbaglia e ti confonde in questo 
ragionamento, io non esito a confessare che, in fondo, lo 
trovo degno, né più né meno, dell' ingegno peregrino di 
Massinelli o Crapotti. 

Provatevi a dare in una grande città un corso di rap- 
presentazioni oscene a prezzi discreti, e vedrete che razza 
di folla riempirà il teatro: ne indurrete voi forse che 
le rappresentazioni oscene costituiscono un bisogno sociale, 
e che il Governo deve incoraggiarne e promuoverne la 
diffusione ? 

Ragioniamo adunque, finché è possibile, col cervello e 
non colle scarpe. Non fermiamoci al fatto nudo e crudo 
dell' affluenza de* ragazzi alle scuole: fatto che dice poco 
o nulla, in fondo ; ma cerchiamo di renderci conto dei 
moventi che determinano questa affluenza, per esser in 
grado di giudicare se essa costituisca un sintomo sano o 
un sintomo morboso nella vita nazionale. 

Io vi domando anzi tutto: Potete sostenere sul serio 
che i nostri ragazzi sentano un amore potente ed invin- 
cibile per la scienza, e che chiedano in grazia ai genitori 
di esser mandati a scuola? Potete forse affermare che i 
genitori — smaniosi di far gustare alla prole le gioie 
pure del sapere — li mandino per questo unico scopo nei 
pubblici istituti d'insegnamento? 

Chiunque siate, o voi che mi leggete, io vi stimo abba- 
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Ktaii»L par wjxi traferri cammei 41 «mangi* inamente 
proposizioni cotdEmaiDMit* jiunni&, pnanil •»£ assunte. 
Voi «ap?te bwitttUKjo da? «e ramare j*ii «pffl* finse la 
cftgioo* iutiiBk d*dr affluenza etnorifaaria ai faUfieL isrir 
tuli 4* in&*gitim»etit/A. oggi da tutti -rivyiMwrt ceramene* 
Ji'^fj ae uasegreU*; ioconrefneme ■Inani, e ohi » cono» 
%cw*te fai caterva di «postati, 
x»#ila cacci* degli impieghi, che 
troppo, una fra le piaghe pio temHi 4eff* amale orga- 
naritiffito «odale fi). 

£ aJlora ? E allora — per chi umiliaci i. le cose eoo 
qualche criterio filolofico, e non we ue»plirx e gros- 
solano raccoglitore di fiuti nodi e erodi — la Tariti do* 
lorosa i questa: che 1* affluenza dei ragazzi alle scuote 
altro non esprime se non il dilagare sempre pia disastroso 
del male da me dichiarato unico e capitale, anche nel 
cuore delle famiglie. 

I genitori — freneticamente bramosi di godere la vita 
liberamente e a grandi sorsi — si sbarazzano troppo volen- 
tieri dei figli, inviandoli a scuola nella più tenera età; e 
i ragazzi poi, troppo lieti dal canto loro di godere prima 
del tempo d'una sbrigliata libertà, perniciossissima per 
la formazione del loro carattere, non vedono l'ora di la- 
sciare il tetto paterno per andare a sedersi sulle panche 
dei pubblici istituti d'insegnamento. Cosi nasce l' agglo- 
merarsi della gioventù in codesti istituti, e davvero non 
si potrebbe dare un più grave indizio di decadenza morale 



(1) Se infatti la sete del sapere fosse l'unico movente di questi 
individui, essi dovrebbero contentarsi di conseguire il diploma, e non 
cercar altro, restando paghi della soddisfazione intellettuale ottenuta. 
Ma purtroppo invece per essi il diploma non rappresenta che un 
mezzo per guadagnarsi più comodamente il pane, senza bagnarlo col 
sudore della propria fronte ! — Scrive a questo proposito anche 
l'AiiorT (Progrès, cap Vili, p. 136-37): € Pas une ville en Frante. 
qui ne sollicite un collège Greco-Latin; pas un pere qui 
pour donner Tinstruction classique à son fils, et pourquoì t 
le college aboutit au baccalaureati qui est la porte majestuease et 
stupide de toutes les carrières publiques. » 
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per un popolo civile, di questo, che esprime il rallentarsi 
e il disciogliersi dei sacri vincoli d'affetto e di recipro- 
cala di doveri e diritti, dai quali è conservata vigorosa 
e sana la compagine famigliare. 

Eppure i grandi raccoglitori di fatti nudi e crudi e 
senza significato, vorrebbero indurne invece che la ci- 
viltà va facendo progressi nella Nazione, e che bisogna 
favorire V incremento d' un indirizzo di coso tanto sod- 
disfacente ! 

Tanto è vero che la giusta valutazione dei fenomeni 
sociali è scienza oltremodo complicata e diffìcile, e non 
sarà mai patrimonio del volgo! 

Dunque, concludiamo: L'utilità e la necessità degli 
studii secondarii è una affermazione assolutamente chi- 
merica, sostenuta da visionarli sempre profondati nel 
mondo dell'astrazione, o da pretesi positivisti, buoni sol- 
tanto a derivare conclusioni sbagliate da fatti, che la 
miopia intellettuale da cui sono afflitti impedisce loro di 
valutare a dovere. 

I danni, invece, derivati da questo odióso sistema di 
organizzazione degli studii, sono chiari, evidenti e palpa- 
bili. Lo Stato, monopolizzando la pubblica istruzione (1), 
ha sottratto i giovani elementi dal seno della famiglia, 
solo ed unico ambiente sano e naturale per la loro buona 
e profittevole educazione. La famìglia — distratta dal suo 
compito essenziale — si è disgregata e corrotta, e il veleno 
dell'egoismo, della smodata smania de* godimenti mate- 
riali immediati, si è infiltrato prepotente nel suo seno. 
E cosi i giovani rampolli abbandonati a sé stessi, combat- 



ti) Se non è monopolio di diritto, è monopolio di fatto. Doman- 
datelo a quei disgraziati che sono costretti a dare gii esami in un 
istituto governativo, dopo aver fatto gli studii a casa, o in un isti- 
tuto privato. Se anche ne sanno dieci volte più del migliore fra i 
candidati cosi detti interni, corron rischio di esser rimandati. Chi 
passa, conviene sia veramente un pozzo di sapere, poiché per il pro- 
fessore di un' istituto pubblico governativo, gli esterni sono sempre 
una massa d'imbecilli, non avendo avuto il bene d'esser illuminati 
dalla sovrumana sua sapienza! 
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L'Individuo e lo Stillo. 



Orovum Botto. 



on si sgomenti il lettore leggendo il titolo del presente 
ì: che io non ho già l'intenzione di affliggerlo con 
leziono cattedratica sali' ornai leggendario trattato di 
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cipe buono è di gran lunga preferibile a quello di parec- 
chi governanti appena mediocri (1) : e di ciò non è pos- 
sibile dubitare, poiché ognuno sa quanta maggior energia, 
quanta maggior prontezza e feconda attività sia nel go- 
verno d'un solo, che non in quello di più. 

Ma per gli stessi identici motivi, per le considerazioni 
medesime, non si può a meno di ricordare che un prin- 
cipe cattivo è al caso di fare cento volte più male ad una 
Nazione, che noi possa un cattivo Parlamento: e questo 
costituisce, in fondo, secondo il mio debole parere, la più 
squisita ed importante superiorità del Governo parlamen- 
tare sull'autocratico. E il popolo, per quanto ignorante, ha 
capito cosi bene questa verità, che gli potrete parlare di 
tutte le innovazioni, di tutte le riforme possibili ed imma- 
ginabili, fuori che del ritorno al governo d'un solo. Esso 
troppo bene ricorda che, su dieci principi, v' ha grande pro- 
babilità di trovarne almeno otto cattivi e due soli buoni, |>er 
cui non torna conto davvero di ritentare la prova, ormai 
fallita assolutamente, al cospetto della Storia. 

Ma se è ozioso ormai parlare di ciò che un principe 
buono potrebbe fare di bello e di utile, tanto più è inop- 
portuno, ozioso e ridicolo, perdersi a discorrere dei van- 
tassi che si otterrebbero dalla concorde attività virtuosa 
di tutti quanti i membri d'un governo parlamentare. 

L' Helvètius, ad esempio, ci assicura che se si rivestis- 
sero « de la puissance temporelle et spirituelle des ma- 
Lristrats éclairès (2), » tutto procederebbe per lo meglio. 



(1) Cfr. Yillari. Saggi di Storia. Critica e Politica. Firenze, tipografìa 
Cavour. 1868. pag. 272-3. — Anche Girolamo Savonarola ha scritto 
che e il governo il* uno. quando è buono, supera tutti gli altri buoni 
governi, e saria da instituire tale governo in ogni comunità se si 
polisse, cioè chi.' tutto il popolo concordemente facesse un principe 
buono, giusto et prudente, al quale ognuno avessi a obbedire. » 
(Cfr. Discorso circa il reggimento e governo degli Stati. Wilson, Lon- 
dra. 1765. Cap li, pag. 9-10). 

i2j Cfr. LHvmme. sect. I, ohap. 15 — Chi si volesse diveniri 1 a 

v»_-d»_-r sviluppata più esattamente codesta razza di sapienza, legga la 

riti ca che lo Stahl fa della teorica costituzionale meccanica (op. 

'ir., p. 372 e seg.). e vi troverà dei discorsi bellissimi sulla fiducia 
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Peccato davvero che Colombo abbia preceduto di qualche 
annetto questo signore, diversamente egli avrebbe sen- 
z'altro scoperto l'America! A inventar sistemi di governo, 
supposti ottimi i governanti, basterebbe anche il sapere 
e il senno di Stenterello, e non sarebbe occorso davvero 
che tanti filosofi si crogiuolassero il cervello su codesto 
tema, per salvare i governati dagli abusi di coloro cui 
dovevano essere affidate le redini del potere. 

Il sistema rappresentativo che è venuto fuori dopo tanto 
studio e costanti fatiche, è forse la miglior cosa che si 
possa inventare a tale scopo, eppure — se ben lo si con- 
sidera — finisce per apparire in ultima analisi, nella sua 
odierna attuazione, una birbonata di primissima sfera. 

Di quelli fra i cittadini che per la loro età sarebbero in 
grado di scegliersi un rappresentante, non ne vengono 
iscritti sulle liste elettorali che una metà appena: sia per 
motivo della loro ignoranza, sia perchè molti fra essi ri- 
fuggono dal sobbarcarsi alle centomila formalità che oc- 
corrono al fine di esser riconosciuti idonei all'iscrizione. 
Degli iscritti poi, normalmente, non si recano a votare 
neppur la metà: e i pochi voti cosi pervenuti fino al- 
l'urna si dividono quasi sempre in parti pressoché uguali 
fra due candidati avversi. E quegli fra i due, che per 
pochissime schede di più in proprio favore ha superato 
l'avversario, diviene legittimo rappresentante di tutti i 
votanti, di tutti gl'iscritti, e di tutti i non iscritti! E 
quando poi, in Parlamento, una proposta viene sottoposta 
al giudizio di questi, così detti rappresentanti, e raccoglie 
il suffragio della metà più uno, fra quei pochi che ba- 
stano a costituire il numero legale per la votazione, si 



in Dio, sulla confidenza indispensabile nei governanti e nei loro sen- 
timenti di virtù, d'onore, ecc roba da far piangere dalla com- 
mozione anche un krumiro. — A che cosa possa puro condurr»;, in 
pratica, codesta monumentale ingenuità, gabellata per scienza poli- 
tica reale, lo sanno i popoli, che conservano sulle spalle le lividure 
impressevi dalle manifestazioni d'affetto do' loro reggitori, nel tempo 
beato della fiducia in Dio. nella Provvidenza e in tante altre belle 
cose dello stesso genere ! 
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dice e si afferma con un convincimento sincero ed im- 
perturbabile, che la proposta è stata approvata dalla Na- 
zione!!! E codesto si chiama ed è il sistema rappresen- 
tativo (1)! 

Eppure — dopo aver constatato coir occhio severo ed 
imparziale del filosofo lo stato reale delle cose — io sono 
ben lungi dal dichiarare che codesto è un sistema impos- 
sibile di governo, e che bisogna avvisare al modo di mi- 
gliorarlo, o di sostituirlo con un altro, meno carico di 
difetti. Da ciò mi guardi Iddio. Io dico e ripeto in ogni 
maniera che cotesto è il miglior sistema di governo che 
immaginar si possa, poiché con tutte le sue lungaggini, 
le sue incertezze, i suoi intoppi ed incagli, esso lascia ai 
governanti la minor possibile latitudine al mal fare : e che 
si darà perciò prova di profonda saviezza politica, con- 
tentandosi di questo, e non cercando di architettarne 
alcun altro migliore (2). E in questa mia proposizione 
mi suffraga lo spirito critico ed anche ipercritico del no- 
stro secolo, che se altro non ha prodotto di buono, ha 
per lo meno ridotto al silenzio i ricercatori instancabili 
di nuovi meccanismi di governo; inutili fabbricatori di 
trastulli per gli studentelli di Diritto costituzionale. 

Dunque, cambiamenti di forma, no ; essi costituirebbero 
una inutile perdita di tempo, e non altro. — E allora cam- 
biamo la sostanza! — Cambiamola pure: ma si avverta che 
in questa materia, la sostanza sono gli uomini stessi : ed 



(1) Sul medesimo argomento si troverà un accenno nella cit. op. 
del Donnàt, pag. 426. — V. inoltre la splendida critica che del go- 
verno rappresentativo ha fatto lo Spencer nei suoi Essays. New- 
York, Appleton and C, 1886, p. 163-209. — Consulta anche l'opera 
Juòtice, dello Spencer stesso, cap. XXIV, § 106, p. 191. 

(2) A questa conclusione perviene anche lo Spencer nel sopraci- 
tato suo studio, pag. 207. — E TAbolt, similmente riconosce che: 
«e La forme du gouvernement serait une chose à peu près indifferente, 
si le róle de TÉtat se renfermait dans ses justes limites, si le gou- 
vernement n'était que le gérent d'une société generale contre les 
ennumis du déhors et les malfaiteurs du dedans. » (Progrìs, cap. X, 
p. 216). 
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a cambiar gli uomini c'è riuscito, in parte, Gesù Cristo, 
una volta tanto, dacché mondo è mondo, ma non credo 
ci possa ormai più riesci re altri, dopo di lui (1). 

Tuttavia egli è certo, che se qualchecosa si può fare, 
non lo si può che in questo senso unicamente, ed a co- 
desto obbietto debbono pertanto rivolgersi i nostri studii. 
Torniamo adunque al nostro discorso iniziale. 

Lutero, nel suo trattato tedesco sul potere secolare, 
afferma che dacché mondo è mondo, i*ara cosa è sempre 
stato un principe saggio; più rara ancora, un principe 
probo ed onesto. In generale essi sono degli imbecilli, o 
dei maledettissimi furfanti. 

E altrettanto si dica, per conto nostro, di coloro che — 
nei governi Parlamentari — sono sbalzati dalle vicende 
della politica a prender parte al reggimento della cosa 
pubblica. Il potere corrompe quasi sempre : è raro che 
chi ne è investito conservi inalterate le sue qualità men- 
tali e morali (2); un pizzico d'imbecille ed uno di bir- 
bante, s'introducono pressoché inevitabilmente nell'anima 
sua e nel suo cervello, se codesti elementi della sua indi- 
vidualità non sono rivestiti di corazza più che adamantina. 
E di fatto: se è vero che l'occasione fa l'uomo ladro, 
quale occasione più tentatrice, più corrompitrice, che 



(1) Edmond About, così si esprimo a questo proposito: « C'est 
pour mettre sur pied la grande armée du Progrès quo je vous con- 
seille sérieuseraent de faire des homines. — Faire des hommea ! . . . . 
Reste à savoir si les Ktats sont bien outillés pour ce genre d'in- 
dustrie. L« gouvernement chinois rópondra oui. mais Ics machines à 
deux pieds qu'il fabrique et polit avec tant de soiu no sont ni belles 
ni bonnes. Le gouvernement anglais n'a point de fabriques d'hom- 
mes; il laisse les hommes se faire tout seuls et ce système lui reus- 
sit. Noas en viendrons peut-ètre à proclamo* aussi que la meilleuro 
éoole est la liberté. € (V. Ije Progrrs. cap. XIV, p. 420-^1). 

(2) Scrive G. Bovio (op. cit., p. 308): « Il potere è inevitabile tur- 
genza morale, e solo gli uomini superiori alla ranca si serbano uguali 
a sé; ma sono pochi, perchè di Cincinnati e Washington, la storia 
non abbonda » — E il poeta dice anche più esplicitamente : > Power, 
like adesolating pestilence — Pollutes whate'er it touclws. » (Shkllky, 
Qveen Mah., p. 15). 
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quella di trovarsi investito d'una frazione qualsiasi del po- 
tere pubblico ? 

Dunque, frattanto, lo Stato evidentemente ci si pre- 
senta come corruttore di chi lo rappresenta, di chi della 
essenza sua si riveste, e ne incorpora l'idea astratta. 

Ma non basta: esso non si contenta di corrompere i 
proprii rappresentanti, ma per poco che Tesser suo si 
accentui in un organismo sociale, l'organismo stesso viene 
a soffrirne, e ad esserne ammorbato. 

Quanto importi per la prosperità di una Nazione il ca- 
rattere de' suoi cittadini, abbiam già dichiarato. Ed ab- 
biam visto e constatato come il carattere si risolva in 
due elementi essenziali: costanza e resistenza. Aggiun- 
giamo ora, che per la formazione di esso assume impor- 
tanza capitale un terzo elemento, quello dell' attivila. Il 
carattere non si forma senza l'affermazione continua e 
pratica della personalità umana; poiché quando non s'ab- 
bia una personalità forte, ossia, che il medesimo è, forte- 
mente sentita, carattere non v'è né può essere (1). 

Sopra questo argomento ha scritto pagine squisite e 
sublimi il Fouillée, del quale non saprei astenermi dal 
riportare qui l'autorevole opinione : e Si la conscience du 
mot — scrive egli (2) — est, en definitive, une idée cen- 
trale et dominante, cette idée ne peut pas ne pas se réa- 
liser en une certaine mesure par cela mème qu'elle se cou- 
goit. De plus, cette réalisation constituant un avantage, 
un surcroit de force dans la lutte pour l'existence et pour 
le progrès, les ètres en qui la conscience du mot s'est le 
plus développée, ont dù l'eraporter, survivre et se pro- 
pager par sélection naturelle. Notre unite intérieure, à 
mesure qu'elle se réalisait, tendait donc à s'idéaliser sous 
la forme du moi ; en s'idéalisant sous cette forme, elle 



(1) G Siotto-Pintór, Il carattere, cap. II, pag. 17. 

(2) Cfr. Les grandes conclusions de la Psychologie Contemporaine. 
- Iievue des deux mondes, 15 ott. 1891, p 815. — Cfr. anche P. Carus, 
Le problcme de la conscience du moi (trad. A. Monod). Paris, Alcan, 

1893. 
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tendait a se réaliser davantage Dans notre con- 

science le résultat final est la sélection croissante de l'idée 
du nioi parmi toutes les autres: cette idée centrale grandit 
sans cesse, s'éclaire; nous finissons par penser invinci- 
blement notre ètre sous la forme de l'unite. L'idée du 
mot a donc sa veri té relative. De plus, elle est pour nous 
pratiquement nécessaire: elle est le seul moyen de ne 
pas ètre submergés par les vagues désordonnées des im- 
pressions qui, du déhors, cornine un océan tumultueux, 
nous enveloppent et nous engloutissent. De mèrae pour 
l'idée d'identité. L'ètre qui se prolongera le mieux par la 
représentation dans le passe et dans l'avenir, sera aussi 
le mieux arme dans la lutto pour l' existence : par cela 
mème qu'il concevra sa propre conservation, il la reali- 
sera dans la mème mesure ; il aura sa ligne tracée, sa 
direction, son but; il saura d'où il vient, où il est, où 
\\ va. Sans cette représentation de son identité person- 
nelle, il serait effectivoment taillé en pièces par la hache 
toujours tombante des resistences extérieures : il serait 
coupé en mille petits morceaux discontinus, comme le ver 
de terre dont on divise les trongons sur le sol. » 

Stupenda analisi psicologica, meraviglioso brano di psi- 
cologia descrittiva, che ci rivela, e il modo di formazione, 
e l'importanza immensa della coscienza dell' io nella vita 
dell'uomo, e quindi in quella delle Nazioni: imperocché 
senza carattere nazionale — come benissimo dice Gio- 
vanni Siotto-Pintór — nazione non è né s'intende (1). 

Non ò uomo chi non ha chiaro, vibrante, profondo nel- 
l'animo il sentimento della propria forza, della propria 
energia personale, distinta da quella del complesso di per- 
sone e di cose in cui si svolge la sua esistenza, e indi- 
pendente da essa. E non è nazione quella che non di uo- 
mini, ma di unità animate poste una accanto all'altra, ed 
incapaci di vivere a sé e per sé, si compone. 

Quando i giornali, quando i pubblicisti tutti e gli uomini 
di Stato, lamentano le corruzioni elettorali che rendono 



(1) Cfi». Paterna del Carattere, cap. XII, p. 108. 
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illusorio il sistema rappresentativo, e contro i brogli in- 
vocano a gran voce leggi e regolamenti preventivi e re- 
pressivi, quando inventano sistemi nuovi di votazione, di 
scrutinio, di computo delle schede, per evitare le frodi e 
gì' inganni, io non posso a meno di considerare con pro- 
fonda commiserazione l'inutile sperpero di forze intellet- 
tuali, la grave perdita di tempo, di parole, di denari, che 
essi provocano ed attuano senza un costrutto al mondo. 
Datemi un corpo elettorale composto di uomini, d'indi- 
vidui intieri e completi, forniti di tutte le doti morali ed 
intellettuali che distinguono l'umana personalità dall' unità 
belluina, ed allora non avrete più bisogno di provvedi- 
menti né di regolamenti speciali e complicati. Datemi in- 
vece un mucchio di pecore, di unità scialbe ed insignifi- 
canti, ignoranti ed abbiette, e per quanti provvedimenti 
prendiate, per quanti regolamenti inventiate, per quante 
prescrizioni architettiate, non avrete mai il voto vero e 
sano e genuino, il voto cosciente del cittadino che sa 
quello che può, quello che vuole, e quello che fa. 

Se adunque si vuole che il sistema rappresentativo non 
sia una vana parvenza, e non si risolva in un facile mezzo 
di esaltazione dei farabutti e di oppressione degli onesti, 
bisogna anzi tutto pensare a fare i cittadini, a sprigio- 
nare dalla crisalide, dal bipede capace di pensare, l'uomo 
realmente pensante, 1' uomo che alla coscienza della pro- 
pria forza accoppii la costante ed intensa volontà di ado- 
perarla, di esercitarla, sia in armonia, sia in contrappo- 
sizione colle altre energie circostanti. Bisogna, insomma, 
creare dei caraiierì, poiché senza di ciò non si avrà, in 
ultima analisi, col sistema rappresentativo, che una tiran- 
nide nuova sostituita all'antica: e forse, in complesso, 
una tirannide più antipatica, benché meno pericolosa. 

E il carattere nazionale non si educa circondando tutte 
le manifestazioni della vita pubblica e privata de' citta- 
dini con un impenetrabile reticolato di disposizioni, di 
cianciafruscole ufflciocratiche, dalle quali viene soffocata e 
impastoiata ogni sana espansione della umana attività. 
Non si educa il cittadino alla virile indipendenza e alla 
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fiducia in sé stesso, abituandolo a sentirsi perpetuamente 
sottoposto al baliatico del Governo (1). 

Siam giunti ormai al punto, che non si sa più dove il 
Governo non ficchi uno de* suoi centomila zampini, dove 
non si estenda il così detto benevolo patronato e la ef- 
fettiva odiosissima ingerenza della pubblica amministra- 
zione. Un onest'uomo non può più lasciar aperte, quando 
gli piaccia, le porte della propria casa senza il permesso 
dei superiori (2), non può affittare la propria abitazione 
a chi gli accomoda, senza renderne edotta l'autorità com- 
petente (3), non può mandar via la serva che gli mette 
troppo sale nella minestra, senza denunziare questo grave 
fatto a chi di ragione (4). Resta che dalla autorità supe- 
riore venga imposto — per misura di pubblica igiene — 
un orario preciso e saggiamente regolato, per attendere 
ai più indispensabili bisogni corporali! 

Or qual meraviglia se poi — abituato com'è a conside- 
rarsi in ogni più piccola contingenza sottoposto all'amo- 
revole tutela del pubblico potere — il cittadino si rivolge 
per ogni suo bisogno, per ogni difficoltà che gli si pre- 
senti nella vita, al Governo ed ai suoi funzionarli ? 

Succede un rincaro ingiustificato di certi generi di 
prima necessità? Ed ecco i giornali strepitano perchè 
provveda il Governo. Avviene un incendio, una inonda- 
zione-, un'altra disgrazia qualunque, fra le più ovvie e le 



(1) L'importanza di questa verità è stata chiaramente intesa anche 
dallo Spencer, il quale, nell'ultimo capitolo del suo libro: Justice, 
così si esprime : « Of the many reasons for restricting the range of 
governmental actions the strongest remains to be named. The end 
which the statesman should keep in view as Mgher than ali other 
ends, is the formation of character. And if there is entertained a 
right conception of the character which should be formed, and of the 
means by which it may be formed, the exclusion of multiplied State- 
agencìes is necessarily implied. » (Cfr. § 135, p. 251). 

(2) V. la Legge di pubblica sicurezza del 30 giugno 1889, art. 31. 

(3) V. il Regolamento deli' 8 novembre 1889, per l'esecuzione della 
suddetta Legge ; art. 109. 

(4) Regolam. sopracitato, art. 1 10. 



t: 
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più comuni ? Ed ecco ripetersi da tutti la solita antifona : 
Si aspettano pronti e lauti soccorsi dal Governo. Capita 
per avventura una sospensione di lavoro in una fabbrica 
qualunque, perchè mancano fondi al proprietario, o per- 
chè gli operai avanzano soverchie pretese ? Ed ecco vien 
chiamato in causa il Governo perchè obblighi Y intrapren- 
ditore a riaprire l'esercizio, o trovi il verso di occupare 
diversamente gli operai! 

E cosi il Governo diventa il Deux ex machina obbli- 
gatorio in tutte le rappresentazioni della commedia umana 
di tutti i giorni (1), e l'energia individuale, in questo 
enorme abuso che si fa della pubblica autorità, va nau- 
fragando deplorevolmente, e riducendosi sempre più ad 
un mito stranissimo di tempi quasi preistorici. 

Conchiudendo l'opera sua magistrale sulla Vita del Di- 
ritto ne suoi rapporti colla vita sociale, il chiarissimo 
prof. Giuseppe Carle si ferma ad esaminare le funzioni 
essenziali dei tre elementi primi e fondamentali che con- 
corrono a costituire ogni società civile: l'individuo, lo 
Stato e la famiglia. E come conclusione di questo suo 
esame, egli afferma che compito dello Stato si è quello: 
« di estendere sempre più la sua protezione e difesa a 

favore dell'attività e della libertà individuali questa 

difesa o tuteta non deve limitarsi ad una funzione pura- 
mente negativa, per cui intervenga solo quando qualche 
aspetta del diritto umano è violato ed offeso : ma dove 
anche assumersi una fuuzione positiva nel senso che lo 
Stato deve preparare le condizioni più acconcie acciò 
questi varii aspetti dell'attività giuridica dell'uomo pos- 
sano esplicarsi in tutta la loro varietà e ricchezza (2). » 

Tutto ciò è detto benissimo, e si troverà difficilmente 
fra gli odierni nostri scrittori chi abbia con maggior op- 



(1) Leggi in proposito le belle parole del Donnat, op. cit., p. 291. 
A p. 383 poi, egli scrive argutamente che e si chaque acte de la 
vie privée pouvait étre sourais à l'autorisation ou au contròie des 
pouvoirs publics, la bureaucratie ne se sentirait pas d'aise. » 

(2) Op. cit., p. 588. 
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portunità e chiarezza definita l'ardua e delicata questione. 
Soltanto, io mi permetterei di porre bene in guardia i 
lettori e lo scrittore atesso del libro, contro il concetto 
della protezione, della tutela che fa capolino insistente- 
mente nel brano sov rari cordato (1). Codesto concetto so- 
verchiamente elastico, si presta ad interpretazioni troppo 
pericolose, per poter esser accolto senza sospetto in una 
definizione di tanto rilievo. La tutela del Governo, pur- 
troppo, rassomiglia molto da vicino al protettorato delle 
potenze civili, paternamente esercitato sui popoli barbari ; 
e nel modo istesso che la Nazione protettrice finisce sem- 
pre per impadronirsi del paese protetto, come di cosa 
esclusivamente sua, anche il Governo finisce inevitabil- 
mente per avocare a se gli interessi de' quali ha appunto 
la protezione, la tutela ; considerandoli di sua unica ed 
esclusiva competenza e pertinenza. £ cosi, a poco a poco, 
sotto l'onesta parvenza del più stretto ed esatto adempi- 
mento delle proprie funzioni, esso viene ad assorbire in 
gran parte l'attività riservata agli altri due elementi 
della vita sociale. 

Lasciamo adunque le espressioni non sufficientemente 
determinate, e quindi pericolose, e fermiamoci alla chiara 
e limpida definizione di, Montesquieu, di W. H. Riehl (2), 
di Gian Domenico Romagnosi (3) e di Giovanni Siotto-Pin- 



(1) Anche lo Spencer considera il Governo come un protettore 
della vita nazionale nel citato suo studio sul Governo Rappresenta- 
tno. V. p. 206. Però egli prudentemente soggiunge che questa pro- 
tezione deve esser unicamente diretta contro le aggressioni interne 
ed esterne (p. 208). 

(2) Naturgexh. des VoVui, cit., voi. II. p. 338: < Dei- Staat kaun 
die Gesellschaft nur indirekt dadurcb reformiren. dass er sich eelbst 
reformirt, und der materiellen Giiindlago des Volkslebens Raura gibt. 
neh kràflig atte sich selber tu enttokketn. Der Staat kann ntu- die 
Hmdernitse KtgrSumen helfen welche sich der natunoùefuigen Eni- 
faltimg der eimelnen Getelhchaftsgruppsn in den Weg drtmgen. » 

(3) Introd. allo studio del Diritto pubbl unwers., § 290, p. 279 : 
« La legge della socialità consisto nel somministi-are al cervello del- 
l' individuo umano sussìdi tali atti a sviluppare il potere pensante in 
relazione alla sua più felice conservazione, quali ei non avrebbe pn- 
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tór (1): alla definizione che si riassume nel semplice e non 
equivoco dettato: * lo Stato rimuove gli ostacoli (2). > 

Lo Stato è forma — lo abbiam detto e chiarito al- 
trove — è la configurazione che distingue un organismo 
sociale da una iuxtaposizione di individualità abbandonate 
alla più sfrenata e sregolata indipendenza. E la sua de- 
stinazione come tale, si è appunto di rimuovere gli osta- 
coli che alla naturale e pacifica espansione di tutte le 
attività ed energie individuali si oppongono. Tale è il 
suo compito naturale corrispondente precisamente alla 
sua essenza; tale è il compito che gli toccò in sorte fin 
dalle origini, e che storicamente gli è sempre spettato. 
La vecchia forinola del liberismo classico, secondo la quale 
lo Stato non doveva e non poteva interessarsi che della 
sicurezza dei cittadini, proteggendoli contro i nemici 
esterni e interni, ha sempre dato motivo a giusti appunti, 
a critiche gravi e di portata non indifferente, che molto 
nocumento hanno arrecato alla causa della libertà. La 
storia sempre ha offerto agli statolatri numerosissimi ar- 
gomenti contro una definizione della attività dello Stato 
(o, diremmo noi, de' suoi organi), con cui venivano inde- 
bitamente escluse molte essenzialissime funzioni dal campo 
della sua azione, riducendola ai provvedimenti puramente 
ed assolutamente negativi. D'altra parte ossi, natural- 
mente, approfittavano della reazione sollevata contro que- 
sto concepimento soverchiamente ristretto della pubblica 
organizzazione e delle sue funzioni, esagerando nel senso 
opposto, e ponendo seriamente in pericolo l'autonomia 
individuale dei cittadini. 



tuto, abbandonato a sé solo, conseguire giammai ; e nel togliere al 
suo braccio, o sia al suo potere esecutivo, per quanto dalla forza 
dell'arte sociale si può, gli ostacoli ad effettuarne V esercizio giusto 
ed utile. » 

(1) Vita Nuova, voi. 11, p. 28 (cap. 6, li). 

{2) Anche il Filangieri (op. cit., voi li, p. 18-19) scrive che: « al- 
lorché si tratta di protezione, bisogna cominciar dal togliere gli 
ostacoli. » 
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Colla nostra definizione riteniamo si possa evitare ogni 
spiacevole e pericoloso equivoco, e nutriamo convinzione 
incrollabile che essa sola possa con esattezza incensura- 
bile darci un'idea compiuta delle funzioni dello Stato. 

Nel concetto, infatti, della rimozione degli ostacoli, è com- 
presa una serie non indifferente di provvedimenti posi- 
tivi, che indubbiamente agli organi del potere pubblico 
debbono essere attribuiti perchè possa efficacemente ve- 
nir tutelato T interesse generale. Nello stesso tempo pero 
il concetto medesimo esclude ogni ingerenza diretta, in- 
debita e perniciosa degli organi stessi, nella vita degli 
individui : poiché se nell'atto di rimuovere gli ostacoli il 
potere pubblico potrà manifestare una energia attiva e 
positiva, questa in effetto rimarrà sempre negativa, ri- 
solvendosi in un allargamento sempre maggiore dell'oriz- 
zonte aperto alla iniziativa individuale, alla quale vengono 
semplicemente sgombrate da ogni pernicioso impedimento 
ed intoppo le vie del proprio perfezionamento e del pro- 
gresso (1). 

Il che quanto sia di grave momento per il sano svol- 
gimento della vita nazionale, già abbiamo precedentemente 
discorso; e rimanderemo per ogni maggior ampliamento 
di questo tema, al preziosissimo e non mai abbastanza 
ammirato ed esaltato volumetto di Guglielmo Humboldt in 
cui con amore infinito e con profondità meravigliosa, e 
stupenda ricchezza di vedute, sono rivelati e posti in evi- 
denza i tesori inesauribili della indipendente energia in- 
dividuale. 

Né, per dire il vero, ci punge affatto alcun desiderio 



(1) E prezzo dell'opera ricordare in questo punto una profonda defini- 
zione del prof. A. Cavagnaki, che acconciamente riassume le nostre pro- 
posizioni: € L* uguaglianza — scrive egli — si attua coli' ammettere 
la stessa possibilità giuridica in tutti di sviluppare le proprie facoltà 
e di acquistare qualsiasi diritto. In quanto il diritto non crea, e ri- 
muove anzi pli ostacoli air esplicamento delle facoltà del cittadino 
e apre a tutti la via all'acquisizione dei più eminenti diritti e non fa 
distinzione fra cittadini e non costituisce privilegi di sorta, si ha il 
concetto perfetto dell'uguaglianza formale. » (Op. cit., p. 180). 
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di risponder qui alle obiezioni del signor Dupont-White. 
il quale ingenuamente si domanda perchè mai gli uomini, 
più liberi nel senso che abbiam detto, userebbero di una 
tal latitudine in vista del bene anziché del male. « E evi- 
dente — scrive egli (1) — - che una maggior somma di 
libertà rappresenta soltanto una maggior potenza d'azione 
individuale, ma non garantisce la qualità, cioè l'applicazione 
alle grandi e varie cose che l' idea del progresso abbrac- 
cia. Si potrebbe domandare se progresso e libertà sono 
cose fra loro compatibili. Libertà significa diritto, men- 
trechè nell' idea del progresso entra l' idea di fratellanza, 
di dovere. Non è egli strano che per condur l' uomo alla 
pratica e al sentimento del dovere, si prenda la via di 
esaltare in esso il sentimento de' suoi diritti ed aprirgli 
una carriera più vasta? » 

Confesso il vero che quando io leggo della roba di que- 
sto genere, mi viene irresistibile e prepotente sulle labbra 
la sdegnosa sentenza dell' ultimo filosofo latino : « Cacata 
charta! (2)» 

perchè mai — allora — secondo il signor Dupont- 
White, si è fatto tanto chiasso per liberare l'umanità 
dall'autocrazia? Perchè si è sparso tanto sangue per con- 
seguire la libertà politica ? E chi ci garantisce che il cit- 
tadino si varrà della libertà stessa conforme alle sane 
leggi del progresso? O torniamo allora alle delizie ine- 
narrabili dell'antica tirannide! 

Pare impossibile che certi controsensi rampollino nella 
mente di esseri ragionanti! — Per costoro, gl'individui 
sono sempre una quantità di mostri indescrivibili, nel- 
l'animo de' quali nessuna idea di virtù, di sacrificio, di do- 
vere, può rampollare, e i quali faranno sempre uso di ogni 



(1) Cfr. L'individuo e lo Stato, <c Biblioteca dell* Economista > 2* 
serie, voi. VII. p. 838. Il brano citato si trova nel cap. VII a p. 952. 

(2) Ha ben ragione Arttro Desjarmn.s, il quale in un recentis- 
simo suo articolo nella Revue des deux mondes (1 genn. 1894: e Le 
socialismo et la liburté ») qualifica il Dupont-White per un « socia- 
liste inconscient » (p. 29). 
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libertà loro concessa, a danno proprio e d'altrui. La Ra- 
gione suprema del Bello e del Buono, la missione civiliz- 
zatrice, T Ideale del progresso, costituiscono invece V es- 
senza stessa e l'anima del loro idolo adoratissimo : lo 
Stato — ente sublime e venerando, arca santa e taberna- 
colo di ogni nobile idea, di ogni virtù (1). Ma se poi vi 
provate a risolvere il concetto astratto dello Stato nei suoi 
elementi concreti, a ridurre codesta vuota generalità alla 
sua espressione reale, che s' incarna necessariamente in 
un certo numero d'individui rivestiti del pubblico potere, 
invano domandereste loro dove mai codeste egregie per- 
sone — che sono po' poi uomini come gli altri e punto 
migliori degli altri, — vadano a pescare tutti gli attributi 
celestiali di cui essi li vorrebbero pregni : invano, poiché 
essi non amano scendere a codeste miserabili disquisizioni 
pratiche, e significandovi il loro alto disprezzo per la pic- 
cineria delle vostre vedute, ritornano a pascersi di vuote 
frasi nei campi inaccessibili dell'ideale. 

E noi volentieri li abbandoneremmo al loro destino, se 
non fosse che le loro stupidaggini sublimi ridondano pur 
troppo a totale benefizio delle odiose sette socialistiche, 
fra le quali poche sono quelle che non abbiano — in nome 
del progresso — proposto all'umana progenie di conse- 
guire la maggior somma di benessere corporeo, col mi- 
nimo di libertà, di indipendenza individuale, e di morale 
dignità (2). 

Il continuo nutrimento di vuote generalità, di cui gli 
statolatri hanno sempre rimpinzato e rimpinzano l'animo 
della Umanità, ha succhiato le midolla stesse della vita 
civile, ed ha rimesso in fiore il socialismo, vero fenomeno 
di putrefazione sociale, sprigionantesi dalla tabe senile 
delle nazioni decrepite. Le nazioni giovani e robuste, in- 



(1) Leggasi a questo proposito la stupenda critica che di codeste 
smancerie statola tris tiche ha fatto lo Sbarbaro nel suo trattato della 
Libertà cit., p. 146eseg. —Vedasi anche Desjardins, art. cit., p. 42 e 44. 

(2) Sbarbaro, Sulle condilomi dell' umano progresso. Macerata, 
Bianchini, 1877, p. 16. 
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fatti, cercano Y individualizzazione continua delle varie 
membra del proprio organismo, ed in essa si compiacciono: 
la decrepitezza impotente invece, si discioglie nella vaga 
aspirazione verso la generalità (1). 
' Il socialismo, l'internazionalismo, il cosmopolitismo, sono 
altrettante manifestazioni di questa triste senilità che ha 
colpito il mondo moderno, e dalla quale solo un' attiva, 
costante, indefessa propaganda individualistica può ancora 
salvarlo. 

Mi sia adunque concesso ancora una ^olta di ripetere 
con Pietro Sbarbaro, Gianquinto De-Gioannis, Giovanni 
Bovio, Marco Minghetti, Camillo Cavour, Giovanni Siotto- 
Pintór, Nicola Gaetani-Tamburini, Pietro Ellero, Antonio 
Rosmini, Terenzio Mamiani ed altri ed altri, in Italia : con 
Ed. Laboulaye, Ern. Renan, Ém. de Laveleye, Fred. Le- 
Play, Ém. Littré, Paul Leroy-Beaulieu, Fred. Bastiat, Oh. 
Dunoyer, J. G. Courcelle-Seneuil, Yves Guyot, Leon Don- 
nat, Edm. About ecc., ecc., in Francia: con Stuart Mill, 
Spencer, Chanuing, Bentham, Buckle, Cobden e Donistorpe 
in Inghilterra: con Emerson, Franklin e James Bryce in 
America: con Emanuele Kant, Arturo Schopenhauer, Ales- 
sandro e Guglielmo Humboldt e W. H. Riehl in Germania, 
che lo Stato è un male necessario, e che pertanto nello 
stesso modo che è assurdo il volerne sperare la dispari- 
zione assoluta dagli ordini del civile consorzio, è altret- 
tanto giusto, logico e legittimo il voler ridotte le funzioni 
de* suoi organi ai minimi termini, indispensabili alla tutela 
assoluta e compiuta dell' interesse generale (2). 

E a contenere i detti organi in questi giusti limiti, fa 
d' uopo che l' individuo si armi di tutta la sua energia per 
combatterli continuamente e strenuamente, al fine di non 



(1) Riehl, op. cit., voi II, p. 214. «Die naivetàt des jugeudlichcii 
Geistes sucht die sociale Gliederung auf, das abgelebte Alter zer- 
tliesst in der Allgemeinheit. » V. anche Die familie, pag. 1 1 : « Die 
àchte Civilisation sondert und gliedert, die schlechte ebnet aus. > 

(2) V. a questo proposito le pagine bellissime e veramente con- 
vincenti dello Spencer nel suo libro Justice, capit. XXIII-XXIX. 



>. 
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^sserpe soverchiato; fa d'uopo che si cerchi di sostituire 
sempre più Y attività sociale propriamente detta all' atti- 
cità governativa, e che si ripudi ino decisamente e senza 
reticenze le funestissime tendenze socialistiche, veleno 
letale e purtroppo immensamente diffuso fra i giovani : ve- 
leno che corrode le migliori forze di una Nazione e la gitta 
én braccio all'autoritarismo demagogico più ributtante. 

E per combattere con frutto l' impari lotta, dovrà V in- 
dividuo appoggiarsi al naturale suo centro d' azione, alla 
sua ròcca storica e fortissima : la famiglia. Quivi — nel 
dolce sello della pace domestica — egli ritemprerà l'animo 
Alle aspre contese contro il traboccare della prepotenza 
governativa, è quivi egli raccoglierà le forze per soste- 
nere da solo la lotta per l'esistenza; libero dalle pa- 
stoie di una pubblica amministrazione troppo disposta alla 
^tutela non disinteressata di ogni suo negozio, e libero pa- 
rimente dai legami e dagl' intoppi intollerabili che la eoa- 
lizione stessa degl'individui riuniti per la difesa dei co- 
muni interessi, impone ai singoli consociati. 

Cosi si otterrà dall'esercizio continuo della personale 
energia» la estrinsecazione potente di forti e singolari ca- 
ratteri; così il Governo rappresentativo acquisterà quel 
lignificato serio e grande che oggi assolutamente gli 
manca; e mentre non gli sarà tolta la facoltà di rivolgere 
l'operosità de' propri organi al bene ed all'interesse ge- 
nerale, sarà però posto nell'impossibilità di corrompere 
« guastare la sana circolazione della vita individuale nelle 
manifestazioni tutte della vita sociale. 

In pari tempo la famiglia assurgerà di bel nuovo al- 
l'altissimo grado ed ufficio che negli ordini del civile con- 
^orrfo indubitabilmente le compete; e mentre essa rap- 
presenterà il sacro focolare perenne a cui l'individuo 
^ttihgerà la scintilla d' entusiasmo necessaria a spingerlo 
innanzi senza tregua nella via del perfezionamento e del 
Progresso» essa in pari tempo costituirà coi suoi naturali 
elementi di ordine e di autorità un freno giusto e salu- 
tare contro ogni intemperanza, contro ogni trasmodare 
«lei sentimento individualistico eccessivamente vivace. 

24 
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Ogni altra remora, ogni altro freno all' infuori di que- 
sto, io giudicherei grave e pernicioso per il sano e rego- 
lare svolgimento della vita sociale, poiché io non conosco 
— per dirla con Pietro Sbarbaro — altro interesse vero 
sociale, che sia superiore alla tutela dell' individualità. 
Dove questa indipendenza dell' individuo esiste, tutti gli 
altri beni desiderabili non mancheranno. Dove quella 
manca, nessun altro beneficio potrebbe compensarla (1). 



(1) I principi! fin qui sostenuti, si trovano acconciamente riassunti 
in un passo del cit. art. del Desjardins. Scrive l'egregio autore: 
< La liberté politique ne peut guòre se passer de la liberté civile. 
Celle-ci est la préface de celle-là. On l'a dit cent foia et sur touts 
les tons: les qualités et les vertus néceasaires à Texercice de la li- 
berté politique ne s'improvisent pas; elles ne s'acquièrent que par le 
développement spontané des énergies individuelles, par la pratique 
du devoir et de la responsabilité dans la vie civile. L'indispensable 
apprentiasage de la liberté politique se fait dans la famìlle, aux 
champs, à l'atelier. » (p. 44). 
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V. — La libertà di testare. 



Suddito alla Nasioue, o meglio allo 
Stato che la rappresenta, e re in casa 
propria; cotesta è la forinola della li- 
bertà. 

0. SiOTTO-PwrÓB, Vita Suora. 

Non ergo a Praetoris edicto, ut pie- 
riqoe none, ncque a XII Tabulis .... 
•ed penta» ex intima philosophia hau- 
rieodam iuris discipUnam putas? 

Cicerone. 



La facultè de tester a sa raison phi- 
losophique dans le sentiment profond 
de la liberté individuelle de l'hommo. 

Lerminieb, Philosophie di* Droit. 



Narra il Le-Play come il Conte di Rayneval, distinto 
diplomatico francese, gli raccontasse nel 1833 a Madrid, 
il seguente aneddoto storico : Quando, nel Congresso di 
Vienna del 1815, si trattò del definitivo assetto delle cose 
in Europa, il rappresentante dell'Inghilterra insistè viva- 
mente perchè fossero ristrette le frontiere della Francia. 
Nulla avendo potuto ottenere in questo senso, egli uscì 
nelle seguenti parole : « Dopo tutto i Francesi sono abba- 
stanza indeboliti dal loro sistema di successione! (1). » 

Molti fatti storici si conoscono, che danno un peso ed 
un valore grandissimo a queste parole dell'avveduto figlio 
d'Albione, e che inesorabilmente condannano, come eco- 
nomicamente e moralmente rovinoso, il sistema della di- 
visione obbligatoria del patrimonio famigliare. 

Cosi, il Codice di Manu ordina: « Viene imposto a un 
Sudra di sposare una donna della sua classe e non d' al- 
tra; e tutti i figli nati da lei, ne avesse pure un centi- 
naio, devono aver parti uguali (2). » Ora i Sudra — come 



(1) Cfr. Réf. Sociale, lib. II, cap. 20 (voi. 1°, p. 277); e Organ. 
* k Fam., cap. II, § 15, p. 98-99 in nota. 

(2) IX, 157. 
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tutti sanno — erano la popolazione vinta, erano specie 
d'iloti, eran quelli che — secondo l'espressione dello 
stesso Codice di Manu — « vennero creati a servigio dei 
Bramini dall' Ente esistente per sé medesimo (1) » ed è 
evidente che i Bramini stessi, con questa legge intesero 
provvedere all'indebolimento di essi; come, colla facoltà 
accordata al genitore nelle classi superiori di distribuire 
a suo talento tra i figli le sostanze famigliari, intesero 
conservare in quelle classi la potenza morale e la flori- 
dezza economica. 

Non basta: Il Parlamento inglese nell'anno 1703, vo- 
lendo distruggere l'influenza dei cattolici irlandesi sulla 
cosa pubblica, proclamò la seguente legge: «Ogni pro- 
prietà di cui si trovi al possesso un' papista, sarà della 
natura del gavelkind (regime di divisione uguale fra i 
maschi, praticato nella successione intestata da alcuni di- 
stretti dell'Irlanda e da alcune contee inglesi), e se ne 
attribuirà l'eredità a tutti i figli del papista medesimo, 
in parti uguali (2). » 

E, per citare un ultimo fatto, quando Napoleone I, dopo 
aver tentato indarno di opporsi ai liberticidi progetti di 
Reale, Berlier, Tronchet, Cambacérès, dettati da smania 
livellatrice, col proporre che si aumentasse la facoltà di 
disporre del padre di famiglia (3), stimò opportuno al- 
meno di fondare dei maggiorasela in favore delle case a 
lui più devote (4), egli così ne scrisse a suo fratello Giu- 
seppe: « Je veux avoir à Paris cent fortunes, toutes 
s'étant élevées avec le tróne, et restant seules considé- 

rables ce qui ne sera pas elles, par l'effet du 

Code civil va se disséminer. Établissez le Code civil a 
Naples: tout ce qui ne vous est pas attaché, va se dé- 
truire en peu d'années, et ce que vous voulez conserver, 



(1) Vili, 413. 

(2) Legge 6* dell'anno 2° del Regno della regina Anna. Cfr. le 
opere del R. H Edm. Burke. Londra, 1856, voi. 4°, p. 7. 

(3) Cfr. Pinart, Dìscours de rentrée à la cour de Donai, anno 1865. 

(4) V. Le-Play, Réf. Soc, lib. II, cap. 23, § VI (voi. 1°, p 349-52). 



j 
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se consoliderà.... C'est ce qui m'a fait prècher un Code 
civil, et m'a porte a Tétablir (1). » 

Parlando di queste opinioni di Napoleone, il Lanfrey, 
suo illustre biografo, ne pone in rilievo il grandissimo 
senno e la mirabile acutezza politica, e ne coglie F occa- 
sione per stigmatizzare la tendenza della società moderna 
a « exproprier les citoyens à son profit, » considerandosi 
come « maitresse des intérèts qu'elle a pour but de pro- 
téger. » E conchiude giustamente : « Que sont, en effet, 
les abus possibles du droit de tester, abus insèparables de 
toute liberté, et qui peuvent ètre d'ailleurs, jusqu'à un 
certain point prévenus, auprès des inconvénients qui ré- 
sultent de sa limitation eccessive: destruction de l'esprit 
de famille, anèantissement de Tautorité paternelle, ruine 
périodique des industries tombant sous la loi du partage, 
pulvérisation indéflnie des fortunes corame des indi- 
vidus ? (2). » 



(1) V. nelle Memorie del re Giuseppe, edite a Parigi nei 1853 
(Mémoires et correspondance politique et littéraire du roi Joseph, 
voi. II, p. 275), la lettera di Napoleone in data 5 giugno 1806. 

(2) V. Storia di Napoleone 7°, voi. II. p. 128. — Anche I'Aboiit, 
a proposito dell' istituto della legittima, scrive : « Cette loi inspìrée 
par un amour aveugle de Végalité, est un attentat permanent con- 
tre la liberté individuelle et l'auto rito paternelle. Elle ne permet pas 
au chef de famille do déshériter le fils qui l'a ortense ou dóshonoré; 
elle constitue au profit de chaque enfant un droit né et acquis sur 
la fortune de leur pére vivant. Elle réduit le pére à la condition 
d'usufruitier, sous la surveillance de sa propre famille ... Cest une 
loi jugée au point de vue moral. Parlerò ns-nous des efl'ets qu'ello 
a produit en un demi-siécle sur la société francaise? Elle a poussé 
jusqu'à Tabsurde la division des propriétés. elle a dévoré en licita- 
tions et en frais de justice une notablo partie du capital acquis, elle 
a défait peut-ètre un million de fortunes au moment où elles com- 
mencaient à se faire. Le pére fonde une industrie, et meurt: tout 
est vendu et partage; la maison ne survit pas à son maitre. Un fils 
a du courage et du talent: avec sa petite part du capital paternel, 
il fonde une autre maison, réussit, devient presque riche, et meurt : 
nouveau partage, nouvelle destruction ; tout à recoramencer sur nou- 
veaux frais; un vrai travail de Danalde. L'agriculture ea souffre, 
l'industrie en souffre, le commerce en souffre; le sens eommun en 
rougit. » {Le Progràs, p. 295-6). 
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Da tutti questi esempii, da tutte queste citazioni, appa- 
risce pertanto evidente, e chiaramente risulta, come i le- 
gislatori e i pensatori di tutti i tempi, abbiano sempre 
ritenuto fatale, dissolvente, distruttore, il sistema della di- 
visione obbligatoria del patrimonio famigliare; ma la ra- 
gione più profonda, più intima e più essenziale di codesta 
opinione, a parer mio non si trova espressa chiaramente 
e senza ambagi, che in un passo di quegli « Établisse- 
ments de Si Louis, » che costituiranno sempre uno dei 
monumenti più curiosi e più interessanti, che la storia 
della legislazione registri (1). 

Dice il passo : « Si un homme roturier a deux enfants, 
dont l'uà soit sage et gagnant bien sa vie, et dont l'au- 
tre, jeune Alle débauchée, ait quitte la maison paternelle 
pour se livrer au libertinage, les deux enfants partage- 
ront également la successioni. » 

In questa breve prescrizione è riassunta la somma delle 
ragioni che sempre indussero pensatori e legislatori Del- 
l' opinione da noi sopra esposta. Sanzionando, infatti, con 
parole così crude e determinate, una simile enormità, i 
nobili francesi vollero accentuare con particolare energia 
il principio dal quale muovevano; quello cioè, di togliere 
al padre roturier ogni e qualsiasi idea o speranza di po- 
ter usare del suo diritto naturale di compensare e di pu- 
nire i figliuoli secondo il loro merito: certi che con que- 
sto mezzo, avrebbero annullato l'autorità di lui in seno 
alla famiglia, e disorganizzandone così la compagine es- 
senziale, avrebbero impedito per sempre al ceto inferiore 
di rialzarsi dalla triste sua condizione di decadimento e 
di degradante oppressione. 

A tutti questi fatti — pur sommamente importanti — 
non posero mente per certo in alcun modo i legislatori 
moderni, quando, nella loro smania livellatrice rivoluzio- 
naria, e nella loro infinita ed ingiustificata presunzione, 
credettero dovere e poter risolvere con un tratto di penna, 



(1) V. Joinvillb, Hist. de St. Louis. Traduz. in francese moderno. 
Parigi, 1868. 
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la secolare questione fra i diritti dell'individuo e quelli 
della società e della famiglia. 

Discutendosi il progetto di Codice civile francese, fu 
pronunciata dal Tronchet la più spaventevole bestemmia 
che mai ci sia occorso di rilevare dal labbro o dalla penna 
di un pensatore non volgare: « La loi — diss'egli — doit 
servir d'arbitre entre le pére et ses enfants (1). » Spro- 
posito madornale, bestialità arcimostruosissima, che me- 
scola le pubbliche colle private faccende, e porta la ce- 
cità, l'inopportunità, la incomposta e balzana mutevolezza 
del rigido disposto legislativo là dove è indispensabile 
invece l'impero assoluto della libertà, dell'autonomo e 
naturale svolgimento di tutte le attività, delle sane e 
spontanee leggi di natura, insomma, e non delle manche- 
voli e troppo spesso erronee disposizioni umane. 

Eppure non era certo animato da un'idea molto diffe- 
rente da quella di Tronchet il legislatore nostro, quando 
decretò l'abolizione del diritto di diseredazione, ammesso 
e riconosciuto appieno dalla maggior parte dei vecchi 
Codici italiani (2). 

Non si può riandare senza un profondo senso di scon- 
forto e di commiserazione la serie delle discussioni alle 
quali dette luogo la proposta di codesta abolizione, prima 
di essere accolta definitivamente nella legislazione del 
nostro paese. Di rado si è visto con argomenti più poveri 
ed insignificanti, sostenere una tesi di cotale rilievo! 

Il Pisanelli ebbe a dichiarare inammissibile il diritto 
della diseredazione perchè « inconciliabile colla dottrina 
del perdono » (sic!) e perchè non può riuscire di alcuna 
utilità, visto che la legge provvede ai casi più gravi col- 
l' istituto della indegnità, e infine perchè risulta d'altronde 
dalle statistiche, come in pratica se ne sia fatto sempre 
rarissimo uso (3). 



( 1 ) Cfr. Le-Play, Organisti, de la Famille, Append. Ili*, § 1°, p. 370. 

(2) V. retro, parte I ft , cap. VI, § 1. 

(3) Cfr. le Relazioni cit, III, 22-23. — Che soddisfazione, per 
Tronchet, se avesse letto queste belle trovate di colui che passa per 
il massimo nostro legislatore!!! 
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Le stesse cose — poco su poco giù — ripetè la rela- 
zione senatoria (1) ; contro le conclusioni della quale però, 
ci è sommamente grato poter segnalare le forti ed assen- 
nate proteste dei senatori Niutta, Siotto-Pintór, Arnulfi 
e Castelli, i quali seppero sostenere indomiti il loro pa- 
rere non consono allo spirito di auel momento storico, 
dando esempio invidiabile di amaui*evole sinceriti; e di 
rara costanza e fermezza ne' propositi scientifici e po- 
litici. 

Il malmenato e disconosciuto principio . della: autorità 
del padre di famiglia, trovò in essi quattro coraggiosi e 
valenti difensori, e l' Arnulfi ai sofismi del Pi sanelli ri- 
spose che le cause d* indegnità erano insufficienti a prov- 
vedere ai numerosissimi e svariatissimi casi in cui la di- 
seredazione sarebbe stata utile arma nella destra del 
padre ; e che se rara applicazione V istituto avea avuto 
in pratica, questa era « la miglior giustificazione del 
diritto di diseredazione » poiché dimostrava che « la 
legge produce V effetto desiderato, cioè di impedire più 
che punire i disordini nelle famiglie (2). » 

Ma queste savie voci non furono ascoltate, e la Com- 
missione di riordinamento rincarò la dose delle vuote 
frasi contro 1* utilissimo istituto, dichiarandolo non con- 
forme alla civiltà dei tempi e ai dettami della ragione (!) 
ed affermando che la legittima introdotta nella legge per 
alte ragioni d' interesse sociale, dee esser immune da qua- 
lunque fatto arbitrario dell' uomo. Naturalmente poi, an- 
ch'essa non mancò di ripetere che bastavano a provvedere 
ai casi più gravi le disposizioni relative alla indegnità (3). 

Queste povere e meschine argomentazioni sono sem- 
brate buone e convincenti al Pacifici-Mazzoni (4) ed a 



(i) c. s. in, n. 

(2) V. i Resoconti delle sedute del Senato. — Tornata del 25 mar- 
zo 1865. 

(3) V. i citati Verbali della Commissione di Coordinamento. — 
Seduta dell* 11 maggio 1865, verb. 28, N. III. 

(4) Cfr. op. cit., p. 61, loc. cit. 
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parecchi altri. Non cosi al Bunìva (1), al quale in questa 
occasione ci associamo di tutto cuore, sembrandoci real- 
mente che se il legislatore nostro voleva ad ogni costo 
fissare una quota di legittima in favore dei discendenti, 
avrebbe almeno potuto ammettere nel Codice il correttivo 
della diseredazione. 

Ma qui si tratta dì ricostruire, non di criticare; eccoci 
pertanto ad esporre intiero il pensiero nostro nella ma- 
teria sopramraodo importante della libertà di testare. 

Quando sosteniamo che la libertà stessa ha da essere 
assoluta, non intendiamo però affatto con codesta nostra 
asserzione disconoscere i doveri giuridici dell' individuo 
verso la famiglia e la società. 

Luciano Brun scrive nell'ottima sua introduzione allo 
studio del diritto: (2) « Nous ne pensons pas qu'aucun 
des partisaus de la libertè testamentaire entende le mot 
absolue dans ce sens, que le pére puisse se dispenser à 
l'égard d'un enfant de ses obligations naturelles: èduca- 
tion, moyens de travail, aliments, etc. — Libertè absolue 
ne peut s'entendre que dans le sens de large libertè. > 
Giustissime parole senza dubbio, che ricordano l'aurea 
sentenza di Montesquieu : « La loi naturelle ordonne aux 
péres de nourrir leurs cnfants, mais elle ne les oblige 
pas de les faire hèritiers (3). » 

Ora non è certo contro queste sacrosante obbligazioni 
naturali e giuridiche ad un tempo, che noi intendiamo 
di protestare ; siamo, anzi, dispostissimi ad ammettere 
collo spiritoso autore dell'interessante libro sul Progresso, 
che « quiconque appello un enfant à la vie, s'engage im- 
plicitement à l'élever et à le mettre en état de se sou- 
tenir par le travail; > ma non possiamo a meno di sog- 
giungere collo scrittore stesso che « la raison ne deci- 
derà jamais qu'un homme, riche à quatre millions et pére 
de quatre enfants, soit débiteur de 750 mille francs envers 



(1) Cfr. op. ciC, p. 296-7. 

(2) Introduction à Citude du Droit. Paris, Lecoffre, 1880, p. 234. 
(3). Esprit dts lois, XXVI, 6. 
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le polisson qui lui a fait des actes respectueux pour 
épouser la cuisinière (1). » 

Qual'è adunque la conclusione nostra? 

La conclusione nostra è quella stessa alla quale è per- 
venuto Carlo Jacquier in un suo articolo che iu altro 
luogo già ebbimo occasione di ricordare (2) ; vale a dire, 
che la legittima dee limitarsi ad una « créance alimen- 
tale largement entendue » in favore di quelli tra i figli 
che non abbiano modo di provvedere alla propria sussi- 
stenza, non essendo stati avviati ad alcuna professione od 
arte capace di mantenerli ; soluzione questa che da un 
pezzo haono riconosciuto e sanzionato i legislatori dei due 
popoli che stanno alla testa dell'odierno mondo civile: 
degl' inglesi, cioè, e degli americani (3). 

Vorremmo poi che partecipasse del diritto alla legit- 
tima, oltre ai figli, anche la vedova povera, per ragioni 
che altrove già ebbimo ad esporre (4). 

Non crediamo dover dire altrettanto rispetto agli ascen- 
denti, poiché i figli né hanno per ragione di natura o di 
logica elementare il dovere civile di mantenerli, né si 
sobbarcarono volontariamente a questa impresa con alcun 
solenne atto civile durante vita, come succede nel caso 
del marito rispetto alla moglie. Ond* è che crediamo dover 
escludere dal diritto alla legittima |gli ascendenti, nello 
stesso modo che i collaterali e i più lontani parenti. 

Che questa proposizione debba incontrare le più tem- 
pestose disapprovazioni appo la gran maggioranza de' no- 
stri giuristi, non ha dubbio : essi certo protesteranno in 
nome dei santi affetti di famiglia e dei sacri doveri im- 



(1) Cfr. Edmond About, Le Progrès. Paris, 1864, p. 296-7. 

(2) V. la nota 5 a p. 289, parte II a del presente scritto. — V. anche 
Donnat, op. cit. p. 467. 

(3) Cfr. Le-Play, Constitution de VAngleterre, voi. I, lib. II, 
cap. XII e VII; Organisat. de la fam., cap. II; Rèf. Soc., voi. I, 
lib. II, cap. 21, § 9, e cap. 27 passim. — Sostiene la stessa conclu- 
sione nostra in questa materia anche lo Spencer, nell'opera Justice, 
cap. XIV, § 66, p. 123. 

(4) V. il cap. VII, parte II* del presente lavoro. 
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posti dalla legge morale. Ma dopo quanto è stato esposto 
nel cap. VII, parte II a di questo scritto, riteniamo sia af- 
fatto superfluo ripetere qui che la morale poco o nulla 
ha a che vedere col diritto, e che quindi dal progetto 
nostro — indirizzato esclusivamente a determinare le 
pratiche disposizioni legislative — non resta escluso in 
alcun modo il dovere morale dei figli di mantenere i 
genitori. Soltanto, sarebbe assurdo per noi di far passare 
questo dovere dal campo morale nel campo giuridico. 

« Se considerate — scrive opportunamente il Taddei — 
i legami di sangue come una voce della natura che ci 
chiama a speciali doveri morali verso i parenti ai quali 
la fisica nostra esistenza è più prossima, questa voce di 
natura rimarrà sempre un impulso morale e quindi ag- 
giungerà altre ragioni morali a quelle che prima si ave- 
vano; ma un dovere morale aggiunto a dovere morale 
non produrrà che un dovere morale più forte, non mai 
un dovere giuridico (1). » 

E di questa verità era, in fondo, tanto compreso il le- 
gislatore nostro medesimo, eh' egli, mentre — per una 
morbosa sentimentalità facilmente concepibile — attri- 
buiva agli ascendenti, e in parte anche al coniuge in 
genere, un diritto alla porzione legittima, negava invece 
inesorabilmente il diritto stesso ai collaterali. Verso questi, 
infatti, non possono in alcun modo esistere doveri civili, né 
direttamente né indirettamente, e quindi essi sono stati 
esclusi dal diritto alla legittima, quantunque — conside- 
rando la cosa dal lato morale — non vi fosse ragione di re- 
putarli fuori dell'orbita assegnata al diritto stesso. 

I genitori hanno obbligo civile di nutrire la prole che 
hanno messa al mondo; il coniuge ha obbligo civile di man- 
tenere la donna di cui egli si è fatto protettore e padrone, e 
quindi si capisce che sia anche potuta nascere una corri- 
spondente idea d'un reciproco diritto civile degli ascen- 
denti verso i discendenti, del marito verso la moglie. Idea 



(1) V. op. cit, p. 418. 
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storta senza dubbio, idea bislacca quanto altra mai, ma 
che ad ogni modo si può pur sempre — stiracchiando i 
concetti giuridici più elementari, e molto concedendo alla 
fretta con cui il legislatore compilò il nostro codice — 
ricondurre a principii non del tutto privi di qualche par- 
venza di razionalità. 

Ma il diritto invece dei collaterali alle sostanze del 
defunto, non potrebbe mai concepirsi altrimenti che ba- 
sato unicamente sulla morale, non esistendo il più piccolo 
appiglio per ricondurlo — con qualsivoglia stifttcchiato 
ragionamento — a principii puramente giuridici ; ed ò per 
questo, secondo noi, che il legislatore non ha voluto tran- 
sigere su questo punto, ed ha escluso assolutamente i 
collaterali da ogni pretensione ad una porzione legit- 
tima. 

Del che molto inopportunamente lo rimprovera il Cim- 
bali, con una lunga tiritera sul principio di socialità, sullo 
spirito di solidarietà, e su tante altre belle cose di questo 
genere, che col diritto civile hanno a che Cure come il 
cavolo a merenda, e che dimostrano ancor più evidente- 
mente — se ce ne fosse bisogno — quanto sia antigiuridica 
ed inopportuna qualunque idea d' una maggior estensione 
del diritto della legittima. Non riporto qui la tiritera 
stessa, perchè ho avuto già occasione di riprodurla nel 
Cap. VII della Parte Il a , dove invito il lettore a ricer- 
carla ed a rileggerla, per restare compiutamente persuaso 
di quanto io vado qui sostenendo. 

Il legislatore nostro fu — in conclusione — indubbia- 
mente logico nel dettare le disposizioni riguardanti i col- 
laterali ; e soltanto gli mancò il coraggio di estendere il 
suo spirito logico anche alle disposizioni concernenti il 
marito e gli ascendenti. 

Lasciando adunque da parte le declamazioni inutili e 
gli isterismi inopportuni in favore degli affetti di fami- 
glia, noi ripeteremo una volta di più che diritto alla le- 
gittima — o, per ispiegarci meglio, agli alimenti — non 
può concepirsi se non nei figli e nella moglie povera: 
non mai in alcuna altra qualsivoglia categoria di pa- 



renti (1). E a restar fermi nella opinione nostra, ci suf- 
fraga il parere di un filosofo che del culto per la verità 
e per la razionalità ha fatto il canone primo e supremo 
<lì ogni sua ricerca: vogliam dire di Arturo Schopenhauer, 
il quale colla consueta sua chiarezza e coll'acume abi- 
tuale, scrive che dal fatto di aver messo al mondo i 
figliuoli emerge ne' genitori il dovere del loro manteni- 
mento finché non sieno in grado di mantenersi da sé. E 
siccome ogni dovere è corredato da un corrispondente 
diritto, cosi possono i genitori dai figli pretendere obbe- 
dienza, la quale appunto cessa quando cessa il diritto al- 
l'assistenza. Subentra allora la gratitudine per tutto ciò 
che i genitori avranno fatto in più dello stretto loro do- 
vere, ma la gratitudine non può convertirsi in un dovere 
giuridico, perchè la mancanza di essa non costituisce of- 
fesa dell'altrui diritto, e quindi non può considerarsi 
come ingiustizia: altrimenti converrebbe supporre che 
chi ha fatto il bene avesse tacitamente conchiuso un 
contratto per interesse (2). 

Evitiamo adunque le confusioni irrazionali e volgari, 
ed eleviamoci, per quanto è possibile, nel campo sereno 
dei principi! scientifici superiori. 

(1) Ci dispiace di non essere in questo puah) d'accordo col pro- 
fessor Gabba, nostro illustre maestro, il quale ammette gli ascen- 
denti e parenti poveri a partecipare del diritto alla legittima. Cfr. 
op. cit, parte III*, cap. IX, p. 202. 

(2) « Wer ein Kind in die Welt setzt, liat die Pflicht ss zu erhal- 
ten, bis es sìch selbst zu erhnlten fàhig ist.. . Die moralische Pflicht 
dei' Kinder gegen die Ellero ist nicht so unmittelbar und entschieden. 
Sie bL'ruht darauf, dass. weil jede Pflicht ein Recht giebt. auch die 
Ellero eines gegen die Kinder haben mùssen, welches bei diesen die 
Pflicht des Geborsams begrùndet, die aber nachmals. mil dem Recht 
aita welchera giù entstanden ist, auch aufhòrt. An ihrer Stelle wird 
alsdann Dankbarkeit eìntreten tur das was die Eltern raehr gethan 
ili.» ibre atrenge Pflicht war. Jedoch, ein so hassliches, oft selbst 
emporendes Laster auch der Undank ist, so ist Dankbarkeit dodi 
nicht Pflicht zu neunen, weil ihr Ausbleìben keine Verletzung An- 
derur. also kein Unrecht ist. Ausserdem musate dei" Wohltbàter 
vurmeint haben, stillschweigend einen Handel abzuschlieaaen. » Cfr. 
Grundtage der Maral, cit, p. 602. 
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Il diritto di disporre per testamento delle proprie so- 
stanze — già lo abbiamo detto più volte — non deve e 
non può esser concepito se non come una continuazione 
pura e semplice del diritto di proprietà, oltre i limiti 
della materiale esistenza dell'individuo che ne è inve- 
stito. Cosi lo concepisce e meravigliosamente lo illustra 
il prof. Gabba nel prezioso trattato che abbiam tenuto 
sempre sot t'occhio nello scrivere queste povere pagine: 
cosi lo intende il Mattirolo nei pregevolissimi suoi prin- 
cipii di Filosofia del Diritto (1) ; cosi lo Stuart Mill nei 
meravigliosi suoi principii di Economia Politica (2). Solo 
la tracotante buaggine dei socialisti ha potuto mettere 
alla moda ai giorni nostri il concetto d' una individualità 
cosi misera e slavata, da non sopravvivere alla propria 
esistenza materiale: d'una individualità che — scompa- 
rendo sotto la forma della belva incivilita — si diluisca 
completamente nel mare delle altre unità belluine che 
costituiscono la società socialistica, senza lasciar traccia 
di sé, senza segnare nel mondo che la circondava una 
durevole impronta della propria attività, del proprio va- 
lore. Grazioso ed attraentissimo ideale dell'umana esi- 
stenza, e tale davvero da stimolare nell' individuo i più 
nobili sentimenti, e da risvegliare nell'animo suo le più 
elevate aspirazioni, incitandolo alla più instancabile e fe- 
conda attività! 

Ma fortunatamente noi possiamo lasciare senza rimorso 
agl'idolatri ignoranti od illusi d'un progresso da gam- 
beri questi tristi concepimenti, non condivisi per certo 
da alcun vero e serio pensatore, e possiamo altamente 
affermare che se un nobile ideale può essere sostituito 
nell'animo degli uomini a quelli, inesorabilmente tramon- 
tati, delle religioni positive, egli è per certo quello della 
perpetuazione della propria personalità al di là di questa 
breve e travagliata vita terrena. Tale perpetuazione non 



(1) Stampati a Torino, 1871. Cfr. N. 326 e 327. 

(2) V. Biblioteca del? Economista, n a serie, voi. XII, pag. 590 e aeg. 
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può effettuarsi praticamente che prolungando l'influenza 
dell' individuo sul mondo circostante, oltre l'esistenza 
materiale di esso ; e sotto questo aspetto la libera dispo- 
sizione delle proprie sostanze assurge ad un altissimo 
significato morale e civile, che nessun sofisma socialistico 
e nessuna cavillosa argomentazione avvocatesca sarà mai 
bastevole ad offuscare. 

Se pertanto il diritto di testare ha da considerarsi come 
naturale e necessaria continuazione del diritto di pro- 
prietà, è logico che esso non debba nella sua esplicazione 
incontrare altri limiti, altre restrizioni, all' infuori di 
quelle che al diritto medesimo sono indispensabilmente 
imposte. 

Il che riconosce esplicitamente anche l'egregio Cim- 
bali laddove scrive che « nei limiti precisi in cui ha 
luogo il diritto di proprietà, s' incarna e si svolge il di- 
ritto di eredità (1). » 

Or bene: esiste egli forse un obbligo di riservare — du- 
rante vita — una porzione delle proprie sostanze per il 
benessere della famiglia? non si esaurisce piuttosto 
l'obbligo civile verso di essa, colla sola prestazione del 
bisognevole per la vita, rimanendo, del resto, intiera la 
facoltà al proprietario di usare ed abusare a piacere delle 
cose sue ? E perchè mai si dovrebb' egli adunque seguire 
un diverso concetto nel determinare i limiti da imporsi 
al diritto di testare? (2). » 

Non certo — come è stato sostenuto da alcuni — per 
rispetto al così detto diritto di aspettativa (3), vera in- 
venzione da legulei a corto d'espedienti, e destituita come 
tale di ogni parvenza di senso comune. Ammesso anche 



(1) Op. cit, p. 207. 

(2) Anche I'About rileva codesta curiosa incongruenza, laddove 
scrive : «e Le méme individu à qui nous reconnaissons, jusqu'à sa 
dernière heure, le droit d'aliéner, de dénaturer et méme d'anéantir 
tout son bien, n'est pas libre d'en disposar par testamenti » (Le 
Progrts, p. 295). 

(3) V. Cimbali, op. cit., p. 208. 
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il fatto dell* aspettativa, non sapremmo di ver© come né 
perchè esso dovesse esser convertito in un diritto! E del 
recto, é facile comprendere che 1* aspettativa, in fondo, 
non da altro nasce che dalla pratica della legge di coi si 
vorrebbe che essa costituisse il fondamento giuridico-filo- 
sofico : digaisaché si verrebbe al curioso risanamento di 
trovare la base, la giustificazione razionale di un istituto 
giuridico, in un fatto, che è invece deli* offerto medesimo 
il più immediato, spontaneo e naturale risanamento! As- 
sordi codesti, die solo la smania di sostenere ad ogni 
costo i disposti legislativi più strampalati e più lontani 
dalla sana razionalità, può ingenerare! 

Di fronte alla scienza giuridica ed alla filosofia del dì- 
ritto, pertanto, non»ha dubbio che la riforma da noi pro- 
posta non si trovi pienamente giustificata, e rivestita di 
tutti i caratteri d* un vero e serio progresso verso li 
logica e la razionalità, che tanto sono invocate, e pur- 
troppo fanno cotanto difetto, nei daposti legislativi più 
essenziali. 

Ma più e meglio ancora si scorgono i vantaggi della 
riforma stessa, quando ai risultamenti pratici della legge 
si abbia riguardo. 

Non ripeteremo qui le considerazioni relative alla cre- 
sciuta autorità del padre di famiglia, poiché già ebbimo 
a ventilare ampiamente codesto argomento in altre parti 
di questo scritto : ma ci restringeremo ad esporre alcuni 
casi pratici, in cui Fattuale sistema del codice nostro si 
manifesta assolutamente difettoso, mentre l'applicazione 
della nostra riforma darebbe risultati grandemente utili 
e soddisfacentissimi. 

Supponiamo un caso molto comune : quello cioè di un 
padre di famiglia mediocremente provvisto di beni di for- 
tuna, il quale venga a morte in età non troppo avanzato, 
lasciando una discendenza numerosa e tuttora inetta a 
provvedere ai proprio sostentamento. 

Secondo la teoria bellissima del nostro codice costui 
dovrà compiere i suoi sacrosanti doveri verso la famiglia, 
lasciando a sua disposizione la metà delle sostanze ere- 
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elitario: tanto da crepare pacificamente ed allegramente 
di fame; e dell'altra metà potrà disporre a suo talento, 
magari per far erigere un cippo funerario monumentale 
al suo gatto favorito. E così sarà salva la morale, e sa- 
ranno mirabilmente salvaguardati gli interessi individuali 
e sociali ! ! 

Secondo il sistema nostro, invece, l'obbligo di questo 
individuo si risolverà appunto nella semplice assegnazione 
degli alimenti a tutti i membri della famiglia incapaci di 
mantenersi colla propria industria. Fatta codesta asse- 
gnazione, il resto potrà devolverlo a piacere. Ma trovan- 
dosi il patrimonio ad esser appena sufficiente pel mante- 
nimento della famiglia, si darà appunto il caso ch'egli 
non potrà disporre neppure del becco d' un centesimo : 
conclusione ovvia, naturale e giusta, alla quale pure, coi 
principii bislacchi della legislazione attuale, non si per- 
viene davvero ! 

Supponiamo ancora che — morendo un individuo il 
quale abbia due o tre figli già avviati ad una lucrosa 
professione — si trovi a concorre con essi alla succes- 
sione una figlia, tirata su come donna di casa, e rimasta 
nubile. 

Ebbene! il padre potrà lasciare la metà delle proprie 
sostanze da dividersi — come porzione legittima — in 
parti eguali fra i discendenti, e dell' altra metà potrà 
magari disporre a favore d'uno dei figli, già provvisto 
di sufficienti beni di fortuna. Frattanto la metà riservata, 
divisa in tante porzioni, darà una frazione cosi piccola, 
che la povera figliuola si troverà a dover campare di pane 
e d'acqua fresca, maledicendo alla parva sapientia del 
patrio legislatore. 

Secondo il sistema nostro, invece, dovrebbe anzi tutto 
esser detratta dalle sostanze ereditarie la somma neces- 
saria a costituire il mantenimento decente della figliuola, 
e il resto poi sarebbe lasciato alla libera disposizione del 
testatore. 

Da questi esempii, che potrebbero moltiplicarsi a vo- 
lontà, si può chiaramente scorgere quanto grave fosse 
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l'errore commesso dal Pisanelli, quando dichiarava che 
in omaggio ai doveri derivanti dal patto coniugale e dal 
vincolo di famiglia, il patrimonio dei cittadini doveva 
esser diviso in due parti, delle quali una avesse a rima- 
nere assolutamente riservata, e l'altra assolutamente li- 
bera (1). È assurdo che rimanga assolutamente riservata 
una parte delle sostanze, quando la famiglia si trova in 
tali condizioni che nessuno de' membri di essa ha biso- 
gno della menoma sovvenzione per vivere agiatamente; 
e non è meno assurdo che abbia a ritenersi assolutamente 
libera una parte delle sostanze stesse, quando basta ap- 
pena la totalità a sopperire agli urgeuti* ed impellenti 
bisogni della famiglia. 

Invece adunque di fare dei bei discorsi al vento, sarebbe 
stato meglio studiare seriamente il modo di determinare 
praticamente i veri e sostanziali obblighi dell' individuo 
verso la famiglia, come abbiam cercato — modestamente 
— di farlo noi ; e così si sarebbe potuto giungere ad una 
conclusione che — senza prestarsi a venire illustrata con 
grandiosi sproloqui — avrebbe però risposto alle quoti- 
diane esigenze della vita, e non avrebbe offerto T oppor- 
tunità di coprire col manto della legalità le più rivoltanti 
ingiustizie civili. 

Ci sia lecito, per ultimo, far osservare quanto venga ri- 
sollevato col nostro sistema quel nobile sentimento della 
individualità umana e della responsabilità di sé stessi, che 
costituisce indubbiamente il più solido fondamento sul 
quale possa erigersi la potenza del carattere umano e 
della operosità de* cittadini, e conseguentemente la gran- 
dezza e la prosperità delle Nazioni. 

Quando il giovanetto sa che il suo futuro benessere 
dipenderà unicamente dall'attività sua; quando egli si 
abitua a considerar sé stesso come unico possibile artefice 
del proprio avvenire, egli assume ben altra coscienza 
de' propri i atti, ben altra serietà, e con ben diversa forza 
di volontà si inette alla bisogna, che non quando può far 

(1) V. Relazione cit., lib. Ili, § 1, p. 2. 
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sicuro assegnamento, per sbarcar resistenza, sulle sostanze 
faticosamente accumulate dal padre. « Les enfants — scrive 
il Le Play — qui se soumettent à de pènibles efforts quand 
leur bien-ètre dépend du travail et de la vertu, tombent 
dans l'oisiveté et dans le vice dès qu'ils peuvent jouir, 
malgré l'indignité de leur vie, de la richesse des a'ieux (1). » 
Osservazione questa talmente giusta ed evidente, da non 
aver bisogno davvero di alcuna più larga illustrazione. 

Ma la questione presenta ancora un altro aspetto di non 
poco rilievo, per il quale riteniamo esser la soluzione da 
noi proposta di gran lunga superiore a quella accolta dal 
legislatore: e questo punto ci preme non sia passato sotto 
silenzio. 

Le leggi riguardanti la successione toccano interessi 
svariatissimi quanto mai. Nella divisione dei patrimonii, 
dopo la morte del rispettivo capo di famiglia, si riscon- 
trano tanti e poi tanti casi differenti, e per tal modo com- 
plicati, che sarebbe vano tentare di raggrupparli sotto il 
regime di regole uniformi e costanti. Il sistema nostro 
pertanto, che — definiti unicamente gl'interessi sociali 
più urgenti — lascia poi la maggior larghezza, la mag- 
gior elasticità, nella determinazione dei più speciali prov- 
vedimenti da prendersi in ogni singolo caso, riesce sin- 
golarmente opportuno ed utile al libero svolgimento di 
una assennata distribuzione, conforme alle singolari cir- 
costanze che di volta in volta si presentano; ed evita la 
rigida ed inintelligente uniformità della legge attuale; 
della quale principalissimo difetto — evidente anche per 
gli apologisti e turiferari giurati del patrio legislatore — 
si è quello di voler regolare casi svariatissimi e compli- 
catissimi, con un unico e cieco disposto di legge. 



(1) Cfr. Organisat. du travail cit., § 45, p. 265-6. — « Quel sistema 
— scrive anche il D'Azeglio nostro — di far trovar la pappa fatta 
ai giovani, è quello poi, che produce gli animi senza nerbo, senza 
ripieghi, senza capacita di resistenza contro gli urti del mondo 
esterno. » (Cfr. Ricordi, p. 360, voi. I). — V. anche Donnat, Polit. 
expérim , p. 218. 
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Contro una tale assurdità protestò l'illustre Portalis, 
nella discussione del Codice Napoleonico fatta in seno 
al Consiglio di Stato (1); e l'egregio e dotto ingegnere 
Cheysson, in una pregevole monografia inserita nell* Or- 
ganisation de la famille del Le-Play (2), così si esprime 
in proposito: « Corament le législateur n'est-il pas arrètè 
par la difficultè d'assujettir une matière aussi complexe, 
à une règie uniforme? La quotité disponible peut-elle 
donc ètre partout la mème, quels que soient les moeurs. 
la coutume, les habitudes ou les besoins de l'industrie et 
de Tagriculture ? Ces proportions immuables ne sauraient 
èvidemment convenir a tous les cas ? et elles agissent, 
comme tout fait absolu, sans discernement. » E il danno 
che ne risulta alla stabilità delle industrie e quindi alla 
economia nazionale, è certamente da tutti valutato age- 
volmente e pienamente riconosciuto. 

Per cui non si può che altamente biasimare il legislatore 
patrio, per la presunzione ingiustificabile che lo ha in- 
dotto a determinare una regola uniforme e costante, entro 
i limiti della quale rimanesse rinserrato e soffocato un 
istituto, bisognoso — per natura sua — della più ricca 
e svariata espansione. 

Ed a questi maggiori argomenti in favore della nostra 
tesi, altri ne potremmo aggiungere ancora, di minor ri- 
lievo ma pur di non indifferente portata, se non ci incal- 
zasse il tempo, e non temessimo di stancare la pazienza 
dei benevoli nostri lettori. 

Preferiamo pertanto ridurci ormai ad esaminare bre- 
vemente le poche obiezioni che potrebbero dagli avver- 
sari i essere sollevate contro un sistema, di cui riteniamo 



(1) Cfr. le Discussioìis du Code Nap. dans le Cons. d'État. Pari*, 
Jonamun et Solon, 2* ediz , voi. II, p. 126. 

(2) V. V Epilogo intitolato La famille souche du Latedan de 1869 
à 188:i, § Vili, p 247. Il Le-Play stesso, inoltre, nella Biforme 
Sociale, lib. II, cap. 17, § V (voi. I, p. 248-9) dichiara che nessuna 
specie di rapporti sociali è più varia ed ha più bisogno d'esserlo, 
che i rapporti di diritto successorio. 
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aver con sufficiente chiarezza esposti i pregi non indiffe- 
renti, e i vantaggi rilevanti che ne risulterebbero. 

Lasciamo stare 1' obiezione volgare che si risolve nel- 
T affermare senz'altro, esser la vita un male, e dover 
quindi i genitori compensare i figli dell'infelicità a cui 
li hanno condannati mettendoli al mondo (1). 

Che sia un male la vita, in complesso, non rivoche- 
remo certo in dubbio noi, ammiratori ardentissimi e se- 
guaci di Arturo Schopenhauer: ma la bestialità non con- 
siste già nel proclamare l'infelicità della vita, bensì nel 
figurarsi che non vi sia altra vita all' infuori dell'umana, 
nel non comprendere che vive lo spermatozoo, vive il 
globulo sanguigno, vive la cellula d'un tessuto organico, 
vive ogni più minuscola e insignificante particella del 
mondo che ne circonda. La infelicità della vita pertanto, 
non è risentita dall'uomo soltanto, ma e dallo sperma- 
tozoo, dal globulo sanguigno, e via dicendo. 

Mettendo al mondo i figliuoli, non li tolgono per con- 
seguenza i genitori dalla felicità o dalla inesistenza asso- 
luta per piombarli in un mare di miserie chiamandoli all'esi- 
stenza umana, ma non fanno che ridurli a gustare l'infeli- 
cità sotto un'altra forma; locchè, se è vero che la varietà 
piace anche nel dolore, in quanto tiene distratto l'animo 
e lo rende quindi meno sensibile alle impressioni dolo- 
rose, costituisce, in fondo, più un servigio che un danno, 
più un beneficio del quale sia da render grazie, che un 
malefìcio del quale si debba domandar stretto conto a chi 
ne ha la colpa. 

E di ciò basti pertanto. Lasciamo costoro, e soffermia- 
moci un istante ad ascoltare quelli i quali asseriscono 
che chiunque lasci ai figli un nome legato a certe tradi- 
zioni di superiorità sociale e di splendore, deve anche 
lasciar loro di che sostenere e mantenere tali tradizioni 
col dovuto decoro. 

Di questa osservazione ha già fatto giustizia splendi- 



ti) L'origine di questo sfarfallone si può trovare nel § 28 dei 
Metaphysische Anfangsgritnde der Rcchtslehre di Emanuele Kant. 
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riamente il Gabba, nel più volte citato suo lavoro (1), e 
noi non staremo qui a ripetere i validi e profondi suoi 
argomenti. Ci limiteremo soltanto a rilevare che se un 
nome onorato è incomodo fardello, non sapremmo dav- 
vero perchè non ci augureremmo tutti di esser nati ba- 
stardi; e se per sostenere con decoro un nome rispetta- 
bile, occorre copia di vile moneta, non sappiamo qual 
passo abbian fatto fare alla civiltà — alla vera civiltà del 
cuore e dello spirito — tanti secoli di lotte sanguinose, di 
studii indefessi, di progresso! — Che se anche una simile 
infamia dovesse aver qualche triste riscontro nella poco 
lieta realtà della vita pratica, non si dovrebbe però giam- 
mai trovare un legislatore tanto ignobile e tanto ignaro 
dell'alta sua missione educatrice, da confermarla, e — quasi 
starei per dire — sanzionarla e consacrarla colle sue leggi. 

Non rimane adunque più che l'ultimo e il più forte e 
serio argomento, che consiste nell'esternare il timore che 
molti padri di famiglia possano abusare della loro libertà, 
gratificando persone estranee — forse non meritevoli di 
speciali riguardi — a tutto scapito dei figli buoni e virtuosi. 

Ora, prima di prendere direttamente in esame questo 
aspetto della questione, ci sia lecito esporre una curiosa 
incongruenza da noi osservata nelle opere dei nostri av- 
versarli, e che merita di esser posta in rilievo. 

E stato osservato, molto a proposito, da varii scrittori no- 
stri di materie giuridiche, come ingiustamente sia stato il 
legislatore patrio accusato di non aver circondato con suf- 
ficienti cautele e garanzie l'istituto della legittima. A che 
prò — chiedono i detti scrittori — perdere il tempo Del- 
l' architettare tante inutili misure di precauzione, quando 
l'adempimento del dovere dal legislatore imposto, è affi- 
dato a persone interessate, più che il legislatore stesso, 
a compierlo con esattezza e con amore? (2). 

(1) Parte III*, cap. IX, p. 203-4. 

(2) V. ad esempio il Ricci, op. cit., voi. Ili, p. 2. Cito questo scrit- 
tore, perchè l'ho appunto sott' occhio in questo momento, ma l'ar- 
gomento si trova ripetuto in quasi tutti i trattati di Diritto civile 
usciti da penne italiane. 
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Opportuna osservazione senza dubbio, lo ripeto, ma alla 
quale vicn fatto troppo facilmente di replicare che g\' isti- 
tuti i quali nessuna garanzia richiedono per la retta loro 
applicazione, si manifestano perciò stesso inutili essi mede- 
simi; e che pertanto, se il legislatore davvero riteneva es- 
sere i genitori interessati più di ogni altro alla giusta distri- 
buzione delle sostanze loro tra i Agli, poteva in tal caso 
anche risparmiarsi l'incomodo di dettare i disposti del 
Codice relativi alla legittima, affidandosi invece, con più 
sana logica, a quei sentimenti lodevoli ed ammirevoli sui 
quali faceva cosi sicuro assegnamento. 

Per quanto adunque giusto ed opportuno in sé, l'argo- 
mento diviene un'incongruenza in bocca ai nostri avver- 
sari], incensatori giurati e ciechi del patrio legislatore. 
Potremmo invece con molto maggiore opportunità invo- 
carlo noi, che sosteniamo la libertà di testare dei geni- 
tori, appena limitata dalle restrizioni imposte a garanzia 
degli interessi sociali. E potremmo giustamente rispon- 
dere — come rispondiamo di fatto — ai detrattori ilei 
nostro logico ed armonico sistema, che i loro timori circa 
le possibili intemperanze della libertà da noi richiesta, 
restano esclusi appunto dal fatto che i genitori sono, più 
che ogni altro, interessati a procurare con ogni mezzo 
il,benessere della prole; per cui difficilmente s'indurranno 
ad abusare della facoltà loro riconosciuta dalla legge. 

Non neghiamo già che qualche caso si possa dare, 
espressamente contrario al nostro asserto, ma — a parte 
anche il trito aforisma: aMucere inconvenientem non 
esi solvere argumentum — noi potremo sempre rispon- 
dere coll'lhering, che il valore pratico di una istituzione 
non si deve desumere soltanto dai vantaggi che le ven- 
gono seguaci, ma dal bilancio fra questi e gli svantaggi 
che essa comporta; e devesi ponderare se gli uni o gli 
altri prevalgano, e questo punto di vista dev'essere de- 
cisivo non solo pel legislatore, ma anche per Io storico 
e pel giurista filosofo (1). 

( I ) Sul fona, della protei, delpots. (trad. Portoni). Vallardi, Mil. 1872. 
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Ora noi abbiamo coscienza di avere assai evidentemente 
dimostrato, quanti e quanto rilevanti vantaggi vadan com- 
pagni alla libertà di testare; mentre poi siamo venuti fin 
qui esponendo come gli svantaggi si riducano alla sola e 
lontana possibilità di qualche raro abuso della libertà 
stessa, per parte dei genitori. E a proposito di codesta 
possibilità, non reputiamo inutile di aggiungere che il 
legislatore nel compilare i codici, non alle bizzarrie del 
caso ed alle eccezioni che si verificano in pratica sempre, 
qualunque sia il principio da cui si parte, deve por mente, 
ma bensì alle regole costanti, emergenti dall'ordine na- 
turale delle cose. E la regola costante e naturale nel caso 
ora da noi contemplato, è quella che Giorgio Hegel molto 
acconciamente defini, quando scrisse che: «Si può dichia- 
rare essere, in complesso, i genitori meno amati dai figli, 
che non questi da quelli, poiché i giovani vanno incontro 
alla indipendenza personale, e lasòiano quindi addietro i 
genitori, mentre questi trovano nella prole T oggettiva- 
zione materiale della loro unione (1). » Non si potrebbe 
esser più chiari di cosi (ed è prezzo dell'opera il consta- 
tarlo, perchè la chiarezza non è il pregio più abituale 
negli scritti del filosofo di Stoccarda), e del resto il prin- 
cipio è talmente naturale ed evidente di per sé stesso, 
che nessuno fra i più assennati e lucidi pensatori si è 
sognato mai di metterlo in dubbio. 

Ricorderò ancora — a conferma di questa mia asser- 
zione — un passo del Le-Play, in cui i' illustre sociologo 
afferma che: « Il n'est pas nécessaire d'avoir un juge- 
ment très ferme, ni une grande expèrience de la vie, pour 
(Hre assuré quii y aura toujours plus de fìls indolents ou 
insoumis que de pères malveillants. Les dispositions du 
coeur humain se réproduisent invariablement dans toutes 



(l) Cfr. op. cit., § 175, Zusats, p. 238: « Es ist zu bemerken ilass, 
im Ganzen, die Kinder die Eltern weniger lieben, als die Eltern die 
Kinder, denn sie gehen der Selbststandigkeit entgegen und erstarken, 
haben also die Eltern hinter sich, wàhrend die Eltern in ihnen die 
objective Gegenstandlichkeit ihrer Verbindung besitzen. » 
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tion des lois qui, au nom de la justice, restreignent la li- 
berte testamentaire (1). » 

La medesima tesi sostenne valentemente il Curée con- 
tro il celebre scritto di Mirabeau, letto dall' Andrieux nella 
seduta del Tribunato del 2 germinale anno Vili, e il Pi- 
nart (2), il Bonjean (3), il Legouvé (4), il Riehl (5), e molti 
e molti altri, ci hanno lasciato su questo argomento pa- 
gine preziose, e tali da persuadere anche i più accaniti 
avversarli dell'autorità de' vecchi. 

Sostenendo pertanto l'autorità stessa, e ritenendo più 
difficile il trasmodare di essa, che non il trasmodare della 
tracotanza giovanile, il legislatore non farebbe altro che 
interpretare una legge della natura, rivelantesi nei fatti 
più comuni della vita quotidiana; e quindi potrebbe andar 
tranquillo d'aver trovato una base salda e sicura per le 
sue disposizioni. 

Ai casi eccezionalissimi poi, nessuna legge generale può 
provvedere, e sarebbe stoltezza vera il pretendere che si 
trovasse una disposizione capace di evitare, in pratica, 
qualsiasi inconveniente. 

Certo è, che la disposizione da noi caldeggiata non sog- 
giace che alla possibilità lontana di un solo sconcio, diffi- 
cile assai a realizzarsi; per cui non si può dubitare che 
essa sia da preferirsi alla legge attuale, ricca d'ogni ma- 
niera di difetti, e tale da condurre continuamente e ne- 
cessariamente alla realizzazione degl'inconvenienti più 
serii e più letali alla sana e prospera organizzazione so- 
ciale. 

Avremmo finito, se non ci rimanesse da accennare an- 
cora a due minori questioni che pur si fanno riguardo 

(L) V. Riforme soe., lib. II, cap. 21, g VI. — Voi. 1, p. 305-8. 

(2) V. il cit. Discours de rentrée, del 1865. 

(3) V. il suo discorso al Senato francese, nella tornata del 23 
marzo 1861. 

(4) V. il bel libro Les pères et les fils tot XIX° sible. Paris. Alcan, 
1863. 

(5) Op. <rit., voi. II. p. 58. 
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al diritto di testare; alla distinzione, cioè, fra beni rice- 
vuti per successione, e beni acquistati colla propria atti- 
vità (distinzione caldeggiata, come abbiara visto, dal Gans) 
e all' ammissibilità, o meno, delle sostituzioni ereditarie. 

La prima di codeste questioni ci sembra risolta dal fatto 
che oggi la composizione delle fortune è molto più sva- 
riata che noi fosse nel passato, percui sarebbe a' giorni 
nostri sempre assai arduo distinguere, alla morte d'un 
individuo, ciò che delle sue sostanze fosse venuto a far 
parte per via di successione famigliare, da ciò che invece 
fosse indubbiamente da considerarsi come frutto della sua 
esclusiva industria individuale ed operosità (1). 

Ma, a parte anche questa difficoltà, che — sebbene gravis- 
sima in pratica — potrebbe forse con accurate e speciali 
disposizioni superarsi, almeno in parte, resta sempre, anche 
in questa quistione, da osservarsi, come non si possa la 
facoltà di disporre mortis causa troppo differenziare, 
senza cader nell'assurdo, e senza riuscire a disposizioni 
illogiche ed inefficaci, dalla facoltà di disporre inter vivos. 
Restringendo quella, converrebbe restringere anche que- 
sta, e immobilizzare le sostanze famigliari nelle mani dei 
successivi capi di famiglia, riducendoli a semplici ammi- 
nistratori: con quell'immenso danno dell' economia gene- 
rale e del commercio nazionale, che ognuno può imma- 
ginarsi. 

Lasciando pertanto, al contrario, libera la disposizione 
in vita, bisognerà pur riconoscere che colui il quale po- 
trebbe, volendo, spendere per sua particolare soddisfazione 
una sostanza, e invece non la consuma, anzi, si sottopone 
a certe privazioni per conservarla intatta, e si adopera 
a tutt' uomo per aumentarla, acquista per questo solo 
fatto un tal diritto sulla sostanza medesima, da potersi 
parificare a quello che gli si riconoscerebbe iudubbia- 



(1) V. in proposito Le Play, Organ. de la fam., 3 a append.. § 4°, 
p. 392. — V. anche la Rivista intitolata: Riforme sociale, voi. IV 
(anno 1882), p. 36; e voi. V (anno 1883), p. 308. 
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mente, se colle proprie fatiche l'avesse creata (1). Sarebbe 
adunque iniquo ed illogico impedirgli di farne, al momento 
della sua morte, quell'uso che più gli piacesse; e sarebbe 
d'altronde inutile, vista la sua possibilità di eludere la 
legge con opportune e ben combinate disposizioni du- 
rante vita. 

Resta la seconda questione: quella delle sostituzioni ; 
ed anche questa ci sembra sia da risolversi sempre nel 
senso più liberale. 

Anzi tutto, ci pare degna della massima considera- 
zione l'opinione del Gabba, il quale rannoda opportunissi- 
mamente alle istituzioni politiche, piuttosto che al diritto 
privato* il principio della sostituzione ereditaria; e con- 
chiude per conseguenza, che non spetta all' individuo, 
ma all'autorità politica, il decidere se è buona o mala 
cosa la permanenza costante delle fortune in seno ad al- 
cune famiglie determinate (2). E l'autorità politica mi 
sembra abbia ormai, quasi in ogni paese civile, deciso 
la questione nei senso di una maggior libertà e indipen- 
denza delle fortune, le quali non debbano potersi dalla vo- 
lontà umana legare ad un rigido sistema di trasmissione, 
mentre si nega alla legge stessa la facoltà di imporre tali 
legami. 

Ma — a parte anche questa considerazione — la ragione 
e il buon senso, tosto affacciato il problema, suggeriscono 
senz'altro che non è possibile ammettere l'impero asso- 
luto dell'arbitrio d'un individuo, in tutta quanta una 
lunga serie di generazioni avvenire. Lo ammettere una 
tale enormità, equivarrebbe a sostituire all'arbitrio del 
legislatore, da noi cosi aspramente combattuto, un arbitrio 
anche più esteso, e quindi più odioso, a favore di ogni 
singolo individuo. E noi, se vogliamo libera da ogni pa- 



(1) Cfr. in proposito la Parte II a del presente scritto, cap. VII, nota 
244, e testo corrispondente. 

(2) Gabba, op. cit, Parte IIP, cap. XI, art. 2«, p. 216 e seg. — 
V. anche Le-Play ; Riforme sociale, lib. II, cap. 21, § X. — Voi. I, 
p. 312-15. 
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stoia la manifestazione del volere individuale, non desi- 
deriamo per altro aprire il varco all'arbitrio, il quale in 
questa caratteristica essenzialmente s' individua: che sem- 
pre suole, col suo estrinsecarsi, invadere la cerchia della 
legittima altrui libertà (1). 

Per questi ed altri motivi, che si tacciono per brevità, 
riteniamo non essere ammissibili le sostituzioni in genere, 
e qui-ndi neppur quelle limitate al secondo grado, come 
si praticano in Inghilterra, e in certi Stati dell'America 
del Nord, e come il Le-Play vorrebbe fossero ammesse 
da ogni savio legislatore (2). 

« 

E ben vero che può riuscir utile qualche volta al testa- 
tore, di poter prendere un opportuno provvedimento con- 
tro un figliuolo discolo e dissipatore, senza perciò danneg- 
giare i nipoti venturi. Ma a questa necessità provvede il 
disposto dell'art. 761 del Codice Civile, ammettendo il testa- 
mento in favore de' figli immediati di una determinata 
persona, vivente al tempo della morte del testatore, quan- 
tunque non sieno ancor concepiti. Questa disposizione è 
più che sufficiente per tutti quei casi in cui una sostitu- 
zione potrebbe sembrar davvero utile e desiderabile, e 
non occorre completarla con più estese concessioni all'ar- 
bitrio individuale. Il voler oltrepassare la seconda gene- 
razione, ci sembra infatti una esagerazione inammissibile 
dell'antiveggenza umana, e reputiamo quindi più logico 
e semplice il sistema nel quale nessun genere di sostitu- 
zione vera e propria può trovar luogo. 

Per ultimo, ci sia lecito osservare contro codesta teo- 
ria delle sostituzioni, e contro quella della intangibilità 
de' beni acquistati per testamento, che amendue scemano 



(1) Scrive lo Spencer: «Few will deny that the Earth's surface 
and the things on it, should be owned in full by the generation at 
auy tiratì existing. Hence the right of property raay not equitably 
be so interpreted as to allow any generation to teli subsequent ge- 
nerations for what purposes, or under what restrictions, they are 
to use the Earth's surface or the things on it. » (Cfr. Justice, cap. XIV, 
§ 65, p. 1?2). 

(2) V. Rèforme sor., lib. II, cap. 21, § XI. — Voi. I, p. 315-17. 
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in guisa assai grave ed intollerabile la giusta autorità 
del capo ili famiglia, e sono mezzi di distruzione della 
libertà, anziché di protezione di essa entro i limiti di 
una normale e sana espansione (1). 

E cosi siamo giunti al termine di questo rapido cenno, 
del quale vorremmo fosse più che altro tenuto nel debito 
conto il principio essenziale che ci fu ispirazione e guida 
nel noli agevole cammino percorso: il principio cioè, che 
si compendia e si formula nella necessitò di restituire al 
padre di famiglia l'autorità essenzialissima sulla prole 
indisciplinata. Poiché sarà mai sempre vero, che dove non 
è rispetto per la paterna autorità, non potrà esser rispetto 
per alcuna istituzione sociale e civile; e che l'impronti- 
tudine delle giovani generazioni, con nessun espediente 
può esser meglio frenata, che col sano timore in essi istil- 
lato di esser abbandonate a sé medesime, e di dover colle 
proprie forze sopperire al sostentamento della vita. 

Ricordiamoci che il progresso umano si è svolto sem- 
pre per mezzo di una continua esplicazione della perso- 
nalità individuale; ricordiamoci che la onnipotenza del 
.sociale diritto sì risolve nell'assorbimento dell'individuo, 
estrema delle tirannidi, il Une divorato dal mezzo (2); 
ricordiamoci che la vita dell'uomo non si esaurisce tutta 
nell'individuo che la vive. L'individuo è un prodotto 
delle generazioni passate, e un fattore indispensabile delle 
generazioni avvenire: chi non vede questa continuazione, 
questa concatenazione delle esistenze, questa prosecuzione 
— naturale e ideale ad un tempo — della vita umana, 
questa legge universale di eredità, non comprenderà mai 
la filosofia del diritto di successione, la filosofìa tutta 
quanta della storia medesima (3). 



(1) V. in proposito Rosmini, Filosofia del Diritto, edil. cit., voi. I, 
p. ;ì88, g§ 1446-47. 

(2) Cfr. De Gioannis GunQUINTO, Il progresso indefinito de! diritto. 
Cagliari. Timon, 1863. p. 46. 

(3) V. in proposito gli splendidi capitoli IV-VI, Parto 111", della 
più volte citata opera del Garba. 
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Lasciate adunque libera la via alla esplicazione di que- 
sta legge suprema dell'esistenza; lasciate che l'uomo il 
quale trovasi al possesso d'una fortuna accumulata col 
sudare della sua fronte, o conservata ed amministrata 
con infinite ed amorose cure, l'affidi — morendo — nelle 
mani di chi potrà essere il suo continuatore, il prosecu- 
tore della sua personalità in questo mondo; e fate che 
frattanto le giovani generazioni si persuadano, che quando 
i Cieli mente per concepire e mani per operare compar- 
tirono all'uomo, intesero ch'egli di per sé stesso provve- 
desse alla propria tutela (1). 

Risollevate la dignità umana che giace abbattuta e com- 
pressa dal giogo della soverchiante autorità pubblica, ed 
avrete provveduto ad uno de' maggiori bisogni e più 
impellenti dell'età nostra; ed alla folle tendenza statola- 
tristica dilagante prepotentemente da Francia e Germa- 
nia, opponete — spogli da servile spirito d' imitazione — 
la razionalità del diritto, la semplicità veramente demo- 
cratica delle leggi (2), la prima e la più grande, la più 



(1) Guerrazzi, Assedio di Firenze — Introduzione. 

(2) Scrive il già da noi ricordato, egregio ing. Cheysson, in una 
seconda sua monografia inserita nell'Orlon, de la Fam. del Le-Plav 
(V. ivi, documénto D, intitolato : La coutume du Lavedan, p. 484), 
parlando della semplicità e stabilità delle antiche Coutumes medioe- 
vali: « On comprend bien que notre société moderne ótant plus 
compii quóe que celle du Moyen-àge, éxige aussi des rouages plus 
nombreux, et fournisse une plus abon dante matière legislative. Mais 
à voir ces lois d'hier abrogées aujourd'hui, cette puissance qui legi- 
fero et réglemente en quelque sorte à jet contimi, ces bulletins de 
lois qui remplissent les bibliothèques et rendent de plus en plus 
improbable et fictif Taxiome que nul n*est censé ignorer la loì. 
n'est-on pas tenté de regretter cette stabilito des fors, fìdèle reflet 
de la fixeté des idées et des mceurs ? » — Sul medesimo argomento 
gravissimo scrive con pari senno lo Spencer, lamentando gì* incon- 
venienti medesimi, e ricordando come Lord Cranworth nella seduta 
della Camera dei Pari del 16 febbraio 1853 dichiarasse trovarsi al- 
lora in Inghilterra in vigore nientemeno che 14408 statuti penali 
che la legge supponeva noti non solo ai giudici, ma benanco a 
tutti i cittadini! (Cfr. The Studi/ of sociologi/, cap. VII. — V. an- 
che Jus'ice, cap. XXVII, § 126, pag. 233 e 234). — E il Renan, a 



utile, la più essenziale e la più veneranda fra le auto- 
nomie sociali, l'autonomia domestica (1)1 



p. 303 delle sue Queitions contemporaìnes, chiama la legislazione 
moderna una « ineitrieable toile d'araignée » e un « arsenal qui 
fournit des armes a. tout fin. > — Ricorderemo ancora, per ultimo, 
le pai-ole di Giovanni S lotto -Pintór, il quale col consueto »uo lin- 
guaggio incisivo dichiara che, « dall'anno quarantottesimo in qua, 
l'Italia ha Ditto leggi che basterebbero a cuoprire tutta la superficie 
del globo; leggi che, dettate da centinaia di lingue (non dico di cer- 
velli} riescono per la maggior parte incompiute, contorte, contrad- 
dittorie, deformi nella grammatica, storpiate nel concetto. » (Cfr. op. 
cit, cap. I, IV, voi. I, p. 32). 
(1) V. Allievo, op. cit., parte I», II, p. 17. 
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VI. — 1/ Educazione del iiopolo. 



Carchi tu di diminuire i mali del- 
l'Umanità? Porta la luce nello anime! 

Platone. 

Si nous voukms que les philosoptK-e 
marchent en av&nt, approchona le peu- 
ple du point où en sont les philoso- 
phes. 

Diderot. 



Steil vrói ister, derWeg rur Wahrheit, 
und schlupfrig su steigeii, 

Aber wir legen ihn doch uic'it if«?nift 
auf Eseln mrtick. 

Goethe-Schiller. 

Blinde, weiss ich wohl, fùalen und 
Taube sehen viel scharfcr. 

Aber mit welchem Organ philosophiert 
donn das Volk? 

GOCTHB -SCHILLER. 



Non ci accusi alcuno di avere — mentre cotanto fiato 
spendevamo in prò' dei ceti dirigenti — dimenticato il 
popolo. Ad esso noi pensavamo, e per esso ci studia- 
vamo di provvedere, allora appunto quando meno sem- 
brava che ce ne occupassimo ; e questo è quanto ci ac- 
cingiamo ad esporre a chi cortesemente ci ha seguiti fino 
a questo punto. 

Abbiamo detto altrove che il male è venuto dall'alto: 
e dall'alto riteniamo, parimente, debba venire il rimedio. 

Non per nulla si dice che le classi rischiarate, se non 
sono tutta la nazione, al più, certo, la caratterizzano (1), 
e non per nulla colui che, a buon dritto, il De Gioannis 
chiamò il Principe de' filosofi dell'età nostra (2), scriveva 
che: « L'anima delle moltitudini si foggia continuamente 
e s' impronta del sentire e pensare de' lor maggiorenti, 
e sempre mai sarà vero, che la immoralità e la corrut- 
tela scendono dall'alto al basso, e non viceversa (3).» 

E nostro fermissimo convincimento, che l'educazione 
del popolo — poiché nel seno delle famiglie non può 



(1) Cfr. Giov. Siotto-Pintór, op. cit.. cap. 6°, IV (voi. II, p. 56). 

(2) V. op. cit., nota 5, p. 60, ove si parla del Mamiaai. Anche 
Sbarbaro lo chiama « lume principalissimo delle filosofiche disci- 
pline in Italia. » (V. Condì: . fair umano progresso, cit., p. 16). 

(3) Dei Proletarii e del Capitale cit., Lib. I, cap. Ili, § VII. p. 81-2- 
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compiersi, stante le soverchie ed esaurienti preoccupa- 
zioni dei genitori per il mantenimento materiale della 
prole — abbia ad essere affidata alla sana, operosa ed af- 
fettuosa influenza dei ceti superiori sugli inferiori (1). 
Dice il massimo Poeta: 

. . ... . . la gente che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire orpella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più altro non chiede. 

Bea puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo 
E non natura che in voi sia corrotta! 

Or se ciò è vero, e in tal guisa i maggiorenti possono 
esser cagione di corruttela e di rovina per una popola- 
zione intiera, perchè non potrebbero esserne ancora 
l'ancora suprema di salvezza, perchè non potrebbero col- 
T esercizio costante della virtù condirla per forza di 
persuasione e per abito d'imitazione, all'unico desidera- 
bile perfezionamento e progresso, al progresso e perfe- 
zionamento morale? 

Desideriamo non essere fraintesi. — Uno scrittore fran- 
cese da noi più volte citato, ritiene che il gusto artistico 
tanto generale e comune in tutto il popolo del suo paese, 
e che si addimostra nella perfezione delle industrie, e 
specialmente nella produzione degli oggetti di lusso, 



(1) Qui ci soccorre il suffragio dell'antichissima umana sapienza. 
Nel torno II (Prolegomeni, p. 119) de' Chinese Classics del dott. Legge, 
troviamo nella chiusa del libro Kien-ai (in cui si svolgono i pre- 
cetti della dottrina di Mih-Teih, antico filosofo chinese di poco 
posteriore a Confucio) le proposizioni seguenti, che giova trascri- 
vere : « Non piìi che una generazione occorre per cambiare i co- 
stumi del popolo: Perchè? Perchè il loro desiderio è di muoversi 
sulle orme de' loro superiori. E ora, in quanto al mutuo amore uni- 
versale, esso è cosa proficua e di facile pratica, al di là di ogni cal- 
colo. La sola causa per cui non è praticato, è, secondo la mia 
opinione, perchè i superiori non ne prendono piacere. Se i superiori 
vi trovassero piacere, stimolando gli uomini a praticarlo.... tutti ten- 
derebbero ad amarsi e beneficarsi vicendevolmente.... > 

20 



•n 
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debba attribuirsi in gran parte alla cultura classica della 
gioventù agiata, che « par une contagion inévitable » si 
riverbera nel sentimento e nel discernimento artistico 
degli artigiani (1). 

Tanto varrebbe sostenere — a questo patto — che i 
cuochi francesi ripetono la straordinaria loro abilità dal 
fatto, che i padroni loro hanno letto le circostanziate de- 
scrizioni dei banchetti Luculliani! 

Le esagerazioni di tal fatta, furon mai sempre estre- 
mamente ridicole; e noi non vorremmo pertanto ci si 
affibbiasse l'intenzione di aver voluto sostenere che il 
solo fatto d'essere i ceti superiori educati, faccia esser 
educato anche il popolo l Crediamo però fermamente, che 
"solo quando la gioventù agiata abbia nel seno della fami- 
glia respirato ed assorbito lo spirito di sacrificio, lo spi- 
rito d'altruismo, solo allora le sia possibile comprendere 
appieno la sua alta missione educatrice, e la necessità in 
cui si trova — in forza della sua posizione sociale mede- 
sima — di scendere in mezzo al popolo per calmarne l'ec- 
citazione fattizia, per diradare le tenebre della sua igno- 
ranza, per istruirlo, in una parola, e per educarlo. 

Purtroppo sappiamo bene anche noi, che nel nostro 
paese « sono ben rari gli uomini politici che sentano e 
adempiano il dovere di farsi maestri alle popolazioni, 
e si confondano frequentemente alla folla dei loro concit- 
tadini, per indirizzarne le opinioni intorno a' più rnonien- 
tosi argomenti del benessere sociale. 

« I più temerebbero, cosi facendo, di derogare alla pro- 
pria dignità di uomini di Stato, di venir meno alla propria 
gravità di magistrati (2). * 

Ma gli è appunto per questo, che ci rivolgiamo con 
animo sinceramente commosso alla gioventù italiana, per 
esortarla caldamente e scongiurarla che si renda conto 
de' proprii doveri, e si accinga ad imprendere coraggio- 



(1) V. Foiillée, art. II , cit. 

(2) Sbarbaro, Della Libertà cit., p. 200. 
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samente e<) energicamente la lotta contro l'ignoranza e 
l'iueducazione delle masse. 

Troppi oggi parlano al popolo dei suoi diritti : è neces- 
sario che si trovi una schiera di animosi, i quali, sfidando 
impavidi il primo urto della impopolarità, gli parlino alto 
e forte de' suoi doveri ; e gì' inculchino quegli indispen- 
sabili principi! della morale civile, che debbono sostituire 
con vantaggio nell'animo suo le vane massime e le scioc- 
che fisime d'una religione, non mai profondamente sen- 
tita da esso popolo, né venerata. 

Non è certo agevole né piacevole compito, questo, che 
alla italiana gioventù crediamo dover additare: ma se age- 
vole e piacevole fosse, non crederemmo degno né di noi 
né di lei, di additarglielo. E di ciò basti ! — Non possiamo 
pensare senza immensa e profonda commozione a Cesare 
Cantù, più che ottuagenario, insegnante ogni domenica ne) 
suo villaggio natio, il catechismo ai figliuoletti di quei 
buoni villici. Ohi se uguale virtù, se ugual fede santa, ro- 
busta, disinteressata, allignasse ne' petti di coloro i quali 
giustamente ritengono esservi qualcosa di meglio da inse- 
gnare al popolo, che il catechismo!... 

In questa materia, ben poco può il governo. Il governo 
non può e non dee farsi banditore di teorie morali appo 
il popolo; poiché se gli si riconoscesse oggi questo diritto 
per il bene ed il progresso della Nazione, esso potrebbe 
domani avvalersene per asservirla ed opprimerla. 

Ma, d'altra parte, si dovrà egli lasciare il popolo in 
balia dei demagoghi vilissimi, che solo per ingorda brama 
di signoria ne lusingano gì' incomposti conati e le irra- 
gionevoli brame ? 

D'alcuni insetti — scrive il Tommaseo — l' addome è co- 
perto d'ali. A certi amici della libertà, la smania di sollevarsi 
da terra, viene dal ventre (1). Ed è a codesti arruffoni 
disonesti ed ignoranti, a codesti abbietti e spregevoli dema- 
goghi, rifiuto di ogni civil comunanza, feccia della popola- 



ti) V. Educat. e ammaestrali, del popolo cit, p. 59. 
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zione analfabeta fi), che si dovrà abbandonare la missione 
ciottissima di educare le masse? non dovrà piuttosto 
affermarsi altamente, che a tanto ufficio non potendo 
estendersi con compiuto successo l'attività degli organi 
dello Stato, dovrà ali" insufficienza di essi supplire l'attività 
indipendente della società propriamente detta, e più spe- 
cialmente della parte meglio rischiarata di essa ? 

Dicasi pure in contrario quanto dir si vuole : per noi 
è certo e indubitato questo: che un più intimo contatto 
fra i maggiorenti e il popolo diventa ogni di più neces- 
sario e indispensabile, poiché non giova rinchiudersi nella 
solitudine del proprio studio, e scoprir veri sublimi ed 
ammirabili, quando questi abbiano ad esser sempre esclu- 
sivo patrimonio di una scarsissima oligarchia di menti 
arcidotte : non è cosi per certo, che si crea la moralità 
ilella Nazione, la moralità del popolo. 

« Dans la morale — scrive il Renan — comme dans l'art, 
dire n'est rien, faire est tout.... en morale la véritè ne 
prend quelque valeur, que si elle passe à Tétat de sentiment, 
et elle n'atteint tout son prix, que quand elle se réalise dans 
le monde à l'ètat de fait. Des hommes d'une mediocre mo- 
ralità, ont écrit de fort bonnes maximes. Des hommes 
vertueux, d'un autre còte, n'ont rien fait pour continuer, 
dans le monde, la tradition de la vertu. La palme est à 
celui qui a età puissant en paroles et en oeuvres : qui a 
senti le bien, et au prix de son sang, l'a fait triompher (2). * 

Ma oggi tutto ciò non si capisce, o capir non si vuole: 
oggi jielle alte sfere della scienza e della filosofìa, si ma- 
nifesta una certa tendenza a risolvere le questioni sociali 



fi) Di tutti questi titoli giustamente li gratifica lo Sbarbar-.. n~Ì 
luogo ri tato a nota 2, p. 402. 

(2) Cfr. Vie de Jesus, cap. V, p 92. — Anche G Siotto-Pìnt- 1 » 
nel Carattere, scrive opportunamente che « non è valore n^ll- clan % :e. 
e nemmeno nelle parole buone, ma si nella vigoria dell'uniiLO e 
nella potenza di fare, in ogni pienezza. Le parole gontìan>\ :* \\:vi 
che si estrinseca ne* fatti, innalza, né a" parlatori compete il p:vmi«\ 
sìbbene a* facitori nella caldezza delle opere, nella alacrità i-ii .■ spi- 
rito. » (Cap. XV, p. \bò). 
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più ardue, mediante le teorie ed i sistemi cattedratici, e 
e' è perfino chi assicura che avremo presto o tardi una 
morale evoluzionistica (1), come abbiamo una psicologia, 
una biologia, una sociologia, e tante altre belle cose che 
finiscono in ia, tutte foggiate secondo i principii della 
teoria evoluzionistica. 

E sarà vero; ma io domando: una morale per chi? 
Per il popolo, no certo ; poiché esso non sa, e per qual- 
che altro centinaio d' anni ancora non potrà sapere, che 
cosa l'evoluzione sia. — E allora per i dotti e pei filosofi ? 
Ma quando mai costoro ne hanno avuto realmente biso- 
gno, e quando mai una teoria di più o di meno, aggiunta 
alle tante che già essi conoscono in proposito, potrà pro- 
curar loro un grandissimo giovamento? 

Auguriamo, del resto, ben volentieri ai grandi sacer- 
doti della scienza moderna, che la morale evoluzionistica 
faccia loro buon prò ; ma quanto a noi, non sapremmo 
che farcene, per l'educazione e V ammaestramento del 
popolo (2). » 



(1) Il Trezza, fra gli altri, in un articolo pubblicato nella Vita 
Nuova, dell' 8 giugno 1890 (Anno II, N. 23) sostiene, contro una 
opposta affermazione del dottor Faggi, che la dottrina della evolu- 
zione non è affatto impotente a costruire la morale. E la gran mente 
di Herbert Spencer si è infatti rivolta già da tempo all'arduo com- 
pito, cominciando coi suoi due scritti: The data of Ethics (London, 
Willams and Norgate, 1879) e Justice (ibid. 1891). Ma se questi 
libri che costituiscono tuttora una parte soltanto della morale spen- 
ceriana, sieno proprio un sincero e genuino svolgimento della teoria 
evoluzionistica pura, secondo il metodo positivo, non potremmo af- 
fermarlo : e il dotto amico nostro prof. Dionisio Anzilotti, ha già 
dichiarato luminosamente questo nostro dubbio, riguardo ad una 
parte dell'ultima opera di Herb. Spencer, in un suo opuscolo note- 
volissimo, che l'accomandiamo all' attenzione dei nostri lettori. (Cfr. 
La Scuola del Dir. Naturale nella filosofia giuridica contemporanea, 
a proposito del libro di Herb. Spencer Justice. Firenze, Successori 
Le-Monnier, 1892). 

(2) Ricordo a questo proposito una giudiziosa sentenza del Riehl, 
il quale scrive che « Wer sich ausserhalb des Volkes stellt, und gar 
eine Kluft zwischen sich und ihm befestigt, der wird bei allem 
Reichthum des Geistes bald vereinsamen, und keine nachhaltige 
Wirksamkeit gewinnen » (op. cit., voi. I, p. 343). — Arturo Scho- 
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I creatori e ministri delle antiche religioni, avendo a 
che fare con nature primitive e rozze, awicinaron di 
troppo Dio all' umanità, affinchè questa potesse compren- 
derlo. Glie lo resero chiaro, semplice, ed anche palpabile, 
stabilendo fin anco degli intermediarii umani fra essa e 
lui, acciocché più agevoli e frequenti riuscissero i rap- 
porti. Ma T umanità cresciuta d' intelligenza, e fatta con- 
sapevole dell' inganno, oggi non ne vuol più sapere. 

In questo stato di cose, che ha mai fatto la scienza mo- 
derna ? — Ha foggiato un altro Dio, chiamato legge della 
evoluzione cosmica, e lo ha messo cosi lontano dall'uomo, 
da farlo apparir truce e terribile, e tormentatore ineso- 



penhai'ER poi, il simpatico ardito ed acuto filosofo, da noi con pre- 
dilezione coltivato, cosi si t'Hprime, a proposito dei ponderosi sistemi 
di Etica, e dulia loro utilità : € Es sind meistens unerwiesene, aus 
dor Luft gogri tiene Hehauptungen, und zugleich.. . kùnstliche Subti- 
li t atea welchu die feinsten Unterscheidungen verlangen, und auf den 
abstraktusten Begriffen beruhen ; schwierige Kombinationen, heuris- 
tische Regeln, Sàtze die auf einer Nadelspitze balanciren, und stelz- 
beinige Maximen von doren Hóhe herab man das vvirkliche Leben 
und sein Gowùhl nicht mehr sehen kann. Daher sind sie allerdings 
gooi n giift in den Horsalen widurzuhallen, und eine Uebung des 
Scharfsinnes abzugeben: aber « lergleichen kann es nicht sein, was 
den in jedem Menschen denuoch wirklich vorhandenen Aufruf zum 
Rechtthun und Wohlthun hervorbringt, noch kann es den starken 
Antrieben zur Ungeivohtigkeit und Hàrte das Gleichgewicht halten, 
nodi auch den Vorwùrfen des Gewissens zum Grundo liegen ; welcke 
auf die Verlet/.ung solcher spitzfindigen Maximen zuriickfuhren zu 
wollen, nur dieneu kann, diese làcherlich zu machen. Kùnstliche 
hegritVskombinationen jener Art, konnen also, wenn wir die Sache 
ernstlich nehmen, niramermehr den wahren Antrieb zur Gerechtigkeit 
und Menschenliebe enthalten. Dieser muss vielmehr etwas sein, das 
wenig Nachdenken, noch weniger Abstraktion und Combinat ion er- 
fordert, das, von der Verstandnisbildung unabhàngig, Jeden, auch 
den rohesten Menschen, anspreche, bloss aui' anschaulicher Autlassung 
boruhe, und unmittelbar aus der Realitàt der Dinge sich aufdringe. 
Solange die Kthik nicht ein Funìainent dieser Art aufzuweisen hat, 
mag sie in den Horsalen disputiren und paradiren ; das wirkliche 
Leben wild ihr Hohn sprechen. Ich muss daher den Fthìkern den 
paradoxeu Rat li ertheilen. sich erst ein wenig im Menschenleben 
umzusehen. » — Or. Gnmdlage der Moral, ediz. cit.. p. 5Ót>-7. 
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rabile, piuttosto che consolatore affettuoso. Ma 1* umanità 
ha paura, e scappa. 

Fra codesti due principii opposti, ugualmente lontani 
dal corrispondere a' suoi bisogni più essenziali, che poteva 
essa Tare? — Ha abbandonato il soprasensibile, e si è ri- 
volta tutta quanta alle cose di questa terra. — Godere 
tinche è possibile — tuffarsi nell'oblio procurato dalle 
voluttà materiali, e dimenticare, e non pensare ; ecco il 
suo catechismo I — E questo catechismo continuerà a pro- 
fessare ed a praticare, finché non si troverà un Dio che 
essa comprenda ed apprezzi : un Dio che non sia uno stu- 
pido fantoccio, maneggiato a sua posta da un' ignorante 
ed ingorda pretaglia, ne una fredda ipotesi scientifica, ac- 
cessibile appena alle menti pia colte ed elevate. 

E questo Dio non lo troveranno certo i moderni scien- 
ziati, che il Le Play spiritosamente chiama « une nou- 
velle classe de faux prophètes (1); » ma lo troverà chi 
praticherà il popolo lungamente, continuamente e con 
amore, senza preconcetti teorici e senza vanità scien- 
tifica; lo troverà chi di fronte al domina religioso come 
di fronte al domina cosi detto scientifico, leverà alta la 
bandiera del libero pensiero e della libera fede. 

La parola più grande che sia stata detta fino ad oggi, 
è quella di Socrate: «questo solo io so, che non so 
nulla (2). > La constatazione dell'ignoranza è principio 



(1) Riforme Sociale, Kb. I, cap. 9, § 5 (voi. I, p. 127). 

(2) Scriva anche Arturo Schoi'Ekhheh (Die Well aU Wille, ecc., 
voi. II, lib. 1, cap. 17. Nell'cdiz. cit., p. 217): < Der nothwendigu 
Ausgangspunkt zìi alleni achlon Philosophiren, ist die tiefe Erapfin- 
duag dea Sokratischen ; « Dies Eine weiss ich, dass ich nichts weiaa. » 
E questa teat imo manza, del grande filosofo riesce tanto più preziosa, 
inquantochè egli non è affatto ammiratore appassionato di Socrate, 
di cui, anzi, pone in dubbio it genio. Tuttavia gli fa, a parer mio, 
il più grande degli elogi, quando lo annovera fra gli eroi pratici, 
che hanno acquistato la loro influenza più coi loro carattere che colle 
doti intellettuali (cfr. Parerga u. Paralipomeni!, voi. I, p. 58, ediz. 
citi. In questo senso egli lo chiama t il padre della morale. » (Cfr. 
Freiheit des Willens, HI, p. 433, ed. cit.). — Lo stesso giudìzio intorno 
a Socrate troviamo espresso noli' Ottima Storia della filosofia deUo 
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di sapienza (1), e solo quando V umanità sarà giunta a 
questa serena constatazione, solo allora si mostrerà de- 
gna di più alti destini. Allora — smessa la deplorevole 
abitudine di logorare le migliori sue forze in puerili ed 



Schwegler. (Ediz. Reclam, Vniversalbibliothek, N. 2541-45) dove ap- 
punto il filosofo greco è esaltato come fondatore della morale. (Vedi 
§ 13, p. 74) ed è rilevata la grande influenza pratica delle sue dot- 
trine Cloe, cit., p. 60). 

(1) Credo opportuno aggiungere in questo punto qualche maggior 
schiarimento. E necessario, anzi tutto, distinguer bene l'ignoranza 
di un uomo volgare, da quella di una persona colta, ed abituata a 
pensare ed a riflettere. L' uomo volgare, non solo ignora tutto ciò 
che si stende oltre le sue cognizioni, ma ignora anche V esistenza di 
questo tutto, e non può quindi concepire — neppure approssimati- 
vamente — quanto immensamente lontano egli si trovi dall'onni- 
scienza. Il sapiente invece, il vero filosofo, non conosce ciò che su- 
pera la cerchia del suo sapere e la potenza del suo intelletto, ma 
ha sempre coscienza dell' esistenza di ciò eh* egli ignora, e quindi si 
rende conto perfettamente dell' impossibilità d'abbracciare tutto lo 
scibile col proprio cervello, e comprende che rimarrà sempre qual- 
checosa di sconosciuto e d* inconoscibile al di là di ogni nozione che 
potesse esser da lui acquistata. In questo senso il principio della 
sapienza è la constatazione dell'ignoranza; in questo senso le teorie 
panteistiche e materialistiche sono — a parer mio — infette di vol- 
gare ignoranza, perchè nulla vogliono riconoscere come esistente al 
di là di ciò che possiamo comprendere. I panteisti e i materialisti 
— per evitare le difficoltà fondamentali della conoscenza umana — 
suppongono il mondo fine a sé medesimo, e identificano Dio col 
mondo stesso, per levarselo d'attorno pulitamente (um ihn auf eine 
anstandige Art zu beseitigen. Cfr. Parerga n. Paralipomeni!, voi. II, 
§ 69, ed. cit., p. 112) come dice il nostro Schopenhauer. Un vero 
sapiente, invece, un vero filosofo, qual* è il venerabile e troppo in- 
giustamente dimenticato nostro Bertrando Spaventa, non ha diffi- 
coltà a riconoscere l'insufficienza della propria mente, e scrivo con 
tutta franchezza: € Per me, io confesso la mia debolezza o pazzia, 
qualche volta, in certi momenti della vita, io vorrei possedere anche 
un cervello di più, sopra il corvello; un cervello superiore: tanto 
Bono scontento del limite mio. > (Cfr. Dottrina della Cognizione. 
Trani, Vecchi 1888). E da queste poche parole risulta chiara la di- 
stanza che intercede fra l' ignoranza dell* uomo volgare, e quella àA 
sapiente: distanza che I'Hamann chiariva assai bene quando scri- 
veva che: € Die Unwissenheit des Sokrates war Empfindung. Zwi- 
schen Empfindung aber, und einem Lehrsatz. ist ein glosserei' Uu- 
terschied, als zwischen einem lebenden Thier, und anatomischen 



inconcludenti ricerche metafisiche trascendentali fi), — 
l'uomo rivolgerà alla vita interna individuale, e quindi 
reale e pratica, tutte le sue cure, studiandosi dì provve- 



l ieri p [io desselben. Die alien und neuen Skeptiacher mbgao sich noch 
so senr in die LSwenhaut der Sokratischen Unwisaenheit einwickeln, 
so verrathen aie sich durch ih re Stimma und Ohren Wissen aie 
nichts. was braucht die Welt einen gelehi'ten Beweis davonJ Ihi- 
Heueheltrug ist lacherlich und unverschamt. Wev aber so viel 
Scharfsinn und Bercdaamkeit niithig hat, sich selbst von aetner 
Unwissenheit zu ùberfiihi'en, musa in seìnem Herzen uineii raach- 
tigen Widorwillen gegen die Wahrheit derselben hegen. > (Cfr. 
Sokratixcke Denkmìrdigkeiten cit, p. 33). E anche il Marte»' 
ses odi' Etica (cap. I, § 74) dice: < Mit dem Auspruche dass Allea 
lauter Bitelkeit sei, verbali es sich gerade so. wie mit dem Aus- 
pruche Sokrates dass er nichts wiase, Das Bekeuntniss man wiase 
nichts, ist vdllig bedeutungsloa in dem Muude eiues in jedem Be- 
tracht Unvrissenden. oder eìnes Solchen dei' etwa nur Trivialitaten 
weiss. Bedeutung erhàlt es erst, wenn ein wirklich Wissender so 
redet, welcher allea eeiu Wissen fur nichts erklàrt, im Verhiiltniss zu 
eìnem anderen, hòheren Wissen, uud dies war eben mit Soki-ates 
der Fall. » Gli errori dell'umanità sodo adunque dipesi in gran 
parte — non dall' aver avuto coscienza dell'esistenza di problemi 
superiori, come sembran credere i materialisti e positivisti più 
accaniti — ma dal non aver voluto capire questa verità: che per 
risolvere ed anche solo comprendere nella loro pienezza tali pro- 
blemi, converrebbe avere un cervello diverso da quello di cui madre 
natura ci ha forniti. E la sconoscenza di questa verità essenzialis- 
sima, ha portato — nel passato — alla superstizione religioaa, come 
porta oggi invece- alla superstizione panteistica e materialistica. 

(1) Senofonte, nelle Memorie Socratiche (lib. I, cap. 1, § 11) ci 
narra che Socrate < non parlava della natura del Cosmo, né si ab- 
bandonava a riflessioni e ricerche intorno alla probabile costituzione 
di esso, o intorno alle leggi naturali dei fenomeni celesti, ma anzi, 
riteneva dissennati coloro che aopra queste cose meditavano. > — 
Galileo nostro poi, similmente dicava: < noi vogliamo, speculando, 
tentar di penetrare l'essenza vera ed intima delle sostanze naturali, 
o noi vogliamo contentarci di venire in notizia di alcune loro affe- 
zioni. Il tentar l'essenza, l'ho per impresa non meno impossibile, e 
per fatica non meno vana nelle prossime sostanze elementari, e nelle 
recentissime e celesti. > (Cfr. Vii-nari, Saggi di Storia, dì Crìtica e 
di Politica. Firenze, tipografìa Cavour, anno 1868, pag. 242). La 
stessa verità riconosce il Foullke nell'art, cit. circa la psicologia 
contemporanea. {Retue dea deus Mondea, 15 ottobre 1891, p. 811). 
V. anche Dosnat, Politiijue ejqpérimentale, p. 38. 
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dere — innanzi tutto — al proprio perfezionamento mo- 
rale effettivo; ed allora forse potrà sperarsi che si pro- 
duca una grande e feconda rivoluzione del pensiero e 
del sentimento, una rivoluzione che sarà l'ultima riper- 
cussione, T ultima eco della rivoluzione cristiana nel- 
T anima universale dell'umanità. 

E per preparare questa grande epoca di universale ri- 
sveglio della vita interiore, occorre una buona copia 
d'abnegazione nei ceti superiori; un forte e vivo spi- 
rito d'amore, che li spinga in mezzo al popolo, che li 
conduca nelle scuole elementari, col fermo proposito 
d'istruire e di educare; di far uscire dal bruto l'uomo, 
dalla plebe il popolo; dalla disordinata accozzaglia di di- 
sparate ed incoscienti unità, l'armonica e dignitosa co- 
munanza de' cittadini illuminati e indipendenti. 

Le scuole elementari debbono diventare templi oltre 
ogni dire venerati, a' quali non -si conceda l'accesso se 
non a sacerdoti elettissimi e purissimi. 

Bisogna smettere la stupida idea che per insegnare nelle 
scuole popolari occorra minor cultura che non per dettar 
lezione ne' superiori istituti : come se uno dicesse, che ad 
un medico di villaggio occorre meno scienza che non ad 
un medico di città (1). 

Il maestro di scuola dovrebbe essere istruito, pagato, 
ed onorato quanto e più di un professore d'Università (2) 
e Tesser stato maestro di scuola dovrebbe essere un ti- 
tolo d'onore come è in America, e non un titolo d'abie- 
zione come è presso di noi. 

Innanzi di moltiplicare le scuole — scrive il Tomma- 
seo — bisognerebbe formare maestri idonei, e questi man- 
cano (3). Sentenza d'oro: ma chi è che si curi di ripa- 
rare allo sconcio? 

Dicono che all' istruzione dei maestri elementari è stato 



(1) Angiulli, op. cit, Disc. 11°, p. 68. 

(2) Cfr. Valeriana art. cit Rivista di Filos. sciente anno 1888, 
pag. 294. 

(3) Educ. e ammaestr. del popolo cit., p. 309. 
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provveduto colla istituzione delle scuole normali. Ma qual 
miseria d'istruzione in codesti istituti s'impartisca, ce 
lo dice il Sergi (1); io qui mi limiterò ad osservare che 
se tutte sono affidate alle cure di uomini competenti e 
sapienti al pari di quello che dirige la scuola normale 
superiore di Lucca, si capisce che ì risultati non possano 
esser diversi da quello che sono. 

Costui (un certo Costantino Rossi, il cui nome davvero 
meriterebbe d'esser consegnato alla Storia) ha scritto un 
libretto di Nozioni intorno ai doveri del cittadino (2), 
che pur troppo ho veduto fra le mani di molti innocenti 
ragazzetti, e che si stitdia a memoria (3) nelle scuole di 
parecchie città del Regno : non parliamo poi delle borgate 
e dei villaggi ! 

In questo libretto, Tra le tante amenità di cui è infio- 
rato, e che debbo lasciar nella penna per amor di bre- 
vità, si leggono le norme essenziali per mantener sano 
il corpo; delle quali non ricorderò che le ultime, le quali 
consistono nel)' astenersi dalla crapula, dall'ubriachezza, 
dalle bevande spiritose e da ogni altro vizio, e infinti 
dal suicidio e dal duello !'.'. (4). E queste cose s' insegnano 
ai ragazzetti di sette od otto anni ; e queste sconcie asi- 
nità s' infiltrano in quelle tenere menti per istruirle e 
per educarle ! E altrove s" insegna, per esempio, che verso 
i benefattori abbiamo il dovere della gratitudine < senza 
malignare sulle cause che possono aver determinato il 
benefìzio (5), » costringendo i bambini che non conoscono 
le turpitudini di questa vita, a scervellarsi per indovinare 
come mai un benefìzio fatto, possa dar luogo a malignare*. 
E altrove ancora si ammonisce che anche i ricchi deb- 
bono lavorare, perchè chi non lavora non produce, e chi 



(1) Op. cit., parte 11", cap. 2, p. 179. 

(2) Luce», Guidetti, 1887. 

(3) Queste cose le so por essermene accet- 
te me le avessero raccontate, confesso che i 

(4) V. il citato libretto, p. 12. 

(5) Loc. cit., p. 20. 
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non produce non ha diritto di mangiare (1); fomentando 
cosi nell'anima nascente dei ragazzetti poveri, l'odio in- 
considerato e la bassa invidia verso gli abbienti. E cosi 
si adempie al compito geloso ed elevatissimo, della edu- 
cazione popolare! 

Né si faccia alcuno — per avventura — l'idea ch'io 
abbia scelto questo manuale del Rossi come il pessimo 
fra tutti, tanto per far effetto nell' animo dei lettori, e 
convincerli più facilmente della verità di quanto ho affer- 
mato in materia d'istruzione popolare. A voler spigolare 
le asinerie senza nome che pullulano in tutti quanti i 
libri scritti per le scuole elementari, si potrebbero riem- 
pire dei volumi ! E per non usare indebite preferenze 
verso il signor Rossi, darò ancora alcuni altri saggi, che 
varranno, se non altro, a far fare un po' di buon sangue 
a' lettori miei gentilissimi. 

Un certo signor Patrizio Antolini, autore di un altro 
libro di doveri e diritti, lodato e stralodato in cento pe- 
riodici pedagogici, e di cui nel 1887 si stampava la se- 
dicesima edizione (!) (2), scrive, per esempio, che « si 
deve ubbidire ai proprii genitori, facendo tutte le cose 
lecite ed oneste che essi ci comandano (!) (3).» E chi 
v' insegna, brutto bestione che non siete altro, a far sup- 
porre ai bambini che i genitori possano comandare cose 
illecite e disoneste ? 

Altrove, per dare ai bambini alti una spanna, un' idea 
della libertà di coscienza (!) la definisce come il « cre- 
dere ed operare secondo i principii e le leggi che si con- 
siderano come l'espressione del vero e del buono; siano 
essi acquisiti per mezzo dello studio, o accettati come 
dono della fede (4). » 



(1) Loc. cit., p. 15. 

(2) Ferrara, tipogr. Sociale, 1887. L'Educatore Italiano (Anno 8°, 
N. 14), r Osservatore Scolastico (Anno 10°, N. 4) ed altri periodici, 
lodano il libro con parole molto lusinghiere. 

(3) Cfr. pag. 20. 

(4) V. p. 23. 
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Non v'immagiuereste poi mai perché si dovrebbero 
osservare i doveri di giustizia, se il signor Antolini non 
vi avesse inculcato fin dai primi vostri anni, che « siamo 
obbligati di osservare i doveri di giustizia perchè essi 
hanno per misura unicamente i diritti altrui, i quali sono 
posti sotto la tutela della legge civile, e se manchiamo 
di osservarli, possiamo venirne puniti, ed obbligati a ri- 
sarcirne i danni (1). » 

E questi si chiamano precetti morali? E questi si chia- 
mano libri di educazione civile? — 

Colla medesima sapienza poi, con cut s'impartiscono gli 
insegnamenti della morale, si distribuisce anche il pane 
delle cognizioni scientifiche elementari. 

I signori T, Catani e C. Giovannozzi, per esempio, che 
hanno compilato un libro di testo per le nozioni di Fisica 
e Storia Naturale da insegnarsi nelle scuole elementari 
del Comune di Firenze (2), avvertono i bambini dei poveri 
operai, che per mantenersi sani bisogna mangiare molta 
carne, e bere del buon vino, come: Chianti, Pomino, Ma- 
laga e Malvasia (!!!) (3). 

Per dissuadere i fanciulli di nove dieci anni dal vizio 
di fumare che non hanno, fanno loro sapere che: «chi 
fuma, col latte materno ancora sulle labbra, firma al bec- 
chino una cambiale a corta scadenza (4). » 

Per spiegare poi con evidenza ed efficacia il fenomeno 
della circolazione del sangue, si servono delle seguenti bel- 
lissime immagini: < Quel liquido rosso che noi chiamiamo 
sangue, è, come chi dicesse, un prodigo, il quale circolando 
senza posa per tutte le minime particelle del corpo, si spo- 
glia delle sostanze nutritive da esso contenute, per cederle 
a loro. ... Ma questo prodigo bisogna che abbia uno scri- 
gno, per così dire, da cui attingere continuamente delle 
nuove ricchezze, per poterle distribuire a tutto il corpo, 



()} V. p. 24. 

[->:: Kinmiij, Chiesi, 1 
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e lo scrigno del sangue sono gì' intestini (1). » Il sangue 
poi scorre nelle vene e nelle arterie; e sapete che cosa 
sono le vene e le arterie ? Sono nientemeno e niente più che 
« veri e proprii caloriferi come quelli delle stufe (!!!) (2). » 

E dire che per scrivere di questa roba, ci si sono messi 
in due. se — Dio guardi — lavoravano ciascuno per 
conto suo, che razza mai di birbonata sarebbe uscita dalla 
loro penna? 

Scommetto che chi mi legge non avrà potuto frenare 
il riso, rendendosi conto di queste monumentali buaggini, 
che ho scelto — a caso — fra le tante, per dare una pal- 
lida idea del resto: ma bisogna aver visto — come ho visto 
io — degli innocenti angioletti guastarsi precocemente 
T intelligenza e il cuore, mandando a mente codeste bir- 
bonate, per farsi passare immediatamente ogni voglia di 
ridere. Bisogna aver sentito certi piccoli cherubini, dai 
grandi occhi innocenti, dalla voce pura ed argentina, chie- 
dere con insistenza al babbo e alla mamma che cosa fosse 
la crapula, che cosa il suicidio, che cosa le cambiali a 
corta scadenza, per sentirsi ricontare il sangue alla testa 
dall'indignazione, e per provare nelle mani il prurito ir- 
resistibile di applicarle sonoramente sulle parti meno illu- 
minate dal sole di quegli scalzacani, che non si sono ver- 
gognati di dare alle stampe tante indecenti cretinerie ! 

Eppure essi — poveri ignoranti senza senso comune, 
retribuiti forse un po' più degli spazzini pubblici, ed istruiti 
da altri ignorantoni della loro forza — sono forse degni 
di compassione più che di biasimo; mentre non esistono 
certo nel vocabolario dei trivii parole vituperevoli che 
bastino., a stigmatizzare l'incuria del Governo e della So- 
cietà tutta quanta, in una materia di cosiffatta importanza, 
che nelle nazioni civili dovrebbe esser messa al disopra 
di ogni e qualunque altra preoccupazione dei ceti diri- 
genti. 



(1) V. p. 11. 
■(2) V. p. 13. 
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Ed io nutro fermo ed incrollabile convincimento, che 
nessun utile risultamento si potrà mai ripromettersi dai 
cataplasmi inventati per sanare le piaghe sociali del no- 
stro tempo, se non s' incomincia dal risollevare la istru- 
zione primaria a spese della secondaria, facendo della 
scuola elementare la prima istituzione dello Stato, e atti- 
rando a codesta istituzione l'attenzione più assidua, la 
cura più amorosa di tutta la società. — 

Domandano ancora alcuni, se l'opera educatrice del Go- 
verno e dei ceti dirigenti debba restringersi fra le pa- 
reti delle scuole elementari, o se abbia modo di estrinse- 
carsi anche fuori di quelle, con utili provvedimenti e sane 
disposizioni riferentisi alle morali discipline. 

Rispondo che il modo e* è, e le disposizioni da prendersi 
sarebbero varie, e tutte utilissime. Data però la ristret- 
tezza del tempo e la vastità dell' argomento, mi limiterò 
in questa materia ad accennare brevemente e di volo. 
Svolga adeguatamente ciò eh' io sarò costretto a toccare 
appena od a tacere del tutto, chi sa e chi può. 

Domanderò in primo luogo perchè sia permessa l'espo- 
sizione e la vendita di scritti e di figure poco meno che 
oscene, nelle vetrine e mostre di tutti quanti i librai e 
venditori di giornali; i quali si direbbe proprio facciano 
a gara nell' offendere il sentimento del pubblico pudore, 
con una svergognatezza ogni di più rivoltante e racca- 
pricciante. 

Nessuno si meraviglia che in certi luoghi pubblici sia 
vietato fumare, per evitar la noia del fumo e del puzzo 
a chi non vi è avvezzo. Tutti trovano naturalissimo che 
sì pensi a proteggere l'altrui naso e gli altrui polmoni 
contro la prepotenza del vizio. Ma la protezione de' sen- 
timenti più nobili e più essenzialmente educativi del cuore 
umano, che da tutta quella esposizione d' immondizie ven- 
gono giornalmente offesi, questa protezione tanto più ne- 
cessaria ed importante, non la capisce nessuno: nessuno 
la reclama, nessuno ci pensa. Eppure sarebbe tempo, vi- 
vaddio, che allo sconcio grave si ponesse un termine, e 
che st frenasse con energiche misure la lurida spudora- 
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tezza di alcuni speculatori vilissimi, i quali fondano la loro 
fortuna sulla rovina della pubblica morale, e della pub- 
blica salute. 

E sarebbe tempo, parimente, che venisse dalla legge 
imposto un freno al pubblico turpiloquio, divenuto ormai 
in alcune città d' Italia realmente insopportabile, e tale 
da riempir l'animo di tutte le persone ben nate, del più 
profondo e legittimo disgusto. 

Nel vergar queste parole mi sembra già di assistere 
all'accoglienza che verrà loro fatta da certi giovinastri 
odierni, avvezzi a mascherare con un finto e ridicolo entu- 
siasmo per la natura, le loro tendenze belluine. Certo essi 
mi scherniranno con villani sghignazzamenti, e coi lazzi 
osceni che formano la loro suprema delizia. Parlare di 
morale a codesti cirenei del vizio, è lo stesso che guada- 
gnarsi il titolo di prete ridicolo e di predicatore da stra- 
pazzo. Ma piacemi altamente dichiarare che di questa 
schiuma di postriboli io disprezzo la disapprovazione, la 
quale, anzi, mi onora, mentre per lo contrario mi afflig- 
gerebbe profondamente, mi farebbe arrossire per vergo- 
gna, T approvazione. 

Proseguo pertanto ricordando come nel Codice Penale 
<li una delle più civili fra le nazioni d' Europa, contro la 
bestemmia o V offesa al sentimento religioso altrui, sia 
comminata una pena che arriva fino a tre anni di car- 
cere (1); e con 375 franchi di multa, o con sei mesi di 
carcere sia punita l'esposizione o la vendita di figure 
immorali. 

Nel tanto lodato e strombazzato nostro nuovo Codice, 
invece, non trovo disposizione alcuna a questo riguardo, 
nonostante l' importanza della materia, che da nessuno 
può essere seriamente disconosciuta. Trovo bensì un ar- 
ticolo 400 che punisce con l'ammenda da lire 10 a lire 300 
o con l'arresto fino ad un mese chi mostra nudità inve- 
reconde, ovvero con parole, canti, od altri atti offende la 



(1) V. i §§ 166 o 184 del Cod. pen. Germanico. 
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pubblica decenza; ma osservo che il prelodato legislatore 
«stero ha colpito invece tali atti gravissimi, colla prigione 
fino a due anni, o con una pena pecuniaria fino a 625 
franchi, aggiungendo anche, pei casi più scandalosi, la 
sanzione della interdizione dai pubblici uffici (1). 

Qualche spiritoso anticlericale dei nostri giorni, troverà 
-che cosiffatte disposizioni sono contrarie allo spirito libe- 
rale del tempo in cui viviamo; ma io credo che si renda 
un vero e segnalato servigio ai principii schiettamente 
liberali, emancipandoli dalla scandalosa alleanza colla por- 
caggine più ributtante, che si vorrebbe loro forzatamente 
imporre. La tutela della moralità non ha mai costituito 
-e non deve costituire un monopolio esclusivo dei preti, 
in un paese che voglia meritamente portare il titolo di 
-civile; perchè non sarà mai detto che si contribuisca ad 
accrescere la nobiltà e grandezza di un partito, costrin- 
gendolo a disinteressarsi di uno dei più vitali ed essen- 
ziali problemi della incorrotta vita sociale. 

Cominciamo adunque dairattuare una più seria repres- 
sione dei delitti contro la morale pubblica, se vogliamo 
conseguire un utile e salutare rinnovamento delle nostre 
istituzioni sociali, e ricordiamoci che in un paese libero, 
•dove tutti debbono avere ugualmente 11 diritto di fruire 
nello stesso modo delle vie e dei locali pubblici, senza 
•essere continuamente offesi dal contegno delle persone e 
dalla vista delle cose che li circondano, il pubblico turpi- 
loquio e la esposizione di figure e di scritti osceni, costi- 
tuiscono un attentato, non solo contro la morale, ma be- 
nanco contro la stessa libertà bene intesa. 

Al fine poi di promuovere e facilitare lo svolgimento 
dei più nobili ed elevati sentimenti umani nell'animo 
delle moltitudini, vorremmo si adoperassero i ceti diri- 
genti a far sorgere e prosperare nel nostro paese una 
produzione teatrale piana, dilettevole, e nello stesso tempo 
morale, istruttiva, educatrice ; poiché il teatro, ne* grandi 



(1) Cfr. Cod. cit., § 183. 

27 
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centri in ispecie, forma essenzialissima parte della vita 
intellettuale e morale del popolo (1). 

A conseguire l'intento non mancano mezzi idonei, che 
qui sarebbe lungo e riuscirebbe fuor di luogo enume- 



(1) Non è inutile esporre con qualche esempio, che cosa sia stato 
fatto dal Governo, nel nostro bel paese, per garantire la moralità 
delle pubbliche rappresentazioni teatrali. Mentre in Germania si è 
creduto provvedere adeguatamente in proposito, conferendo al Diret- 
tore degli spettacoli pubblici una dignità ed una posizione sociale di 
poco inferiore a quella d'un Ministro dell 1 istruzione pubblica (Cfr. 
S. Whitmàn, op. cit., cap. II, p. 49), in Italia invece si è reputato 
necessario di ristabilire nel modo più stupido e odioso, la censura 
teatrale dei tempi più reazionarii. E questa censura non è già affi- 
data ad una commissione di persone che per la loro competenza ed 
illibatezza di carattere, offrano qualche affidamento d'imparzialità 
ed oculatezza nelle lor decisioni, ma bensì ad un sol uomo, in ogni 
provincia diverso ; ligio — per lo più — corpo ed anima al governo 
centrale, e istruito di cose d'arte, come noi di poesia chinese! E 
quest'uomo non è altri che il Prefetto! — Or quale uso hanno fatto 
finora i prefetti, della facoltà loro attribuita dall'art. 40 della legge 
sulla pubblica sicurezza (30 giugno 1889) — articolo reso anche più 
stupido — - se è possibile — dalla disposizione contenuta nel regola- 
mento corrispondente (art. 38) ? — Basteranno pochi esempii per darne 
un' idea, ma pensi chi legge, eh' io potrei, se volessi, citarne a cen- 
tinaia di analoghi, ed anche di più graziosi. — A Reggio Emilia, 
or non ha molto, il prefetto proibì la rappresentazione d' un dramma 
di Ulisse Barbieri, la cui pubblica rappresentazione non aveva in- 
contrato ostacolo ad Acqui e a Genova ! — A Roma, or non ha guari, 
uno spettacolo al quale aveva assistito, senza scandalizzarsi, S. M. 
la Regina, fu sospeso dopo la seconda rappresentazione, per cagioni 
di moralità pubblica! Pazienza esser bestie, in certe materie, ma 
villani poi!... — Nella stessa città fu proibita il 10 ottobre 1891 la 
rappresentazione della commedia intitolata il Catenaccio, data già 
innumerevoli volte in parecchi teatri del Regno. — A Firenze, poi, 
ne successe una anche più graziosa, poiché si ebbe lo spirito di so- 
spendere una rappresentazione dopo la 19* recita — che doveva esser 
la penultima — e senza che nessun nuovo fatto fosse intervenuto a 
legittimare questo postumo risveglio del prefettizio pudore! — Ri- 
corderò per ultimo un regolamento per il servizio interno d'un tea- 
tro, emanato dalla prelodata Prefettura di Firenze, a norma dell'art. 46 
legge citata, nel quale si trova un paragrafo 24 che merita di esser 
consegnato ai posteri. Dice il paragrafo: <c Nel corso della rappre- 
sentazione non potrà chiedersi più di una sola volta replica di uno 
stesso pezzo di musica, o di una parte di ballo. » Firenze, 12 feb- 
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rare; come non mancherebbero provvedimenti atti a pro- 
muovere il risveglio di tutta quanta una sana letteratura 
popolare, da sostituirsi a quelle pubblicazioni laide ed 
oscene che la più vile delle speculazioni getta in pasto 
giornalmente al pubblico ; poiché, come dica il Sergi no- 
stro, non saranno i precetti astratti,' i catechismi o libri 
di doveri, quelli che mostreranno al popolo la via del 
bene, il rispetto dei diritti e sentimenti altrui, l'amore 
verso il prossimo, ma bensì esempii tratti da letture nu- 
trienti, e adatte alle menti incipienti (I). 

E tanto — con parole non molto diverse — avea già 
insegnato Giovanni Siotto-Pintór laddove scriveva che: 
« un libro che adunasse in poco spazio gli esempii più 
memorandi degli uomini preclari, e gli effetti che ne se- 
guirono in ogni civile nazione, varrebbe a risvegliare e 
fortificare il sentimento etico meglio assai, che certi 
sguaiati trattateli! ne' quali si amministra a spizzico la 
virtù, soffocata in un mare di noia (2). 



braio 11*90. Per il prefetto, firmato: Boxni. — Coro piango di cuore 
l'egregi" cav. Bondl. costretto pi-obabil mente per motivi d'ufficio, ad 
apporrò la sua firma a tali enormità, e dal canto mio idi limito a 
notati', elio mentre veniva cosi impedito ul pubblico pagante di di- 
vertirsi a mudo suo, ai permetteva poi ohe uno sconcio pulcinella 
pronunciassi» sulla sCiina tutte lo più rivoltanti laidezze che mente 
umana possa immaginare Pochi applausi di più o di meno, corrotti- 
pjvano adunque — sewndo il criterio del signor Prefetto — la mora- 
lità, turbavano l'ordine pubblico ; ina tanto stomachevoli sconcezze, 
infiorettate dai più osceni lazzi e dalla pantomima più maialesca, 
non costituivano per la moralità pubblica il benché minimo peri- 
tolo! — E cosi, e non altrimenti, il Governo del nostro bel paeBB 
provvede alla lutela della moralità nei pubblici spettacoli!!! 

(1) Cfr. op. cit., parte 1", cap. VII, p. 136-7; a parte II*, cap. II, 
p. 190. — Quivi l'egregio autore parla, più propriamente, dei bam- 
bini, ma il popolo non è esso un gran bambino) — CoNtttcìo nel 
Ta-Hio (Grande dottrina; IX, 2) cita un passo dell'antichissimo libro 
Shu-Kinff, in cui è detto cho il prìncipe devo trattare il popolo 
« come so avesse in custodia i proprii bambini » ; e anche Lao-Tski' 
nel Tao-te-King dico (cap. XLIX) che « il Santo considera il popolo 
rum'.' un bambino. » 

(Z) V. Potenza del carattere, cit., p. 130, cap. XIII, e p. 71, e. VII. 
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Lungi adunque da noi il dubbio sconfortante, padre 
della indecorosa e colpevole inerzia: cerchiamo di non 
farci pericolose illusioni sulla portata di certi provvedi- 
menti, ma adoperiamoci in pari tempo a tutt' uomo per 
non cadere nell'inazione, mentre tanto può esser fatto 
— e lo insegna il Tommaseo — per l'educazione morale 
del popolo (1). A codesto scopo debbono intendere i nostri 
sforzi migliori, poiché se non si comincia a risanare 
T anima della Nazione rifacendosi dalle più intime fibrille, 
non si otterrà mai nulla di realmente efficace e di dura- 
turo dai rivolgimenti delle istituzioni. 

« Les lois et les décrets — scrive Carlo Richet (2) — 
ne sont pas sans quelque importance assurèment; mais 
les mraurs jouent dans la vie des hommes un róle tei, 
que le reste est a peu près effacé. Certes, les réformes 
politiques ne peuvent pas ètre dédaignées, mais c'est 
surtout aux réformes morales qu'on devrait attacher du 
prix. On ne le fait guère, cependant. On change les insti- 
tutions et les hommes ; on ne fait rien pour changer les 
mwurs. Peut-ètre est-ce parceque l'on sent l'impuissance 
de quelques individus à entraver dans son cours la force 
aveugle qui dirige en tei ou tei sens les destinées de 
tout un peuple. Cotte impuissance à agir par des articles 
de journaux, des discours, des livres, des conférences sur 
la vie morale d'une grande Nation, est malheureusement 
réelle; toutefois il serait malheureux qu'on l'èxageràt. 
Il est des vérités qui, lorsqu'on les répète incessamment, 
fìnissent, en dépit de l'indifference ou de la raillerie, par 
faire leur chemin dans le monde, et pénétrer jusque dans 
les plus humbles chaumières. » 

Armiamoci adunque di pazienza e di buona volontà, e 
combattiamo con ardore pari alla nobiltà della causa, per 
la moralità pubblica, per la restaurazione e lo sviluppo 
della sana, educatrice ed istruttiva letteratura popolare, 



(1) V. Educ. e ammaestr. del popolo cit., p. G9 e seg. 

(2) V. Revue des deux mondes, del 15 aprile 1882. 
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che è considerata anche da Pietro Sbarbaro (1) come ele- 
mento prìncipalissimo della prosperità e grandezza d'una 
Nazione. 

°8£' -~ P er testimonianza di Terenzio Mamiani (2) — 
nel secolo riflessivo e critico in cui viviamo, le idee sono 
inizio d'ogni cosa, e d'ogni cosa aprono la via l'insegna- 
mento e l' applicazione. Facciamo adunque strada alle 
idee buone, e cerchiamo di diffonderle quanto più e me- 
glio ci è dato, allineile sia possibile trarne tutto quel be- 
nefizio che legittimamente si può ripromettersene. 

A questo argomento si collega troppo strettamente 
quello — tanto mai spesso trattato e bistrattato — della 
pubblicità de' giudizi, perchè non siamo tratti irresistìbil- 
mente ad aggiungere qualche parola anche su tale pro- 
posito. 

Terenzio Mamiani ha creduto dover rompere una lan- 
cia in favore di questo istituto (3); ma con tutta la 
reverenza che abbiam sempre professato e professiamo 
pel venerando filosofo, non possiamo astenerci dal dichia- 
rare apertamente che a noi la pubblicità de'giudizii è 
sempre sembrata e sembra uno sconcio vergognosissimo. 
Ammissibile, in un periodo di feroce sospetto verso i ma- 
gistrati, come garanzia dell'onestà de' giudicati, essa oggi 
è divenuta un inammissibile anacronismo, e una bruttura 
assolutamente rivoltante. Oggi il popolo non frequenta i 
pubblici dibattimenti, che per imparare dagli avvocati le 
più pericolose teorie circa l'imputabilità, per avvezzarsi 
a considerare il pubblico ministero e i giudici come fe- 
roci persecutori di individui infelici più che colpevoli, e 
per simpatizzare molto inopportunamente, coi delinquenti 
più obbrobriosi ed abbietti (4). 

Si metta mano pertanto coraggiosamente alla falce delle 
riforme radicali, e si tolga questa vergognosa macchia 



(1) V. op. cit. sulla Liberia, pag. 235. 

(2) V. Dei Proletari* e del Capitale cit.. libra I, cap. I. § V. 

(3) V. op. cit.. come sopra, lib. I. e. IH, § II. 
(-1) Cfi\ Seroi, op. cit-, parte Il m , cap. IV. 
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dalle nostre civili istituzioni, distruggendo in pari tempo 
un ostacolo grandissimo che si oppone alla seria e sana 
educazione del popolo. E se garanzie particolari si riten- 
gono necessarie per esser certi della integrità de' magi- 
strati, o se si teme di dare all'abolizione proposta un 
carattere antiliberale, che potrebbe renderla odiosa ai più; 
si modifichi il progetto radicale, concedendo ai soli pa- 
renti degli accusati, o agli interessati, di assistere ai di- 
battimenti ; ma escludendone inesorabilmente tutti coloro 
— e sono di gran lunga il maggior numero — che vi si 
recano quasi a spettacolo gratuito, per passare il tempo 
senza far nulla, trasformando il tempio della Giustizia in 
un ritrovo di sfaccendati e in un teatro d'immoralità per 
le masse. 

E a questo punto ormai pervenuti, deponiamo la penna: 
non perchè giudichiamo aver esaurito il vastissimo argo- 
mento, ma perchè riteniamo aver detto tanto che basti a 
chiarire, in massima, il nostro pensiero; e non vorremmo 
d'altronde soverchiamente sconfinare dai modesti limiti 
che ci eravamo proposti all' inizio del presente lavoro. Ci 
basti pertanto aver alla meglio esposte le traccie della 
via da seguirsi pel miglioramento delle istituzioni nostre, 
accennando ai mali più gravi, ai rimedii più urgenti. 

Una riforma radicale s'impone : i palliativi non riescono 
ormai più efficaci neppure nella cerchia ristretta alla 
quale vengono applicati, che anzi, contribuiscono gene- 
ralmente ad accrescere il male, prolungando oltre il ter- 
mine naturale l'esistenza morbosa degli attuali istituti. 

Auguriamoci adunque col Sergi (1) che sorga alcuno 
il quale animato da santo eroismo, da un affetto per 
l'Umanità, fervido, costante, animoso, non ceda agli osta- 
coli ed alle difficoltà che possono venire da persone e 
da cose, ed inizii l'èra della educazione. 

(1) Op. cit, parte ir, cap. II, p. 204. 
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CONCLUSIONE 



Il faut en prcndre notre parti : nous 
n'obtiendrons qu'une gioire collective. 
Aucun de nous, a moins de hasards 
imprévus, ne fera parvenir son nom 
jusqu'à la postéritè. Mais qu'importe, 
après tout? Le bien que nous aurons 
laissé, ne sera pas perdu pour elle. 
Travaillons ! 

E. About, Le Progrès. 



Conviene esser nato per una cer- 
chia ben ristretta di persone, per non 
riguardare — come tutto quanto il 
proprio secolo — che al popolo a sé 
contemporaneo. Seguiranno migliaia 
d'anni e di popoli: ad essi convien 
rivolgere i propri sguardi. Quando 
pure la gelosia imponesse il silenzio a 
tutti i vostri contemporanei, verranno 
giudici che vi apprezzeranno senza 
livore e senza parzialità. 

Sbnbca, Eplst. LXXIX. 



Il discorso fin qui fatto è lungo, e potrà forse — di 
primo acchito — apparir confuso; ma esso in poche 
parole si riassomma, e questa è prova evidentissima 
e irrefutabile, della sua organicità ed unità. Riassumia- 
molo adunque a larghissimi tratti, e raccogliamone in 
breve spazio le sparse membra. 

La società — ho detto, e non ho avuto bisogno di di- 
mostrarlo — è ammalata. Essa va agitandosi incompo- 
stamente, come soglion fare nel loro letto di dolore tutti 
gì' infermi, e stende le braccia a chiunque le parli di ri- 
forme, senza aver più energia di volontà o forza di senno 
che basti a controllare la serietà ed utilità dei rivolgi- 
menti proposti. 

Cagioni del male: l'egoismo, la smania insaziabile del 
godimento attuale, la mancanza assoluta di tolleranza, di 
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preveggenza, di spirito d'abnegazione e di sacrificio, dì 
integrità e fermezza di carattere. 

Rimedii richiesti da tale stato di cose: una sana e se- 
vera educazione a' giovanetti, nella prima età; ed a' cit- 
tadini una salutare indipendenza, sìa dalla diretta e di- 
chiarata ingerenza, sia dalla cosi detta amorosa tutela 
della autorità governativa: una indipendenza che li abitui 
a riposare primariamente ed essenzialmente sulle proprie 
forze, ed a porre il centro e il pernio della propria vita 
nella intima individuale energia. 

Alla sana e severa educazione indispensabilmente ri- 
chiesta per formare il carattere intiero e vigoroso dei 
futuri cittadini, dovrà — per ciò che riguarda i ceti di- 
rigenti — provvedere l'organismo a ciò destinato dalla 
natura, e perciò appunto a tale compito meravigliosa- 
mente adatto. E gli è per questo, che alla famiglia deb- 
bono esser restituiti i figli, perchè nel seno sacrosanto 
di essa, possano assorbire e coltivare e crescere a rigo- 
gliosa robustezza le virtù essenziali di cui avranno biso- 
gno per sostenere, da uomini, la lotta per l'esistenza. 

Resecato adunque coraggiosamente il membro putrido 
della pubblica istruzione secondaria e superiore dal sof- 
ferente organismo sociale, si ridonerà alla famiglia la 
sua grandezza e potenza inorale; mentre, col riformare 
razionalmente l'istituto della legìttima, si provvedere a 
ricostituire in seno ad essa il primo e più essenziale ele- 
mento di ordine e di forza: l'autorità del capo, del pa- 
dre: e si darà in pari tempo un migliore assetto al suo 
ordinamento economico. 

Ai ceti diseredati, presso i quali il sano e regolare 
funzionamento della vita famigliare pur troppo ò tut- 
tora, e per lunga pezza sarà, un sogno irrealizzabile, 
dovrà provvedere il Governo, creando una pubblica istru- 
zione primaria che attiri e raccolga attorno a sé le cure 
igliori elementi di cui può disporre la Nazione: una 
elementare che assurga all'importanza di pri- 
ma fra tatto le pubbliche istituzioni, e che sostituì- 
— per quanto è possibile — la famiglia, nel compilo 




di educare alla operosità e alla virtù l'anima dei fanciulli 
poveri, dei figli del popolo. 

A questi provvedimenti essenzialissimi aggiungendo un 
indirizzo di Governo più sanamente e sinceramente libe- 
rale, meno inframmettente, fastidioso e tirannico, e re- 
stringendo e semplificando per conseguenza fino all'e- 
stremo limite possìbile, l'intricato, in gran parte superfluo 
e costosissimo organismo amministrativo, si toglierà l'osta- 
colo più grave che alla naturale e sana e vigorosa espan- 
sione del carattere nazionale si opponga, e si conseguirà 
il doppio intento di risparmiare una vistosa somma di 
denaro e di forze, malamente sciupate nei malsani mean- 
dri della ufficiocrazia, e di accrescere — col lasciar mag- 
gior campo alla giusta espansione della attività indivi- 
duale — la potenza e la varietà della vita nazionale tutta 
quanta. 

Ecco delineato a grandi tratti il disegno della presente 
opera: disegno che son venuto svolgendo, ritoccando ed 
ampliando con amore infinito e con indefessa diligenza, 
durante ben quattro anni della mia prima gioventù; e 
che pur troppo, ciononostante, presenta ancora agli oc- 
chi miei — ed ancor più, forse, presenterà agli occhi del 
pubblico — difetti ed imperfezioni tali e tante, che richie- 
derebbero sempre nuovi indefessi studii e nuove assidue 
cure per essere eliminate, od anche soltanto attenuate. 

Ma il mio intento nello scrivere, non e stato già quello 
di fare opera meravigliosa od attraente pel pubblico, al 
fine di conseguire nomea di scrittore valente e simpatico. 
Se tale fosse stato il mio scopo, avrei seguito ben altro 
sistema! I mezzi per uccellare il pubblico grosso, io non 
li ignoro, ina li disdegno. 

Ho scritto per dire alto e forte molte utili verità, che 
pochi oggi sono disposti a sentire, abbenchò non possano 
disconoscerle. Ho scritto colla profonda ed intima con- 
vinzione di rispecchiare in queste pagine la coscienza dei 
più fra gli onesti, al plauso dei quali unicamente aspiro; 
e sento che in fondo, per quanto grandi possano essere 
i mancamenti e i difetti dell' opera mia, essa pur non del 
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tutto traligna dal non ignobile concetto che mi guidò nel 
compilarla. 

Pazzo mi stimerei, se credessi che le parole mie potes- 
sero in tempi non lontani produrre, in pratica, qualche 
effetto, che accennasse o preludesse ai rivolgimenti da 
me propugnati. Purtroppo la verità non si fa strada a un 
tratto nelle dure cervici delle maggioranze ; e se non è, 
alle volte, malagevole opera indurle ad iniziare alcunché 
di nuovo che sia buono e salutare, difficilissimo riesce 
sempre in sommo grado deciderle a riconoscere e cor- 
reggere gli errori commessi. E questo appunto essendo 
della presente opera il precipuo obbietto, avverrà di lei 
ciò che di tante altre cose utili, se non belle, suole suc- 
cedere quaggiù ; vale a dire che sarà disconosciuta dalla 
grande maggioranza, e ingiustamente fatta oggetto di irosa 
critica partigiana e di dileggio. 

Che se a qualcuno prendesse vaghezza di apprendere 
perchè — tutto questo sapendo — io ho pur sudato quattro 
anni a comporre il mio povero lavoro, gli risponderei, a 
fronte alta, colle fiere parole del Proudhon : 

« J'écris, afin que les autres réfléchissent à leur tour, 
et s*il y a lieu, qu'ils me contredisent. J'écris, afin que 
la vérité se manifestane èlaborée par l'opinion — la re- 
volution, avec le gouvernement, saus le gouvernement, 
ou mème contre le gouvernement, puisse s'accomplir (1). » 

La verità — oggi conculcata — porterà domani i suoi 
frutti ; e se l'alba di questo domani non sorgerà per me, 
sorgerà certo per altri, che forse non avranno del nome 
mio perduta ogni memoria. 

« Lo scrittore — scrive il nobilissimo e non mai ab- 
bastanza compianto Gaetano Trezza — se vuol esser effi- 
cace, non dee pensare a so stesso, ma trasferirsi nelle 
idee che rivela, ed immolarvisi con olocausto pieno, io 
non vedrò la redenzione scientifica che vagheggio da 
molti anni : la libertà ò troppo recente, gli ostacoli troppo 
duri ed il giogo dell' ignoranza, troppo antico. Che im- 

(1) Cfr. Rèvolut. sociale cit., cap. X. p. 279. 
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porta? Il seme compresso dalle spine orgogliose che gli 
crescono sopra, troverà la via della vita, senza di noi e 
dopo di noi (1). » 



(1) Cfr. Scienza e scuola cit., p. Vili. Non posso a meno di ricor- 
dare qui anche le elevate parole colle quali A. Schopenhauer con- 
clude il suo più volte citato trattatello sul fondamento della morale. 
< Indem man sucht — scrive egli — menschliche Erkenntniss und 
Einsicht zu fórdern, wird man stets den Widerstand des Zeitalters 
empfinden, gleich dem einer Last, die man zu zieben bàtte, und die 
schwer auf den Boden drùckt, aller Anstrengug trotzend. Dann muss 
man sich tròsten mit der Gewissheit, zwar die Vorurtbeile gegen 
sich, aber die Wabrheit fur sich zu haben, welche, sobald nur ihr 
Bundesgenosse, die Zeit, zu ihr gestossen sein wird, des Sieges 
volkomraen gewiss ist, mithin, wenn auch nicht heute, doch morgen. » 
(Ogniqualvolta si tenti di promuovere l' umano discernimento e giu- 
dizio, si risentirà' sempre la resistenza dell* attualità, come di un 
pondo che si dovrebbe trascinare, e che pesantemente comprime a 
terra, sfidando ogni contrario sforzo. Allora convien consolarsi colla 
certezza di avere bensì contro di so i pregiudizi, ma con so la ve- 
rità, la quale, non appena le venga in soccorso il tempo, suo alleato, 
è indiscutibilmente sicura della vittoria; se non oggi, però fuor di 
dubbio domani). 
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ERRATA-CORHIQE E AGGIUNTE 



Pag. 14 io noia, linea 2 
„ 45. § 5, linea 2 



: dì Engel - leggi: Engel*. 

sul diritto - leggi : del diritto. 

„ deffedis. Silvestri- leggi: Nel- 

l'Edi}. Sileestri 

„ 73 in nota — aggiungi: Anche il Riuht (L'HéfédiU. p. 5041 

scrive: « Il est probabli> quo la Rome primitive aditili 

egalement le droit d'ai n esse. » 

„ 84, nota 3. linea 2 — inv. di Dee.rhered.ìib.-leggi-.Vee^he- 

„ 95 in nota, linea 9 — -, exìstintat - leggi: existiinent. 
„ 99, nota 6. linea iilt. — ., gerehlerhlt-h. , gg[:tìe.<ehlechts, 
„ 101 in nota, linea 2 — ,. treìb - leggi: Wtib. 

Ibidem linea 7 — ,, ieit - leggi: Xeit. 
„ 108 in nota, linea 4 — ., «offa - leggi: "-olile. 
„ 140, nota 2, linea 10 — ,. gemeinileiresen - leggi : <}e- 

meindetresen . 
„ 157. dopo la linea 2ò — aggiungi: Anche l'Auon constatava 
questa dolorosa verità, quando scriveva : « Lo* peuples e! 
li-» individus courent à l'associai iun parceuu'ellc off™ dea 
avantages visiblep. mais la grande próoeeupation de cha- 
que associé est d' écoi-nor à son prufit la pari des nli- 
tres. j» (Le pyùgti's, VI. p. S2). 
„ 168 in nota, linea 17 — inv. di Anat-lhlsroifJÌ.-ìoggi: Paolo 

Leroy li- 
,. 176. linea 4 — „ da esfi - leggi : dn ess-: 

,. 180, leggenda, linea 2 — .. sond ernder - leggi : sumfem 

dir 
,. 183, linea (5-7 — „ uwdh-vaU - leggi: medio- 

,, 19», linea uh. del tolto — alle pai-ole: leggi del 1.1 luglio - ag- 
giungi : Anno 1877. 

,. 201, in nota, linea "i — dupo la parola M»r"l invece del punto va 
inessa Una virgola. 

„ 213, lìnea prima — inv. di E fio batti - leggi: E di ti" 

basti. 



